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GIACOMO DEL GUERCIO ed ETTORE MALENOTTI

RICERCHE ED ESPERIENZE NUOVE
CONTRO I..V

BIANCA-ROSSA DEGLI AGRUMI

IX SICILIA XKL 11(14

11 i;. ^linistcro (li Ai;iic()llm;i, in vist;i dei j;i;ivi (Iniiiii che la

cosidetta liianca-rossa luulavii. facendo da <nialclie tempo agli Agrii-

iiicti della Sicilia, ci volle afilidai'e iieiraiiiio teste decorso, il non

facile conii)ito di studiare dittiisaniente la funesta (-oceinigiia e di

cercare i mezzi atti a domarne efficacemente l' infezione.

1 risultati da noi ottennti nel breve volgere di alcuni mesi fu-

rono molto Insinfì'liicri, e noi li verremo ora es]ioncn(lo, lieti di

jìoter fornire notizie precise al riguardo.

Le osservazioni da noi compiute, oltre die rileiiisi al ciclo evo-

lutivo della cocciniglia, liguardano ]iure il suo modo di comiiortarsi

ri.spetto ai diversi organi delle piante colpite, ai suoi mezzi di dif-

fusione, con note sulle cause che favoriscono od ostacolano il

l)ro[iagarsi della sjK'cie e sulla natura delle jiiante, diflerentissime,

che la osi>itano.

Più lìarticolarmentc, però, ci siamo occu|iati delle misure ])er

la distruzione dell' insetto, insistendo non solo so]ira ricerche con

nn grande numeio di insetticidi, ma fermando la nostra atteiizioiu^

sui polisolfuri. Essi sono stati studiati dal punto di vista del loro

potere insetticida, della loro adesione agli organi verdi degli Agrumi

e del loro ])ot ('l'è immunizzante o antilissativo, con (piale vantaggio

. llediiv ", iai6. 1
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Ognuno potrà rilevare, seguendoci nell' esame del presente lavoro,

il quale comprende, inoltre, difl'use notizie sulla pratica delle irro-

razioni.

Alla risoluzione del nostro eomi)ito ci fu di valido aiuto la

E. Scuola Sup. di Viticultura di Catania col suo illustre Diret-

tore Prof. D. Toscano ed il cliiar."'» Prof. G. Scalia ; ma sopratutti,

fra gli agrumicultori, il benemerito Cav. Venerando Kusso di Ca-

tania, il quale ci fornì i locali di studio e mise a disposizione del

Governo i vastissimi suoi aranceti di Maudarano e di Paportello

(Centni'ipe), nonché V opera efììcace e cortese del suo ottimo agente,

Sig. Antonino ilusumeci.

Dalla R. Stazione ili Entomologia Agraria di Firenze,

Marzo 1915.

I. — La Bianca-rossa degli Agrumi in Italia.

La prima notizia sulla presenza della specie da noi si deve al

Berlese, che nel 1895 la scoperse sopra il Pandanus graminifolia

dell' Orto Botanico di Firenze.

Ma non da essa però deriva la infezione, che oggi ha preso

proporzioni così vaste in Italia : poiché della specie furono tro-

vati soltanto pochi esemplari, e tuttora, allo stesso Orto Botanico,

essa trovasi rappresentata sulle stesse piante in misura molto

scarsa.

La prima infezione agrariamente importante uou fu riscontrata,

in Italia, che più tardi, nel 1901, dai proff. Calvino e Del Guercio,

nella Liguria Occidentale, sopra piante di Evonimo e di Limone.

L' infezione ligure, però, quasi certamente deve vivere la sua

origine da quella preesistente nella Francia meridionale, con la

quale la Liguria ha frequenti scand>i di piante ornamentali.

Successivamente la specie è stata trovata in giardini di altre

parti d' Italia, dove era pervenuta con l' importazione di piante

provenienti dalla Liguria, e così l' insetto è arrivato fino nelle an-

tiche Provincie napoletane.
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Diversa dalla precedente deve essere 1' origine dell' infezione per

la Sicilia, giacché ivi abbiamo avuto notizie di proprietari, i quali

introducevano delle varietà di Arancio dalla Spagna, dove la

Hiauca-rossa si era già largamente ditì'usa. Ma ciò sia detto, senza

pregiudizio che V importazione non vi sia giunta anche per vie di-

verse ; mentre con tutta sicurezza si potrebbe dire, che la infezione

di Calabria derivi da quella di Sicilia, per i continui scambi che

esistono tra questa isola e 1' estrema punta della Calabria.

Ih Sicilia le prime manifestazioni della Bianca-rossa si sono

verificate in provincia di ^Messina, dove ora compie i maggiori

danni ; ma si trova ora largamente diffusa anche in provincia di

Catania, di Palermo, ed in altre.

II. — Cenni sui caratteri della Bianca-rossa degli Agrumi.

In seguito all' esame del materiale da noi raccolto nella Riviera

Mediterranea francese e in quella di Liguria, nonché in altre zone

della Penisola ed in Sicilia, e dal confronto con le figure già i)ub-

blicate al riguardo, la Cocciniglia di cui diamo i caratteri si rife-

risce certamente al Chrysomphalus dictyospermi Morg. o Chrysom-

jìlialus minor Beri.

Uoro. — L'uovo è di color giallo, semi-

trasparente, perfettamente liscio e di for-

ma ovale. Esso misura 210 ij.. di lunghezza

e 145 di larghezza (tig. 1).

Larva. — La larva è di color giallo-

citrino opaco, di forma ovale
;
però, fra

le antenne, l'orlo del corpo è rettilineo, ^ ^
, , ... T !• • • ^ig' !• — -^ Uovo immaturo;

con qualche ondulazione. Le dimensioni ^ uovo mostrante l'embrione

sono appena appena piìi grandi di quelle ^^^ ^^^^^^^ ^^^^^
irey

dell'uovo maturo, per il distendersi de-

gli organi interni e dell' orlo del corpo durante la schiusura.

liiportiamo la figura della larva vista dal ventre, di un' an-

tenna, di nna zampa del 3.° paio e del pigidio (iìg. 2).

Il pigidio porta al suo orlo posteriore un paio di palette me-

diane bene sviluppate e denticulate da ambo i lati, i quali com-

prendono tra di essi due rudimenti di pettini. Eudimeuti di pet-



a. DKL GUERCIO ED E. MALENOTTI

tini si trovano pmv fra il 1." e il 2." paio di palette. Le palette

del 2." e quelle del 3." paio sono assai rudimentali, e somigliano

Fig. 2. — A Larva, vista dal ventre. Ingr. -p); B Antenna; C Zampa del 3° paio;

D Figidio. (Ingr. --^|.

più ai denti cintinosi situati oltre il .'>." ])aio di palette, che alle

palette mediane. I due peli caudali, inseriti tra la base delle pa-

lette mediane, sono relativamente brevi.

Tutte le aiipeiidici pigidiali della larva appena nata sono, eccetto

il 1." paio di palette, notevolmente meno svilui)i)ate che (pielle

delle larve di Chriisomphalux Jieus, Aslim., Aonidìella aurantii, Beri.,

ed Aspìdiotus hederae (Vali.).

Seeie maschile.

Poco diremo delle due ninfe maschili, avvertendo che il jiigidio

della 1." ninfa somiglia molto a (piello della femmina adulta. Dif-

ferisce da ciò, che tra il 2.° e il 3." paio di palette sono inseriti
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due pettini invece di tre ; e dei i)ettini a coltello, esterni al 3.° paio

di palette, solo due sono sviluppati, i più esterni. Inoltre, le pa-

rafisi pure sono meno sviluppate che nella

femmina adulta
;

però sono in egual nu-

mero, cioè di cinque per lato.

Anche il pigidio è i)iù ])iccolo di

Pig. 3 — Larva di 10 giorni,

nata in maggio e quindi

prossima aUa prima muta.

(ingr. -^].

Fig. 4. — Pigidio della larva prossima

alla prima muta, dal dorso, flngr. ——
|.

quello della tèuimina adulta. Kiportiamo qui sotto la figura della

prima ninfa (fig'. 5).

^[aschio. — È oltremodo diflìcile distin-

guere le specie dei vari Diaspiti dai carat-

teri del maschio. Qui a\'vertiamo soltanto

che il colore generale del maschio del Crison-

falo è aranciato, gli occhi sono violetti ; lo

stilo, le antenne, le zampe, e piìi ancora la

fascia del torace, sono bruni.

Per completare però le conoscenze che ab-

biamo sulla sjìecie, riportiamo qui sotto,

oltre la figura del maschio (fig. 6), alcune

differenze tra le dimensioni del maschio di

(^ingr.— j. questa specie e quelle di specie affini.

Fig B. -
Bohile

Prima ninfa ma
vista dal ventre
S6

PARTI MISURATE Chrnsomplialu'i
dictyonpermi

Cliry^ompìialus
'

Jicua

Aonidiella
aurantii

A>ipidiotU!i

hederac

Ala . . .
)
Larghezza .

( Lunghezza

.

Antenna . »

Stilo (compresa la base)

Lunghezza ....

u.. 350

» 640

» 530

» 225

/x. 380

» 700

» 640

» 270

IX. 460

» 1000

» 630

270

fi.. 430

850

650

320
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Sicclu', lii (lin'crciiza 11:1 le diiiiiMisioiii del masi-liio della ,si)ecie

in esame, è notevole i-isjìetto a (jiiella dei niaseiri delle «[leeie sur-

ricordate, e tale pertanto da doverne tenere il debito conto.

Maschio, visto dal ventre

Si;i;ii.: femminilk.

i\'(«_/V(. — La ninfa (lìj>-. 7) è prov vista di strozzatura cefalica

e soniijilia notevoluieufe all'adulta. Però è di questa più piccola,

misurando (ÌOO jj.. di lunghezza per 550 di

larji'liezza ; e, oltre che jier la mancanza di

diselli ciripari cireumvuhari e di organi

genitali esterni, ditferisce altresì notevol-

mente nel i>igidio, i)in, certo, della corri-

spomlente ninfa mascliile.

Infatti, le jiaralìsi sono tre sole per parte,

invece di cinque
;
fra la 2.* e la 3." paletta

sonvi solo due pettini invece ili tre : la

Fig. 7. - seconda ninfa fem-
•'•" 1'=''^*^^" '"' estcmameute tre denti invece

minile durante la muta, vi- di uno; ed i tre pettini esterni a iinesta
66 \

sta dal ventre. Iingr. Y J

non solo 11011 liailuo la forma a coltello, ma
non sporgono afiatto sul profilo del pigidio

e non sono inseriti su speciali rilievi cintinosi. Inoltre, al di là

di questi tre pettini, che sono denticolati al lato esterno total-

mente, è contiguo un dente ehitinoso triangolare, che manca af-

fatto al ])igidio dell'adulta (v. tigura 8).
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Adulto $. — La feiiiiiiiiiii li;i un contorno picssoclic (liscoidiile

sul davanti e ristretto all'estremità i)osteriore, dove i)er() il pioidio

Fig. 8. — Seconda ninfa femminile. Pigidii), visto dal ventre, (ingr
475\

non Ila la forma conica, ma traiìezoidale. Il colore, oiallo-verdastro

dapiìrima, si la più deciso e più tendente all' aranciato durante

la maturazione e la de]iosi/,i<ni(' delle uova.

La t'enimina j;iovane, ossia ])oco |)rima che couiinei a fabbri-

carsi lo scudo (v. lìfj-ura il) luesenta, come la ninfa, la strozzatura

cefalo- toracica ed ha aW anelli addominali rientranti in jiarte l'uno

nell' altro. Ma, col crescere del numero delle uova entro il cori»o,

questo si distende in guisa, che la strozzatura cefalo-toracica

e tutto il contorno, rnccordaiulosi, diviene pressoché rotondo.

(Y. figura 10). Posteriormente alla stiozzatura cefalica, il cefalo-

torace presenta un jiiceolo dente ]ier jiaite.

Fig. 9. — Femmina, prima che
cominci a fabbricarsi il folli-

6i\
colo, f Ingr. -^

[,

i^ig. 10. — Femmina ovigera.

(lng.iL).

Sui scH'inenti dell' addome, come sul cefalo-torace, sono impian-

tati dei peli ](iuttosto lunghi.
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K'?)-

()sscrv;U;i thillii i);irtt' xciit i':ilt', cssii itrcsclit;!, i|ii;ilt n> i^riiiipi di

(liscili ciripaii intiuiK» ali:) vulva (v. (ijiiui» H)- l>i tiiu'sti jiiiippi.

i duo anteriori risultano di 4-.ì dischi ; i imstcìioii di l-o; in Cliri/-

no Itiplial 11.1 tiriis }>li anteriori nt« hanno V-S, i posteriori 3-4; e in

Anpidìot US III itcnir sono raccolli a grappoli e molto più numerosi.

Al dorso mancano i calli bruni che si

riscontrano irnece in ('liriisumiiliitliis ticiis

fil in altre spedi'.

L" (ulo del i>ìjfidio presenta parecchio

e varie appendici (ti};-. IL*), o cioè: l'u

primo paio di jialotte o jialetto mediano,

«•ompi'cnilenti Ira loro due pettini ed

a\'enti Ofiiiuna imiùantati due peli sem-

plici, l'u seciuido i>aio di ])alotte. souii-

Fig. 11. - Feaimin». Dischi .-i- ..liaiiti a (piolle del prinui i»aio od aventi
ripari <>in'umvulv»ri o pieghe

cinH.»t«iui iteU- epidermiile. aUoll'OSSO duO poll, Uiasouo UU pOCO piU

piccole.

Fra il i)rimo e il secondo paio di pa-

lette \i sono due piMtini, somiiilianli ai due pettini mediani. In

terzo j>aio di palette ahpuinto pili piccole delle precedenti, juir

osse provviste di due peli, e, spesso, a mariiino posteriore trasverso

anziché rotoTidato (v. una dello tì}>ure del i>i};idio). Fra il sooondo

e il terzo paio di palette sono situati sonijuo tre i>ettini i quali,

come i procedenti, sono di solito denticolati apicalmeuto ; solo

talvolta, (pndcuiut di essi, t' jirovvisto di denti anche ai lati.

Kstornamente al terzo paio di i)aU>tto 1' orlo del pi>;idio pre-

senta tre i)rotoudo e stretto incisiiud, le ipiali divitloni> altrettante

croste, ohitinoso e lojjjiorujonto ilontioulate. 11 loro orlo posteriore

n«uì sporjio con ipiosti piccoli denti su quello };euoralo del pijiidio;

ma da ciascuna di esse partono delle appendici, di cui è bene diro

(piaU'osa. perchè caratteristiche.

t^>ueste appendici sono due per ciascuna crosta. Ina. che è ipiasi

sempre il prolunjiaiuento del marcine interno della cresta, è di

solito stretta oil acuta a };uisa di pelo, solo di rado denticulata

al lato esterno, e dirotta spessi> all' iudeutro. quasi parallela al-

l' (ulo del i>i};idio, da cui ]>erciò non sporsio molto.

1." altra, ben più grande, è itupiautata nel mezzo tlolla erosta. ì»
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«•iiiil'(niii;lt;l ;i Imiiki di coltello «'il ;il lato esterno è seiii|ii-e lU'Uti-

ciilata, ina per lo più soltanto jiaizialniente, eioè nella nietiY basi-

lare, l'ero tptella della cresta più esterna è alipianto più piccola

470\
Fig. 12. — Pigidio della femmina, visto dal ventre, tlngr. circa ~- ì. Le diverse figure

presentano leggiere variasioni individuali, sopratutto nella forma dei pettini.

delle altre due e denticulala al lato esterno eonipletanieiite. Tal-

volta souiio'lia moltissimo all' appendice interna ch'Ila stessa cresta.

Tutte queste tre ai)i>endiei, ehi' jut il loro utìicio si debbono

riferire a pettini, sporjiono notevolmente sul contorno del pioidio,

e ciò anche i>ercliè sono dirette secondo V as.se del corpo, non

lìicjiate all' indentro come le tre apjiendici miiinri.
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EsteriiMiiH'utc a (lacstc produ/ioni l'orlo dei ]iii;idio ò foitcìiiciitf

cliitiiii/zato per diu' terzi t'irt'a della sua liiiij;iie/.za. Su ([iiesto

ti'atto esso è |>iire liiiaineute ereiiulato. iiieutie nel terzo superiore

è liscio e non eliil inizzatt). La serie di ([ueste erenule è lievemente

interrotta in due jiunti, e ])eroii> essa apparisce divisa in tre sriipi'i-

Come nelle S])eeie eonsieneri, il ])igidio è provvisto di ])aralisi

bene svilni)pate. Ksse, nella Hianea-Uossa dejjli Afirumi, sono in

numero di (•in(pii' per parte e tutte di l'ornia allunuata e di ctilor

limilo.

La prima, la terza e la ipiinta terminano col margine interiu)

delle |>alelte ; la seconda e la (piarla sono più interne, cioè situate

più anteriormente, e soiu) interposte fra le altre, rarafìsi corte e

piccole si trovano ])ure al margine esterno delle ])alette del primo

e del secondo paio.

L'aperliiia anale è molto bassa, e dista 'A-l dei propri diametri

longitudinali dall' orlo esterno del pigidio.

La femmina, ]irinia <li fabbricarsi lo scudo, misura (iOO [j.. di

lunghezza per 5()(t di larghezza ; mentre, quando è giunta al suo

massimo accresciineiito, con le uon a mature nel ventre, misura

l:].'!0 ij.. di luiiglie//a e 107(1 di larghezza.

Follicoli.

a) (klla femmina. — Tia foruia del follicolo leiniuinile è. come

jter tutti gli Aspidioti, rotondeggiante. Ivsso misura circa 17lO[j..

in lunghezza e ITiOd in larghezza. Al centro mostra ilue spoglie,

la larvale e la ninl'ale, 1' una capovolta rispetto all' altra ed en-

trambe di colore aranciato (v. ligura !.'>). (^)ueste spoglie spiccano

rortcmeiite sul colore dello scudetto femminile, ciò che non si ha

jier h' s|u'cie del genere .lupidiotux.

Lo scudetto è di color rosso-cuoio, di spessore sottile e di jioca

consistenza, e ciò dà ragione della relativa lacilità con cui si i>os-

sono ncciilere le adulte.

b) del ìnasehio. — La t'orma del follicolo maschile è più allun-

gata di quella del femminile e le sue dimensioni sono più piccole.

Infatti esso misura appena 1040 p.. in lunghezza e 71*0 in lar-

ghezza. Al centro, mostra una sola spoglia, la larvale, poiché quella

della 1," ninfa non prende parte a rinforzare il follicolo. La spo-
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<;'li;i laivaU' <l('l maschio, \)vr loniia, coloic e orandezza, ('(iirisiioiidt'

alla larvale della femiiiiiia. Il lollicolo del iiiascliid ])ci(> è di colore

molto più scuro di (jiicUo della Ccinmiiia e tende al i^rifi'io-iierasti'o

anziché al rosso-cuoio (lig. 14) (1).

Fig. 13. — Soudetto o follicolo del-

la femmina, visto dal di sotto.

(ingv. VV

Fig. 14. - Follicolo del

maschio, visto dal di

sotto, (Ingr. -— 1.

OSSERVAZIONI lUOLOdlCIlE.

111. — Modo di sviluppo dell'insetto.

Sulla biologia ili i|iiesta specie non si possedevano tino ad ora

notizie importanti (2) ; ed è perciò che noi ci siamo ditlnsi a par-

larne piirtieolarnieute.

Le larve della Bianca-rossa, a mano a mano che escono dalle

nova, restano sempre (jnalehe tempo st)tto io scudetto della madre

(1) Alcuni de{;li l'si'mplaii di CIiiusoììiiiIkiIkh (licti/oupcniii, raccolti sulle l'alme

al Natal e inviatici ora cortesemente dal l'nil'. Louiiabury di Capctown, pre-

sentano il follicolo femminile dello stesso colore di iiuelto clic assumono da noi

i follicoli maschili.

(2) Infatti, 11 7 ottobre 1914. H. I. Quaylc presentava all' Utlicio di Ento-

mologia di Washington, diretto dall' illustre Prof. I-. O. Howard, tina nota

relativa a diversi insetti ihe colpiscono le piante di .Vurumi nel Kacino del
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e pdi venoono iill'esteriio, iisoeiido da quella parti- dello scudo che

non presenta ingrossamento al lato ventrale.

Esse allora si mettono in ca minino, con velocità che varia se-

condo la maggiore o minore asperità della superficie che percor-

rono, e che diminuisce in seguito, per la stanchezza dell' in-

setto.

Sulle foglie e sui rami lisci e ancora verdi degli aranci la velocità

fu trovata di circa cm. 40 nella prima ora ; sui tronchi lisci, di

cm. '21
; sui tronchi scabrosi, di cm. 15, essendo questi organi

verticali.

In cinque ore, una lar\a fu vista innalzarsi sopra un grosso

ramo vellicale, di cm. GÌ, '2, con una media di circa cm. 12

air ora.

Xel loro vagare qua e là le larve si fermano ogni tanto, e le

soste, a poche decine di minuti dalla fuoruscita dallo scudetto, si

fauno pili frequenti e sempi-e più sensibili. Talvolta, anzi, sembra

che si siano fissate, ma invece, doi>o qualche minuto, si rimettono

in cammino, e proseguono per un tempo assai vario in questo

loro pellegrinaggio, il quale, a seconda delle circostanze non an-

cora, per noi, tutte ben definite, dura da qualche minuto ai)pena

a qualche ora.

Il primo fissamento delle larve però non è sempre definitivo,

perchè esse liberano talvolta le loro setole rostrali dal vegetale

che le ospita, e mutano di posto per collocarsi altrove, restando

talvolta fino a 30—40 minuti sul primo luogo occupato, conforme

Mediterraneo e più specialmeute iu Sicilia. {Citrus frtiit hisecls in Mediterranea»

Countries (« Bull, of the U. S. Dep. of Agric. », N." 134, October 7, 1914)].

Fra gli insetti ricordati, 1' Autore tratta, a pag. 16 della sua nota, della

vita e dei costumi del Chrt/somphahis oiirantii Mask. var. citriuua Coq., al quale

paragona la nostra Bianca-rossa degli Agrumi {Chrijsumphalus dictiiospermi, Morg.);

o, intorno alla biologia di quest' ultima, asserisce che essa non è .stata ancora

studiata nei suoi particolari : « — the life history of this species has not been

svorked ont in detail ».

Noi eravamo della stessa opinione dell' illustre Entomologo americano ; e

mentre egli riferiva il suo pensiero all' Utìicio di Washington, avevamo iniziato

gli studi sulla Bianca-rossa, i quali poi furono alacremente proseguiti, di guisa

che oggi ci è possibile darne notizie precise.
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si è veduto accadere per ])arte delle larve di Ceroplasten e di

Lecanium.

Ad ogni modo, appena avvenuto il tissaniento, le larve vanno

gradatamente raccorciandosi e allargandosi, assumendo, in capo a

qualche ora, contorno pressoché circolare.

Contemporaneamente esse si vanno ricoprendo di un finissimo

e candido rivestimento serico che, in poco meno di un giorno,

riveste sì bene il dorso dell'animale, da farlo apparire tutto bianco.

A un giorno dal flssamento, le larve cominciano a fdarsi un

primo fogliett(t dorsale sericeo sottilissimo, a contorno circolare,

il (juale si completa in due giorni circa. Al centro di questo fo-

glietto si ha un ispessimento annulare del medesimo e che cir-

conda il rivestimento dorsale della larva a guisa di cercine oscuro.

Questo cercine si forma al di sopra di quella zona dell' epidermide

dorsale della larva <;he si inspessisce circolarmente e che dicesi

um})ilico (lig. H).

Sotto il foglietto sericeo dorsale la larva continua a crescere

per qualche altro giorno
;
poi si arresta, e indurisce 1' epidermide

dorsale, che si fa di color arancio-carico, lucente. Al 12."-15."

giorno di età la larva, divenuta ninfa (l.'' ninfa), abbandona

questa epidermide, che va a costituire la prima spoglia, o spoglia

larvale, e comincia a costruirsi un secondo foglietto sericeo dor-

sale, intorno alla spoglia abbandonata, nel modo seguente, da noi

osservato a Mandarauo, per le femmine.

La ninfa, facendo centro della base del suo rostro, si sjiosta

girando lentamente su sé stessa e con le appendici pigidiaii emette

e dispone la luateria da esse secreta in sjiirali addossate 1' una

all' altra e consolidate dalla escrezione del retto. Lo spostamento

angolare della cocciniglia non è continuo, ma graduale.

Presa una determinata posizione, la cocciniglia vi resta per \m

minuto
;
poi essa ritrae da quella bruscamente il pigidio e subito

bruscamente lo estroflette nella nuova posizione. In capo a tre

ore 1' animale ha assunto posizione diametralmente o^iposta alla

])rima ; così che ogni singolo spostamento del pigidio ha un va-

lore angolare di circa un grado.

Con 1' ingrandirsi delle spirali costruite via via dall' animale,

questo, costretto a tenere il pigidio sempre lontano dal rostro.
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assume durante la costruzione degli ultimi giri un aspetto note-

volmente allungato, conico, con la base al centro, larga quanto

la spoglia larvale e con la punta all'orlo esterno dello scudetto.

Al 21."-23." giorno di età cessa la fabbricazione del secondo

foglietto dorsale.

A questo momento la ninfa, non \nh costretta a tenere l'estremità

pigidiale tesa, si ritira facendo rientrare alquanto su se stessi gli

anelli addominali ; ma in capo a due o tre giorni si allarga tutta

t.ilmente, da occupare quasi tutta la superficie coperta dal secondo

foglietto dorsale.

A questo rai)ido allargamento della ninfa non corrisponde con-

temporaneamente un rapido accrescimento della massa interna del

,cori)0, cosi che, per qualche giorno, la cocciniglia appare molto

schiacciata, laminare, quasi disseccata. Quando la ninfa si è così

espansa, rimane immobile per 4-5 giorni, durante i quali ispessi-

sce e indurisce l'epidermide dorsale, che abbandona al 30.° giorno

circa dalla nascita. Xel far ciò, 1' animale ritira un poco in se

stessi gli anelli dell' addome, diguisacliè il pigidio rimane discosto

dalla sua sjìoglia più delle altre jìarti del corjto.

Passato circa un giorno dal secondo esuviamento, la lenunina,

divenuta adulta, comincia a fabbricarsi lo scudo.

I movimenti da essa seguiti sono un poco diversi da quelli

che accompagnano la fabbricazione del foglietto dorsale.

Quando l'adulto deve spostarsi, ritrae prima gli anelli addomi-

nali e si accorcia : ma fa questo movimento con lentezza, non

così rapidamente come la ninfa. Accorciatasi, cambia angolarmente

posizione aiutan<losi con i lunghi e grossi peli pi-e-pigidiali. A 4-7

minuti dall' avvenuto accorciamento, essa estroflette lentamente gli

anelli addominali, sì da portare l'orlo libero del pigidio dove

dev' esser costruita la nuova porzione dello scudo. Alhn-a il ])i-

gidio fa sette od otto rai)idi movimenti di va e vieni, in <lirezione

radiale, e con i (nuili distribuisce la materia che forma lo scudo

o follicolo: d(i]i() di die esso si ritira lentamente e si sposta di

nuovo.

A 38—40 giorni dalla nascita la femmina ha terminato la costru-

zione del suo follicolo. Da questo momento, alla deposizione delle

prime uova, non decorrono meno di dieci giorni.



CONTRO LA BIANCA-KOSSA DEGLI AGRXJMl 15

Xoi uou iibbiauio avuto modo di raccogliere notizie ngualiuente

seriale per la evoluzione dei maschi ; ma abbiamo notato che essi

aiitici|)ano notevolmenti' nella fabbricazione dei follicoli, dai quali

escono già (juando le femmine si sono appena tessuto lo scudo

ed ovificano.

Abbiamo invece voluto vedere quale fosse la proporzione dei

nati distribuiti nei due sessi, per meglio renderci conto degli ef-

fetti di questa cocciniglia sulle piante ; e ciò perchè le femmine

sono alle piante più nocive che non i maschi, a causa della grande

quantità di succhi nutritizi di cui abbisognano, e perchè il liquido

delle ghiandole delle femmine esercita sulle cellule delle piante

molestate, iirobabilmente, un' azione diversa da ([uella dei maschi.

Già nel 1013 in Sicilia, avevamo ottenuto, di luglio, su foglie

di arancio dell' annata, da una prima femmina isolata in sacchetto

di mussola disteso da rete metallica, 36 femmine contro 13 maschi;

da una seconda femmina, posta nelle stesse condizioni di isola-

mento, S(i femmine e 2!) maschi; da una terza, 140 delle une

e 73 degli altri ; e così ne vennero con alti'e madri 43 e 23 ; (iO

e 36; 25 e 18; 145 e 91; 130 e 70; 45 e 25; 204 e 172, con

una prevalenza generale delle femmine sui maschi.

Nel 1914, sempre in luglio, a Mandarano, il rapporto fra ma-

schi e femmine, osservato su dieci foglie con un numero comples-

sivo di 182S cocciniglie, risultò mediamente del 40 "^ ]jer i maschi

e del 60
"/o l'^i' '*^ fennnine. La osservazione, ripetuta nel dicem-

bre dello stesso anno, dette invece risultato inverso. Infatti, sulle

foglie fu trovato il 42 "^^ di ninfe femminili e il 58
°/o

f^i ninfe

maschili ; e sui frutti, risiìcttivamente il 47
"/o

^'^ '^ ^'^ "
o-

Così

si vede che, mentre nelle generazioni primavei'ili-estive prepon-

derano le femmine, in quelle autunnali ])reponderano i maschi.

Ciò concorda abbastanza bene con le ricerche invernali fatte

dal Del Guercio negli anni scorsi a Porto ^Maurizio. 11 numero

dei masclii fu trovato del doppio e anche di piii rispetto a quello

delle femuune, specialmente sui frutti.
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IV. — Andamento della stagione e sua influenza

sull'andamento dell'infezione.

Aiulaiueiito «Iella stairione «luraiiti» il i)eri«nl<) ih-lle esperienze.

J) Primaverili-estive.
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prevalente nella diffusione della cocciniglia, si spiega col frequente

mutare della direzione del vento in quella località.

4°) Nel mese di luglio si ebbero 28 giornate di perfetto se-

reno. T)ittavia i raggi cocenti del sole non impedirono alle larve

di fissarsi in numero stragrande anche sulla parte della fronda iiiù

direttamente colpita dal sole.

5°) In autunno !a maggiore o minor frequenza ed entità delle

piogge spiega lo svariato modo di comportarsi dei polisolfuri

colloidati ris])etto alle cocciniglie ed agli organi da essi bagnati.

V. — Andamento dell' infezione.

Queste osservazioni si iniziarono con la licerca dello stato reale

della infezione durante l' inverno ed al princi))io della primavera,

tanto su materiale raccolto in Liguria, quanto, e piìi specialmente,

in Sicilia, (dintorni di Catania; Paterno, Biancavilla, Adernò e

Centùripe).

In tutte queste località, nei mesi di febbraio, marzo e (piasi

tutto aprile, non abbiamo mai visto venir fuori larve sugli organi,

pure infettissimi, degli agrumi.

Questa constatazione appare in contrasto con la grande quan-

tità delle forme giovani della cocciniglia, che pure in quel tempo

si trovano sulle piante; ma il contrasto non è che apparente; per-

chè tutte queste forme giovani sono interamente riferibili ai nati

del novembre e del dicembre. Le larve, che si fissano dalla metà

di novembre in i)0i, sviluppano così lentamente, che dopo un mese

non hanno ancora fatto la 1." muta, che si ha invece dal 12." al

15." giorno per le larve del mese di giugno.

Nella seconda metà di a])rile, come si rileva alla ispezione mi-

croscopica, la ovifìcazione delle femmine meglio avanzate è gene-

rale. Dalla fine di questo mese in poi abbonda anche la fuoruscita

dei maschi, che abbiamo visto molte volte aggirarsi intorno agli

scudi delle femmine, senza aver mai potuto però trovarne accop-

piati con quelle.

Intanto, dalla fine di aprile ai primi di maggio in poi, sulle

foglie, sui rami verdi e sui vecchi frutti comincia la deposizione
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(Ielle uova. Essa iirooeile eou notevole lentezza, così che non si

hanno mai covate molto superiovi ad una *)uìnciicìua di uova, che

sono molto piccole e passano t'acilinente inavvertite.

La specie è certamente ovipara. .Vlzando i)erò jvli scudetti delle

femmine proliferanti, comunemente si osserva, che il ma»'>>;ior nu-

mero delle larve è già nato e che esse si mettono tutte in cam-

mino quasi subito, mentre, con lo scudetto al suo posto, la fuo-

ruscita delle larve ha luoao molto jiin lentamente.

Noi riteniamo, che il fatto ili trovare costantemente sotto gli

scudi di adulte proliteranli molle jiiii larve che nova, ahbia la-

sciato ereilere a taluno che la specie sia vivipara. Ajijiiunjjiaino

l>erò che da osservazioni fatte su cocciniglie di generi atUni al

Chri/soniphaluK. una sjìccie che d' ordinario è ovii>ara, può emet-

tere, specialmente alla line della deposizioiu', qualche nato invece

di uova.

CertanuMite poi. dalla line di aprile in seguito i-ouiiiuMa. a Man-

darauo, la nascita delie larve della «'occiniglia, con una temi)cra-

tura giornaliera oscillante intorno a 15" 0. alle sei del mattino e

a 1H)-L'5" alle ore 11'.

Xella prima decade di maggio, però, la schiusa delle larve si

mantiene sempre scarsa, ma cresce d' intensità nei giorni succes-

sivi, con l'elevarsi della temperatura. Dal 18 al l!0 maggio il nu-

mero giornaliero dei nati comincia a toccare il suo massimo, che

è pieiu) verso il U.'i-oO: ma poi rapidameute decresce, e diviene

sempre i>iìi scarso i)er la maggior parte del mese di giugno.

A confermare un tale antlamento del numero giornaliero delle

nascite, hanno contribuito le esperienze sul potere antitìssativo

degli insetticidi.

Dal 7 al 1(> giugno, su ò foglie si (issarono (iS4 larve: nei sei

giorni successivi, sulle medesime foglie se ìw fissarono appena una

novantina; e dopo altri sedici giorni V aumento delle larve sulle

stesse foglie fu cosi scarso, da non eompensart' ncpi)ure le per-

dite per distruzione naturale, tanto che 1' S di luglio il numero

delle cocciniglie risultò di 717, contro ipiello di 7(!8 osservato

sedici giorni luima. Ciò riguarda la sehiusuia della prima gene-

razione.

L' andamento delle nascite però, non è eostante per tutte le
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iililiiitc. Kssfi ii.s(Mit(t iiioiti) 1' iiitliiciizn (l('ll« vifciidc tnctf<tri(;li<'.

(Ji)SÌ, nel l'.ll.'S, il iiiaH.siiiio ili-lhi scliiiistirii n'iornalierii |)<t i nati

(Italia prima f^iiiicra/ioiir si chi)!-, dal 10 al 15 giugno, con un ritardo

|)crci(j di (|niiidici gioiui in confronto all'anno s('J>;n(;nt(^ Questo

fatto non è da trascurarsi agli cnctti della difesa.

Intanto, dai nati dei ])rinii di maggio, si hanno, dalla metà, di

giugno in |>oi, eo(;c,iniglii' (piasi mature, chi! ])ridudiano alle, nascite

della seconda generazioni^. Li- (piali, iniziatesi nel litll ai primi

di luglio, furono rinforzate grado a grado da (piclle delle (eiiiniine

nate e maturate successi vamentc; cosicliè al UO di luglio la seconda

generazioni! dei nati si andava intensificando rai)idam(!nte, raggiun-

gendo il suo massimo verso il L'."»-.')0, e degradando poi in lui lo

il mese di agosto.

I>a alcune es|)erienze sul jìotere antifissativo degli insetticidi,

risulta che mentre dal L'I giugno al !< luglio su nove foglie si fis-

sarono liso larve, n(!Ì successivi sei giorni il numero delle larve

sulle stesse fVjgIie sali a Ul!7 soltanto. Ma 1' osservazione del 29

luglio, nonostante le ])erdite naturali verificatesi nel fialtcm|i(i,

pose in vista, sulle stesse foglie, ben !f.S() cocciniglie, le (|uali si

devono naturalmente alli! Iarv(! della seconda generazione.

In altie serie delle stesse esperienze, (!Ontro .'i57 cocciniglie fis-

satesi nei piiiiii die(!Ì giorni, (• '.'>2l> osservate sulle stesse foglie

1' H di luglio, il 2!t luglio se ne contarono 'J'.ìTì^i.

A fjuesto jìiinto cessarono le nostre osservazioni a Mandarano.

Però, prima di sospenderle, il 21» luglio fu trsisportata, eoi mezzo

delle lai'V(!, l'infezione della liianca-rossa sopra una pianta immune.

Il 20 di ottobre, (piando l(! liceiclie furono rijuese, le foglie su

cui l'infezioni! aveva attecchito mostravano un niiniero relativa-

mente scarso di femmine adulte, delle fjiiali la maggior parte pro-

liferanti con ancora moltissime uova da de])orre, ed alcune adulte

ad ovifìcazione avanzata; ma nessuna delle adulte |)roliferanti aveva

del tutto esaurite le sue uova. Dei maschi, la maggior parte erano

schiusi, restandone solo (pialcuno rarissimo, già ben formato, da

venir fuori. Xiimerose erano invece le larve già (issate e imitatesi

della i)riina spoglia, mentre le seconde ninfe femminili erano raris-

sime. Da (|iiesti dati si (lesinile, che le larve disseminate sulla pianta

immune il 2!» luglio erano divenute adulte, e che queste adulte già
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(lii teiiiiK> avi-vano cominciato a ]irolifcrai'e. Ora. l'assenza di foni-

iiiine «lei tutto esaurite, la rara iiresenza di seconde ninl'e e il gran

numero di larve di circa venti giorni di età. starebbero a mostrare

che la seconda generazione si era coiiiiiletata dopo la metà di

settembre ed aveva emesso le nova, daiii)rima lentamente, e ^loi

con un massimo d" intensità giornaliera agli ultimi dello stesso

mese, continuando prl resto della generazione nell'ottobre suc-

cessivo.

Tenuto conto perciò clic le prime larve schiudono alla line di

aprile, a partire da questo tempo tino al sopraggiungere dei ]iriini

freddi, che arrestano lo sviluppo degli insetti, e' è posto per ben

<pnittro generazioni: ma i jieriodi di loro piìi grande moltiplica-

zione sono tre. Di questi, il primo, molto ben distinto, sì ha alla

line di maggio; il secondo, meno distinto del ])riino. nella terza

decade di luglio: il terzo agli ultimi di setteml)re.

(Ili ultimi nati della terza generazione e quelli della quarta acu-

gono arrestati nello sviluppo dalla metà di novembre in poi , per

nu)do che le loro prime nuite si verilìcano nel nuovo anno.

A questo riguardo si ricorda che, \wv meglio osservare l'anda-

mento dell'infezione durante la stagione invernale, fu trapiantato,

nel terrapieno situato davanti al jìiccolo Laboratorio di blanda-

rano, a molta distanza dagli agrumi infetti, un alberetto di arancio,

sano, ben conformato e sviluppato, ed esente atìatto da Bianca-

rossa. Esso fu circondato da una siepe di canne, e lo stesso giorno

del traiùautamento ricevette 1' infezione della Jìianca-rossa, da

fronda molto ricca di adulte proliferanti. (Questa fronda, scossa e

jioi posata snir alberetto. fu tolta il giorno seguente.

Un'osservazione fatta l'il novembre mostrava numerose le larve

lissatesi sulle foglie. si)ecialmeute giovani. ^la il L'4 novembre, a

causa delle numerose e forti piogge, l'infezione si era ridotta ad

una ventina di larve, in tutto.

11 -t dicembre, a 25 giorni dal fissamento, nua di queste cocci-

niglie, viva e fresca, fu osservata al microscoi)io. Essa era ancora

così indietro nello sviluppo, che non mostrava nemmeno formato

V ombelico, e T articolazione coxo-tibiale del 1." e del 3.° paio di

zampe arrivava anc(»ra quasi al contorno laterale del corpo, e jiercif)

la larva era ben lontana dal compiere la prima muta, come del
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resto si poteva vedere anche osseixaiidii il iiiccolo disco di materia

setosa già fabbricatosi dall' insetto.

Nella metà di marzo di (jiiesf anno le osservazioni lurouo riprese

sn foglie staccate dalla stessa pianticella e spediteci gentilmente

a Firenze dal sig. Antonino Musumeci, 1' ottimo Agente del (Jav.

V. Eiisso a Mandarano.

Alla distanza di ([nattro mesi dal lissaiiicnto, non si era avuta

appena che la deposiziom^ della ])rima spogliai

Quanto dura la fuoruscita delle larve di una stessa femmina?

Osservazioni fatte al riguardo ci i)ermettoiio di affermare con sicu-

rezza, che <la ogni femmina nascono uova, e da rpieste, larve, jx-r

trenta-quaranta giorni di seguito. Ciò, insieme al tempo relativa-

mente breve che passa, fra due generazioni consecutive nella stagione

calda, spiega quel sovrapporsi di generazioni, che rende diflicile con-

tare il numero di (pieste, se le ricerche non sono condotte su piante

sane e isolate dalle j)iante infette naturalmente, ('osi una i»rolife-

razione iniziata ai primi di maggio, termina ai i)rimi di giugno;

e quelle adulte, che cominciano a dar larve agli ultimi di maggio,

finiscono agli ultimi di giugno, con sconiinameiito più o meno

notevole nel luglio successivo.

Circa poi la distribuzione numerica giornaliera (h-i nati durante

tutta la serie di femmine diverse, presentiamo i rapporti seguenti,

nei ijuali il numeratore indica la distanza, in giorni, dall' inizio

delle schiusnre e il denominatore il numero gioi-naliero delle larve,

nate dalle adulte tenute in osservazione al Lalioratorio di ]\landa-

rano, su foglie in soluzione nutritiva:

Adulta
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Adulta 4." -
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distauti dal t'entro infetto, ma in iiumcro molto |)iù limitato, tan-

toché a 20-30-50 cm. da esso non si scorgono che rarissimi indi

vidui. In fine dell' esperimento se ne i)ossono trosare anche a nn

metro di distanza, ma è assai raro.

Siamo dnn(|U(' ben lontani dalle vere peregrinazioni di laive, larga-

mente osservate in Liguria per il Ceropluntcs iiincnfiis, Del (Jner., i)er

il G. rusci (Linn.) e per (jualche altro Lccaniino dell'olivo, come quelli

dei generi PhiUppia, EupIdUppìa e Lecanium, che portano la infezione

da nn ramo all'altro e i)erfìno da nn estremo all'altro della chioma.

Nelle ricerche da noi fatte si scorgi^ evidente la tendenza delle

larve a salire, specialmente se vengono a trovarsi sui grossi rami

e snl tronco. Se anche le jìarti |)iù basse della chioma si trovano

infette, a ciò contribuisce molto la caduta delle larve dagli organi

infetti sovrastanti. Mai si sono viste discendere le larve per il fusto

e per 1 grossi rami; tuttavia, dagli organi infetti esse cadono fticil-

mente, in ispecie quando, girando su sé stesse per adattarsi alla

superficie dell' organo vegetale, ribaltano, o quando oscillano ])er

infiggere le setole del rostro nelle parti da esse attaccate.

C!onveniva ])oi, pertanto, di vedere che cosa accade delle larve

che cadono sul terreno, j)oichè quivi esse ])Ossono trovarsi esposte

all'azione della fame, dell'acqua, del sole, o a piii di questi agenti

insieme.

Riguardo alla resistenza delle larve alla mancanza di nutrizione,

in Sicilia, in giugno, chiuse entro capsule di vetro, fuori dell'azione

diretta del sole, le larve hanno vissuto per 7-S ore. Tenute ade-

renti al terreno bagnato e sempre fuori dell' azione solare, hanno

resistito per oltre due giorni.

Qualche ora hanno resistito altresì con l'acqua somministrata a

mezzo del midollo di sambuco, sul quale si sono sempre raccolte

in tal numero, da far comprendere quanto sia grande l'importanza

dei tessuti acquosi per questa cocciniglia, che per ciò, forse, non

si allontana per abitudine dagli organi succosi delle piante.

Ciò del resto, era già stato visto \wv altri Diasjìini, come Aspi-

diotus, ^^itilaxpiK e Pinnaspis e ])er gli Asterolecanriiu del Leccio

e dell' Edera, ed è dimostrato pure dal fatto, che le larve, sulle

foglie degli Agrumi, si fissano di preferenza lungo i canalicoli del

tessuto vascolare.
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La piccola resistenza delle larve di Eiauca-rossa alla fame for-

nisce inoltre uu' altra spiegazione: quella cioè, che è il bisogno di

cibo soltanto, che costringe le larve a fissarsi nel termine di pochi

minuti a due o tre ore circa.

Si volle poi vedere, se con la potenzialità di locomozione già

trovata delle larve, esse potevano, una volta cadute sul terreno,

raggiungere le piante di agrumi circostanti.

A questo scopo, rami a foglie molto infette di femmine proli-

feranti furono messi a m. 1,50, 0,50, 0,40, 0,30 e 0,20 dalle jiiante

immuni, cuoprendo questi rami con garza per impedire il disturbo

del vento. Fu sempre constatato per tutto la presenza delle larve

sul terreno al disotto dei ramoscelli infetti, e intorno al luogo dove

questi erano stati infissi obliquamente; ma ad esaurimento di

nascite, esaminate le piante presso alle quali le ricerche si erano

svolte, esse non presentavano affatto infezione. Il terreno in queste

esperienze era mantenuto perfettamente mondo di erbe e piena-

mente battuto dai raggi del sole, che ne elevava notevolmente la

temperatura anche a qualche cm. di i^rofondità, così che le larve

andavano a morire nelle screpolature del terreno stesso.

L' ostacolo incontrato dalle larve durante la loro emigrazione sul

terreno non poteva dipendere che dalla difficoltà di muoversi attra-

verso superficie scabrosa e dall' azione dei raggi solari. Perciò

esponemmo larve, variamente condizionate, all' azione della luce

diretta del sole.

Una xH'ima esperienza permise di vedere come esse, dopo viua

decina di minuti, e a diversa distanza le une dalle altre, si fer-

mavano quasi tutte sulle stesse lamine fogliari sulle quali erano

nate; e i>oi, quelle che erano restate sempre esposte al .sole ral-

lentarono sensibilmente i loro movimenti. In capo a due ore la

foglia si aftìosciava, come scottata, e le larve non davano più segni

(li vita, uccise dalla forte azione dei raggi solari, che le avevano

costantemente colpite.

Chiuse entro scatole di Petri ed esposte al sole alcune larve

alle ore 10,4:0' di un gioi'no verso la metà di maggio, due di esse

morirono dojìo 4 ore e 20' e altre morirono dopo 7 ore. Su lastra

di vetro, orizzontale, una larva fu messa verso le ore 13 del 15

maggio, ed esposta al sole. Dopo 44 minuti si fermò e non si mosse
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jiiù. A 52 iiiiiiuti umoveva ancora le zampe senza riuscire a spo-

starsi. Dopo un' ora di sole essa era già morta. Durante la prima

mezz'ora dell'esperienza, la larva cercò riparo all'ombra dell'ago

a lancia, posato vicino ad essa per non perderla di vista.

Per efl'etto dell'immersione iu acqua, non muoiono, almeno appa-

rentemente, che dopo -t ore.

Tenute aderenti al terreno umido ed esposte al sole alle ore

8 e 7, del 13 maggio, 12 larve dopo 4 ore furono trovate tutte morte,

la temperatura delle ore 12 essendo di 25° C, con vento mode-

rato di Sud-Est.

Trasportate invece su terreno bene asciutto e molto line e trito, ed

esposte al sole, non resistettero che da pochi minuti ad oltre un'ora.

Esse vi camminavano con una lentezza ed una disorientazione tali,

che in una mezz' ora non avevano sorpassati i 2 cui. e '/j dal punto

di partenza. Xon poche larve, poi, precipitando negli interstizi

esistenti fra i granelli mobili di sabbia, erano incapaci di ve-

nirne fuori.

Da tutte queste esperienze, condotte con larve appena schiuse

dallo scudo materno, si può dedurre la debole resistenza che esse

offrono alle cause avverse, quando siano cadute dalle piante; e si

spiega così perchè esse, pur trovandosi sul terreno molto vicine

al piede delle piante, non arrivano quasi mai a raggiungerle; ed

ecco pure come anche questi fatti concorrono a provare, che la coc-

ciniglia non farebbe strada da se, e sarebbe realmente stazionaria,

se non vi fossero cause esterne che la trasportano da una pianta

air altra.

VI. — Mezzi di diffusione.

DISTRIBUZIONE DELLA BIANCA-ROSSA SULLA PIANTA.

Gli organi della pianta colpiti maggiormente dal parassita sono

le foglie e i frutti, di qualunque età. Seguono i giovani germogli

e i rami ancora verdi che li portano, e che sono quelli in cui non

si è formato per anco il periderma, impenetrabile al rostro del-

l' insetto.
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Abitualmente l'infezione si trova aiiciie sulU' varie iiaiti ilei fiore,

e specialmente sui sei)ali.

Sono iniiiuini inveee dal i>arassita i jjrossi rami e il troneo.

Le t'oji'lie sono j)reterihilui('nt(' colpite alla loi'o ])a.i>ina ventrale,

elle, (li solito, è rivolta in alto, e in ispceial modo liin^o le ner-

vature laterali. La pagina dorsale, guardando quasi sempre in

basso, è molto meno attaeeata, lino a riseontrarvisi un numero di

insetti dieci-venti volte i)iii jiieeolo elie sulla pagina ventrale.

C'iò si riferisce ali" amlamento novnialf dell' iniezione ; giacthò

«liiando, per la posizione orizzontale di un ramo o pi'r la contor-

sione del picciuolo l'ogliare. la i)ag'ina dorsale è rivolta all' insti, essa

è molto più coli>ita dalle i-oi'ciniglie e allora è la ])agina ventrale

la nieiut attaccata.

All' osservazione reiterata risulta altresì che le foglie situate in

un piano verticale sono meno colpite di quelle orizzontali od obli-

(pie ; e <'iò ])ercli(' le larve mobili, cadendo, specialniciite i)cr opera

del vento, dagli organi superiori infetti sulle foglie sottostanti, ed

essendo i)iuttosto iiigre, si (issano di preferenza su (piella i)agina

della foglia che è nu'glio esposta a raccoglierle.

Sui frutti, la distribuzione <lella Bianca-rossa è talvolta uni-

forme ; uni più s])esso, la parte di essi più colpita è quella si-

tuata superiormente e che, di solito, comprende la loro base, lì

freiiuente altresì una più forte distribuzione della Ooccinigiia sulla

faccia «lei frutti la quale è esterna rispetto all' asse della pianta.

Tutte le parti poi della fronda sono pressoché egualmente attac-

cate ; e se avviene di vedere una più forte infezioni' sulla froinla

interna, ciò parrebbe dipendere, più clic da particolare i)redile-

zione dell' insetto, dall' eccessiva tittezza della froiula, la (piale

così e meiu) esposta all' azione delle i)iogg'e e del vento, (qipurc

dai trattamenti insetticidi mal pi-aticati.

Cosi pure 1' infezione si riscontra in misni-a non molto diversa

tanto sulle cime dei rami più alti, (pianto sulla ramaglia ]iiù bassa,

e in tutte le orientazioni della fronda.

Ohi si limitasse ])erò ad osservare poche piante e tenesse conto

di quelle soltanto, ])otrebbe trovarsi in contraddizione con (pianto

è stato visto da noi sopra migliaia di piante.
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CAT\SF, CTIK INFLITIKCONO SULLA Dll'FrSlONK

OKLLA « UlA^•C'A-l{O.SSA ».

\,;i (lin'Msidlic (li (|Mcsti) iiisrtlo |miù ;i svenire ;i lncxi ed ;i liiiiildi

(listiiii/.c. I''ia le (•Jiiisc clic ne linoliscono l;i (liltiisioiic :i hrcvi

disianze, cioc t];ì iiiiii jiiiiiitii ;illc circostjiiit i, la |)liiici|i:ilc e il

\ciilo; vcnfjoiio pili le Colli |iio;ij;c accoiiipaji'liiirc da velilo, riioiiio

diiialifc le ()i)cra/.ioiii culi mali e <ili aiiiiiiali diversi clic possono

tia.spoi fare le larve da mia pianta all'altra.

Per la dirinsionc a ^^randi distanzia la iiriiicipalc causa diretta

consiste nel trasporto stesso delle ]>iaiite di Ajirmiii inlctte, c.lie

si verifica di. freipiente colla introduzione di varietà jircjiiati^ di

aranci, limoni ecc., coltivate nei paesi dove P iniezione è diflìisa.

ìùi l'.ianca-idssa può ess(?r<' anclui trasjiortata per mezzo di

liiante ornamentali, su molte delle (piali essa vive, e con cui,

};iinit,a ai vivai ed ai iiianlonai di Ajiriimi, jiassa con ipiesti, dai

{giardini pro|iriamenti dclli, a;;li afi'rnineti.

ft (|liesto, puri roppo. il modo, non avvertito, con cui la tciiiiliile

<'occÌninlia e passata da un paese all'altro; e non jioclii dei centri

infetti della Sicilia e del Continente hanno avuta iiioprio ipiesta

origine.

Diremo ora pili diriiisaiiiente delle altre luincipali cause sopra

indicate.

roTATtTRA.

La |)olatiiia debili Allumi, sotto il ]iiinto di vista del pericolo

della dilliisione a distanza dellc^ coccinifilie in genere, va conside-

rala in rapporto ai periodi di attivila defili insetti.

('.osi, (pianto pili l'epoca della potatura e lontana da (piesli)ie-

riodi, tanto meno pericolosa essa, riesce.

I>a potatura degli Aranci, effettuandosi diiranle la stagione in-

vernale, si trova nelle migliori condizioni, jierelie allora la gran

massa delle coc(-iiiiglie non e in attività di moltiplicazione. l'er(»,

se pure <• diflicile clic il tiasporto della fronda allora tagliata dif-

fonda r infezione, non e da escludersi in v ia assoluta (piesta jios-

» Uediu '. 1915. «
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sibilità. Infatti, riferendoci ai mesi meno pericolosi, vi sono seni

pre, ai i>riuii di «ennaio. delle adulte ritardàtarie da cni schindoiio

le ultime larve ; ed in febbraio non è impossibile che (|ual<-lie

adulta raggiunga la maturazione dille uova e cominci, sia jinre

assai lentamente, ad emetterne qualcuna. Ciò può accadere tanto

più facilmente in marzo, ed accade sempre in api-ile.

Durante gli altri mesi, il dicembre compreso, si riscontrano seiii-

\nv in numero notevole le larve mobili sulla fronda iiifctra, che.

in tal modo, più facilmente ditlbiide 1" infe/ione.

Il pericolo della ditì'usione, i>ertaiito. sarebbe facilmente evitato,

se la fronda, tagliata in inverno, fosse fatta essiccare sul posto,

o trasportata a parecchi metri dalle piante ancora immuni, non

già, come i)urtroi)po si iiratica assai spesso, ammucchiandola in-

torno alle casuiiole e alle caiianne campestri nascoste negli aranceti.

CJualora |ioi. come per i Limoni, la potatura si taccia anche in

epoche diverse dalla imcrnale, il trasporlo della fronda infetta,

fatto subito, può disseminare le larve anche lungo le vie ; mentre

che, se la ramaglia è lasciata a seccare sul posto, mm e" è altro

pericolo air infuori di quello delle larve, che i)ossono risalire i

tronchi e andare ad accrescere V infezione sulla restante chioma

delle piante potate.

Cosiffatto rischio è certo meno grave dell" altro sujiraindicato
;

poiché lascia V infezione dove si trova.

Raccoi.ia DKI rKUTTI.

(ili agrumiciilrori litcngono generalmente, che la Bianca-rossa

trovi nelh' operazioni della ra<'colta il suo principale mezzo di

traspòrto a distanza ; e nessuno vorrà disconoscere, che, ove si

raccolgano frutti durante la schiusa delle larve, si opera anche

il trasporto e la diftnsione dell' insetto, l'ero, siccome aranci, limoni,

cedri, mandarini, limi e clnnotti si raccolgono e si spediscono <inasi

tutti durante il periodo di rijioso o ibernazione della Cocciniglia,

il pericolo della diffusione è limitato jier lo ])iii alla raccolta dei

ceilri. dei limoni e degli aranci etìettuantesi durante i jierioili del-

r attività delle larve disopra indicati.
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IRKIGAZIONE.

ÌjU irrig'Mzioiic ilcjili iijiriiiiict i con) rihuiscc ;ill;i ililTiisidiie (Il-IIu.

Bianca-rossii iiidUo menu <Ii ciò che possa, a tutta iiiiina, sembrare.

Infatti, se l' acqua di inijiazione può trascinar seco anclie a

{grandi distanze le larve mobili che trova cadute sul terreno, o

che (-adono direttamente su di essa, de])osita scMnpre gli insetti

su terreno iimidi) e iiciii iierinette che se ne rimuovano.

Il terreno inzupi>;ito dilli' irrigiizione si mantiene umido sein])re

]itìv diversi jfiorni, in modo cIk; se anche qualche larva non fosse

stata nccisii nel fi'iitteiii|ii> <ImI sole n (hdla mahnia <»rfianic;i, mo-

rirebbe di fame ])rima di ])oter liberarsi dalla sua prijiionia.

A tal rifiuardo va fatto osservare che a Mandarano, in terreno

j)iuttosto ai'gilloso, si mantiene 1' umidità su])erliciale fino ad una

settimaiiM ei)iii|ile(a did iiioiiientu ilelT irrif^azione.

Un }>iaM numeio di larve pero resta ucciso dalla schiuma che.

si forma per dissoluzioni di sostanze organiche mentre 1' ae<pi;i

scorre sul terreno ed enti'ii nelle conche. (j>nesta schiuma cinge

(piasi sempi'e di un anello inotettivo la base dei tronclii degli

agi-umi dui-ante V irrigazione. All' azione di questa schiuma le larve

sono sensibilissime, e muoiono in ca])0 a mezz'ora od a qualche

ora, secondo che agiscono o no i raggi solari.

Che le schiumosità oiganiche avessero pf)tei-e insetticida, era

già noto dalle osservazioni di Del (luercio sui Fleotripiile e .sui

(irilli neri.

I grilli neri, pur essendo agili nuotatori, trovavano la morte nei

fossi d' aequa di scolo e di deiivazione delle risaie di Romagna,

dovuncjne I' Mcqua, soffermanilnsi o rallentando il camnnno, si co-

priva alla su])erlicie di un velo di sostanza organica.

('oi)rendo con la schiuma delle conche una foglia o una lastra

di veti'o, o un jiezzo di ciu'tecciii as])()rtata diil tronco, e facendovi

cadeie le lar\c deli;i ( 'occinigli;!, idibiiimo \islu che, :d riparo dei

r;iggi solali, esse muoiono in caiio a un' ora e mezzo o due ; e .se

contemporaneamente! agisce anche il sole, mezz' ora è sufliciente

]>er ucciderle.

(Jueste esperienze riescono ancora meglio agit.ando le larve nella

schiuiiiii invece di farvele semitlicemente cadere, od iinclie facendo
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cadere la scliiuina sulle larve fusate sulla, scorza ilei tronco, sulla

quale possono, in realtà, trovarsi.

lu uiassiiiia. (liiiuiue, per nessuna di queste vie la irrioazione

può, uè ju'inia né poi, contribuire alla ditì'nsione della Bianca-rossa.

Resta da considerare il caso, assai raro, in cui (|ualc.he larva

venga a toccare il tronco di una pianta, e questo non sia fasciato

da un anello di scliiuma. In ipiesta e\'enienza soltanto, le larve

possono risalire lentamente il tronco ed infettare la jiianla.

Più temibile sarebbe il trasporto di fouiie infette per opera della

corrente, cpialora iutìne non si trovassero anch' esse a oiacere sul

terreno bagnato, mettendo così le cocciniglie nel più completo iso-

lamento e quindi nell' impossibilità di ditìondere l' infezione.

Pioggia.

Fra i mezzi di ditìnsione della Cocciniglia in esame bisogna an-

noverare anche la pioggia. 8e essa è debole, e cade quando sulla

pianta vi sono larve mobili in giro, contribuisce a sjìostare V in-

fezione dall' alto in basso, poiché gocce anche ])iccole asportano

con facilità le larve mobili, e perchè queste, immobilizzate tino a

che restano aderenti alle gocce, riprendono [loi a muoversi con

facilità anche se 1* evaporazione «Ielle gocce ritarda di (jualche ora.

E ciò risulta da esperienze ripetute, dell' esito delle quali pos-

siamo essere garanti.

Se invece la pioggia è violenta, anziché favorire la diftnsione delle

cocciniglie ne diminuisce notevolmente il numero, facendo cadere

a terra gran jìarte delle larve mobili e <pialcuna anche di ipielle

fissatesi da (inalclie giorno. Tanto le une che le altre, jierò. sono

condannate a morire i)resto. j)ercliè sul terreno bagnato, come ab-

biamo potuto dimostrare, le larve mobili si impastano restando

ferme nei grumi di terra che si formano con la ea<luta delle i)rime

gocce (V acqua, in modo che tutti gii sforzi dell' animale non ba-

stano a liberarlo. Se il terreno resta bagnato per molto tempo,

esse trovano la morte nel punto stesso in cui sono tenute prigi<Mii

dall' adesione dell' acqua al terreno : se invece esso asciugasse non

molto tardi, le larve stenterebbero a liberarsi e troverebbero gran-

dissima dittieoltà a percorrere spazi anche brevi di terreno.

Ove poi la pioggia fosse forte e torrenziale, asporterebbe, coi
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rigagnoli <• i toncnti, le logiic infette, (iiffoiiik-iido V infezione an-

elli» a glandi distanze.

Vento.

Fra le tante eause di ditì'iisiitne rieordate, il vento è senza dub-

bio la ])iù importante.

Isolando con anelli di cotone alcuni rami dal resto della inanta

infetta, in modo da im])e(lire alle larve 1' accesso verso di essi,

abbiamo osservato (die, do])o un certo temi»), le Iarv(! mobili che

si trovano sul resto della diioma, se tira vento, jiassauf) anclie

sulle foglie dei rami isolati.

Distruggendo invece la infezione in un gruppo di piante molto

infette e discoste tra loro qualche metro, hisciando in mezzo ad

esse una pianta senza trattamenti insetticidi, dopo qualche mese

abbiamo potuto notare che l' infezione, dapjirima scomparsa sulle

piante trattate, vi torna di nuovo, ed è massima in quella parte

della fronda che guarda la jiianta infetta, mentre e minima dalla

parte opposta.

Jja qua! cosa ]ier noi dimostra, che il vento è stato non solo

la causa del trasporto dell' infezione, ma che questa è passata

sulle foglie direttamente, non già per mezzo di foglie infette por-

tate dal vento presso la base del tronco delle piante immunizzate.

Se le cose stassero in quest' ultimo modo, non si siiiegherebbe

l)erchè le larve si rechino di preferenza sulla parte della fronda

più vicina alla pianta infetta.

11 trasporto delle larve da un punto all' altro si può ben rico-

noscere per piante abbastanza vicine tra loro. Non è facile dimo-

strarlo ugnalmente per jiiante situate a una certa distanza.

Le foglie infette che il forte vento distacca i)iù facilmente dagli

alberi e trascina lontano, possono, ma con maggior difficoltà, re-

care infezione negli agi'umeti immuni.

A Mandarano il vento è frequentissimo, e sjiesso violento. In

estate prevalgono i venti del 2° e del 3." quadrante ; in autunno

quelli del i." ; nonostante non ci Ai possibile accertare il trasporto

della Bianca-rossa in una direzione ])revalente ; ciò perchè l'aiqia-

rizione delle larve ha luogo quasi di continuo, dalla jirimavera

al ])rinci])io dell" inverno.
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La graude importanza del vento nella ditìusione del parassita

risnlta altresì dal fatto, die le piante jiiù flannejrjìiate sono quelle

pili riparate dai forti venti. i)erclu' un gran numero di larve, iuveee

di essere asportate altrove, resta ad aggravare l'infezione sul posto.

Azione soultanea della imogitLv e del vento.

Quando poi il forte vento è accompagnato dalla pioggia, il tra-

sporto delle larve da una pianta ali" altra avviene facilmente per

mezzo delle gocce, molte delle quali, as])ortando violentemente le

larve dalle foglie di una pianta, vanno. i>er la forte obliquità della

loro caduta, a urtare contro la fronda della iiianta vicina. de]>o-

sitandovi le cocciniglie.

Questa i)articolare maniera di diflondersi degli insetti era già

stata osservata molti anni or sono in Liguria dal Del Cìuercio i>er

le larve di Ccroplastcx niicnsis D. G. sui chinotti.

VII. — Piante nutrici delia Bianca-rossa degli Agrumi.

La conoscenza delle sjtecie di pianti' che possono ospitare il

parassita in parola è molto utile. E ciò, sia per i)reiuunirsi con-

tro il pericolo della sua importazione in località ancora immuni,

sia nei riguardi stessi della difesa diretta a base di insetticidi.

Poiché, infatti, la presenza insospettata del (risonfalo sopra piante

di varie specie sparse tra gli agrumi che si vogliono difendere o

circostanti ad esse, può rendere, se non frustraiu'a. certo molto

meno efficace la cura delle medesime, costituendo un focolare

permanente d' infezione, ])roi)rio laddove si cerca energicamente

di speugerlo.

Le piante nutrici del Crusomplialus tUctiiosiH'nni, ^lorg.. sono. ])ur-

troppo, molto numerose ed a|)i>artenenti a famiglie disparate. Ne

diamo l'elenco, ma senza la ])retesa di poterle comprendere tutte.

* Acacia longifolia

* » rethioidcfi

Agave ainerieaita

Aloe sp.

Apoììonia caìxiricìisis

Aralia sp.

* Arbutìis (iiKlnicInif

Ancd lutesceiix
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A reca cateclia

Aucubn japonwa

lìu.vns sempervireniì

* ('allintemon sy).

('a III l'I l ia jojio II ì'ca

(Jcratouia niliqua

Chiiiiincrops s|).

Cinnamomum vamphora

* Citru» aurantium

* » deliciosa

* » liììWUHIII

* » sìikiikìh

Cordyline indivisa

(Jorrea s]).

* Cycan revoluta

IHvtjiospermum album

J>racaena draco

* Eriohoiriia japonica

Eri/ 1 II ri II a indica

* EeonymuH europaeiis

* " japonicuH

Ficus carica

» elantica

» macrophyUa

Eicuti repeiis

» retusn

* » Hiipulacea

* Mederà liellr

Ilex cornuta

Iris sj).

* Kentia s]).

LauruH noiilix

Latania sp.

J/i(/u8trum japonicìim

* Melaleuca .s|i.

* jìMrosideros s]).

* Miihlenbeckia platijcladoH

Mi/rtiifi communio

(Hea europaea

* l'alme diverse

* Pandanus (jrnminifolia

J'er.sica riilf/aris

* Phormiuin «]>.

PruìiuH lauroceraHUH

Uosa sj).

* Strelitzia reyinae

Vitis europaea.

* Zea mays

Delle i)i;iiit(' die lijiiiriino in ((iiesto eleiieo, rinellc contrasse-

gnate con astei'iseo sono le ])iant(' da noi laccolte ed esaminate

in Italia. Le altre le abbiamo nominate perchè fi}>nrano come

nutrici (Iella specie nelle opere dei vari autori da noi consultate.

Mentre sulle prime, ])oi, possiamo assicurare che la cocciniglia

arriva a svilupjiarsi sino a maturità e a moltii)licarvisi, non ])os-

siamo altrettanto asserire che ciò avvenga sidle seconde.

Noi abl)iamo osservato, inoltre, che su taluna di queste i)iante le

larve del (!risonfalo si lissano bensì come sulle altre, e cominciano

ad evolversi nel loro svilui>po; ma a un dato momento si arrestano

e muoiono, i)erchè, jìrobabilmente, i succhi che si hanno non corri-

si)ondono perfettamente alle esigenze nutritive della Bianca-rossa.
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Ciò si è osservato, tanto sulle fojflio ili vite nostrale tiuanto

sii quelle del pesco e dell'albicocco, coltivate promiscuamente agli

aranceti in Sicilia ; e su queste piante non abbiamo mai trovato

il Crisonfalo cjuando esse erano situate a distanza notevole dagli

Agrumi infetti.

Ond' è che, quando si parla <li piante <)S])iti di questa e di altre

cocciniglie, bisogna esser ben eerti che la jiianta sia ospite effi-

cace, cioè tale da fornire il nutrimento necessario al completo

sviluppo e alla prolificazione degli insetti : altrimenti essa, non

l)ermettendo all' insetto la sua moltiplicazione, non è nemmeno

focolare d" infezione per le altre piante e può esser trasportata

senza pericolo di diffondere la Cocciniglia.

Così pure, sempre agli etletti della difesa, quelle piante, che

ospitassero la Cocciniglia soltanto sulle foglie, e fossero a fronda

caduca, potrebbero esser trasportate impunemente, purché il tra-

sporto venisse fatto in inverno, quando non vi sono insetti sulle

l>iante stesse.

Vili. — Mortalità naturale della Bianca-rossa degli Agrumi

prima e dopo il fissamento.

Delle larve che schiudono sotto gli scudetti niatei-ni, non tutte,

fortunatamente, riescono a raggiungere la maturità. Ma però non

è facile avere un' idea esatta della percentuale dei nati che son

destinati a perire innanzi tempo per cause naturali.

Appena uscite dallo scudetto materno e messesi alla ricerca

del cibo esse sono piccolissime, a moto lento, deboli ; un nonnulla

le può schiacciare, un alito di vento le può staccare e far cadere

a terra, dove quasi sicuramente troveranno la morte. Ma a qiu'-

sto pericolo, che avrebbe conseguenze assai ]nh gravi per la spe-

cie, se le larve rimanessero nude e mobili per parecchio tempo,

provvede l' istinto del rapido fissamento e il formarsi di un rive-

stimento di protezione.

Prima del fissamento riteniamo che la mortalità naturale, nelle

condizioni più favorevoli all'insetto, non salga oltre il .ì
°

„. Ma
non è cosi nell' autniinn avanzato, speeiamente se piovoso. Allora
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ci ò occorso spesso di vedere, clic anclie sotto fjli scudetti ma-

terni, delle nova eran disseccate jìrinia. di schiudere, e delle larve

eran morte ]iriiiia di usciic all' a]ierto.

La importanza della mortalità naturale in ([uesta sta<;ione, pifi

che da cifre, si rileva lacihuente dal rapido arrestarsi dell' infe-

zione, fenomeno (pu'slo. elle non sarelibe del tutto spie<;ato dalla

diminuita prolificità delle adulte in quel tenijio.

Allorché le larve si sono (issate, ed hanno ras'tjiiinto il 15."-20."

giorno di età, ai iirimi di giugno, abbiamo ])otnto riscontrare in

esse una mortalità naturale variante dal 5 al 1(1 °
,,.

Più tardi, ncdle adulte, la mortalità oscilla\a intorno al 2 "/,.

Ma in autunno (L!() ottobre) essa, semi>re sidle adulte, fu trovata

del 15 ".^- e agli ultimi di novembre, del i;5 sulle adulte; del l'.l

sulle larve e ninfe; e sui maschi lino al 40 "„. (^)uest' ultima cifra

però, si deve aUiuauto scostari; dall'andamento normale delle cose.

Di ciò era doveroso tener conto nel giudicare del i)otere mor-

tifero degli insetticidi, e non lo abbiamo infatti trascurato.

IX. — Caratteri delle piante infette e calcoli sulla gravità dell' infezione.

Gli Agrumi molto att;wcati dalla Kianca-rossa vengono distinti

subito a distanza anche dagli occhi (hd jirofano, ])er il colore

giallo-rossastro della fronda e per la mancanza di un gran niimeio

di foglie.

Le foglie, anche nei casi della massima infezione, non si pre-

sentano mai deformate i>er azioiu', degli insetti, né riin])iccolite,

né spostati^ dalla loro normale |)osizione (v. la llg. 1 della Tavola);

ma si jìresentano invece ingiallite^ attorno a ciascuna cocciniglia,

e ciò ha luogo ila entrambe le [lagine fogliari. Se le cocciniglie

sono molto numerose, 1' ingiallimento si estende a tutta la su])er-

(icie della foglia con una certa uniformità.

r giovani rami più ditlicilmente si ])resentano ingialliti.

I frutti di aiancio, ]niina che comincino a « sfacciare » cioè

ad invaiare, non ofirono nemmeno essi deformazioni ne ingialli-

menti ; ma sono i)erò i)iù picitoli di ipudli sani, l'er le varietà co-

sidette « l)iaiiche » scoloramento sui frutti non si osserva neppure
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»

dopo r invaiatili :i. Ma i t'nUti della varietà « doppio saii.suiguo

rizzo » iutoriio alle cocciniglie non acquistano il bel rosso-ver-

miglio caratteristico, ma restauo di color giallo-pallido.

Per questo le zone della buccia colpite dal parassita, pur avendo

contorni sfumati, sjìiccano fortemente sulla tinta circostante, dando

alle arance un aspetto assai brutto a vedersi, anche quando il

numero delle adulte i)er frutto si limita a (jualclie decina.

Di più, quando le arance sono molto attaccate, esse hanno an-

che una polpa meno succosa e meno gradevole delle arance sane.

8u tutti gli organi infetti, poi, le cocciniglie aiìpariseono come

tanti cerchietti rosso-bruni, o rosso-avana se ninfe o adulte vi-

venti : punti allungati e nerastri se maschi : punti rotondi e ne-

rastri, se larve di oltre alcuni giorni di età : punti bianchi, se

larve fissatesi molto di recente. Le adulte morte naturalmente e

già disseccate presentano lo scudo di color grigio più o meno chiaro.

Le foglie molto infette cadono con facilità, disarticolandosi tal-

volta alla base del picciuolo, tal" altra all' inserzione su questo

della lamina fogliare.

Le piante così colpite sotìrono grandemente : ma. i>er avere una

idea, sia pure ai>prossimativa, della gravità dell" infezione e per

s[>iegarci 1" entità del danno arrecato da questi minuscoli insetti,

riportiamo qui sotto alcuni dati, Y)i'esi iu' un aranceto di Manda-

rano verso la metà di dicembre del 1014.

Quando il numero medio di cocciniglie per ciascuna foglia non

supera la ventina, l' infezione ]>uò dirsi leggiera : ma. poiché sui

frutti r infezione si riscontra più numerosa che sulle foglie, in tal

caso le cocciniglie sopra ogni frutto sono, di solito, qualche centinaio.

Quando 1' infezione è grave, ecco a ijuauto può salire il numero

degli insetti :

Riportiamo dati raccolti su una pianta di S anni, avente un

diametro medio della fronda di ni. l'.l'd. un" altezza i>ine di me-

tri 2,20 e le foglie più basse a m. 0,7(1 dal terreno.

l'na foglia di questa pianta, scelta con infezione cosi intensa

come quella delle altre, lunga cm. 8,5 e larga cm. ;ì,5, aveva alla

sua pagina ventrale 220 adulte e (520 forme giovani di cocciniglie ;

alla pagina dorsale 24 adulte e 70 foruu' giovani. Totale : 034 coc-

ciniglie.
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La i)i;iiita ]>()ss('(lcva dieci braiiclie iirinf,i](ali. Sopra una di

<lii('stc lìraiiclic lìiroiio contate 770 foglie, tutte fi;raveiiientc in-

fette ; ma ni- ciano <iià cadute ben 4!)(>. jjc varie branche essendo

di svilnpiìo non molto diverso tra loro, i>ossedevano dnn<|iu', in

via approssimativa, 7700 foglie, tutte molto infette, e quindi con

un numero com])Iessivo di cocciniglie di circa 7700 X f*34 =
= 7,1!I1,,S(M).

La stessa iiianta portava 110 frutti. So|)ra uno di essi, del dia-

metro di cm. (), furono contate .SUO adulte e .'{34(» di altre forme :

totale: 4l!40. Totale cocciniglie sui frutti = 1 10 X -^--tO = 4(i(),400.

l)r)nde, il totale delle cocciniglie presenti sulla pianta, ascendeva

a 7,058,000.

Tenuto conto delle foglie cadute a causa <lclP insetto, il numero

totale (Ielle coceìiiù/lie sorjìassa i /'J milioni !

X. — Importanza economica della Bianca-rossa degli Agrumi.

La ini])ortan7.a economica di (|uesta cocciniglia varia da una

regione^ all' altra a seconda dell' importanza della coltivazione de

gli Agrumi clie essa minaccia. Attualmente, la minaccia jiiii grave,

da noi, riguarda gli estesi agrumeti di .Sicilia e di Calabria, nei

quali si trova |(iii particolarmente diffusa.

Si conipreude. clic (|Uesta impoi'taliza deri\a dalla gravità degli

eftetti che, siìccie nei luoghi più caldi, la terribile cocciniglia jmo-

voca sulle piante. Essa iu)n solo può pi-odurre e produce gravi

danni alle piante come organi-smi vegetali, ma è causa altresì di

effetti disastrosi sulla ijroduzione loro. Laddove la cocciniglia com-

pare, ben presto fa avvertire la sua iiresenza, poiché a causa della

sua gi-ande i)roliticità e della sua fre(pH'ntc rii>roduzio7i<', in soli

due o tre anni può investire totalmente le parti verdi di una jiianta

di oltre due metri di altezza.

Dalle osservazioni fatte, relative agii ettetti della i)untuia della

cocciniglia sugli organi laminari della piantai, abbiamo visto quali

])rofoiule alterazioni le setole dell' insetto determinano nei tessuti

della i)ianta stessa coi succhi che vi iniettano. Essi alterano la

l)arte i)iù vitale di questi tessuti, il protoplasma cellulare, tanto del-
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I" ciiiilciiuidc siipeiiort', (inaliti) del tessuto a palizzata t' del pa-

icucliiina lasso, iiohcIh' (jncljo delle cellule cristallifere e delle

grosse gbiandole ad essenza ; deteriuinano solchi profondi allo

esterno delle foglie, e colorazione, sia degli elementi colpiti, che

delle zone circostanti ; e infine, di conseguenza, F intristimento delle

foglie e la loro caduta.

Per dare un' idea di queste alterazioni, riportiamo qui sotto la

sezione dorso-ventrale di una foglia di Arancio, fatta attraverso

ad una macchia rossa virgoliforme, prodotta dalle setole del rostro

della Bianca-rossa degli Agrumi. Le zone coloratesi in rosso-bruno

per efletto della puntura sono indicate dalla parte più oscura della

sezione (fig. lo).

Fig. 15. — Sezione dorso-ventrale di una foglia d'Arancio, attraverso una macchia vir-

goliforme prodotta daUe setole del rostro deUa Bianca-rossa. Ingr. -^): s = solco

situato sul decorso delle setole; ey = cellule dell'epidermide superiore o della faccia

ventrale; p = cellule del tessuto a palizzata; l, i- = cellule cristallifere ; (7— grossa
ghiandola ad olio essenziale; /.,f= fasci fibro-vascolari ; ', i = cellule del tessuto
lasso: m = me3ofiIL) inferiore; ed = cellule dell'epidermide inferiore o della faccia

dorsale.

Tali disastrosi efletti costringono le piante a rinnovare i loro

organi elaboranti, i (piali tuttavia non si salveranno, ma saranno

egualmente investiti dall' infezione e condannati a morire. La
pianta resta talmente indebolita e depauperata, che lascia cadere

nei casi più gravi non soltanto le foglie, ma anche i frutti : e se

non interviene a tempo la cura dell' uomo contro l' invasione di

.simile flagello, la pianta può essere irrimediabilmente perduta (1).

(1) Il tlott. Loui.s Trabut. riferisce in proiiosito che in provincia di Valenza, men-
tre gli aranceti in piena produzione erano valutati di solito in ragione di L. 400
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Ma anche prima di questa estrema conseouenza, 1' economia

<lella coltivazione viene parimenti compromessa, per la sola pre-

senza degli insetti sui frutti.

Si sa die gli aranci, jìer es., essendo nn frutto di lusso, ven-

gono deprezzati sul mercato di una forte aliijuota del loro valore,

la (piale può, nei casi <li grave infezione, raggiungere perfino i

7,„ di questo.

Quanto ai frutti di altri Agrumi, jier quelli che si destinano

allo stesso nso degli aranci si ripetono gli stessi inconvenienti
;

mentre, dal jìunto di vista coiuiuerciale, tali effetti si ripercnutoiio

con assai minor gravità sui limoni, la maggior ])arte dei (piali si

trasforma jter la produzione dell' agro.

XI. - I nemici naturali della Bianca-rossa degli Agrumi.

Dalle osservazioni, che in varie ri|)rese sono state fatte in Ita-

lia su questo insetto, risulta che esso fu inijiortato da noi senza

i suoi naturali nemici. Così ne il Berlese alla E. Stazione di P^n-

touu)logia Agraria di Firenze, ne il Del Guercio a quella di A'illa-

talla in Liguria poterono riscontrare questi nemici.

A Mandarano e in tutta 1' alta valle del Simeto, dove abbiamo

fatto ricerche, non abbiamo potuto trovare che rarissimi rapi)re-

seutanti di endofagi e uno scarso numero di predatori della coc-

ciniglia in esame, e ciò tanto nel lUl.'! che nel 1!I14 (1).

Presentiamo all' osservazione la tigura di uiui feniiiiiiia ovigera

di Orisonfalo aggredita dalla larva giovanissima di un predatore

(coccinellide) la quale è penetrata sotto il guscio dell' insetto e

per acre, in seguito uU' infezione della Bianci-rossii {Puh roiiijv) il loro valore

è diminuito della metà. (Dott. Lofis Tkabut, Le pou roiigc eii Éspagne. « Eerue

Horticole d'Alg(>rie », XVIII, N. 3, p. 104, Algeri, marzo 1914).

(1) 11 De Gregorio, in una sua reeeute nota ricorda, oltre i predatori indi-

cati, una nuova .specie di Aphelinus {Vrospuplieliniis silmstrii De Greg.) assicu-

rando che esso « esercita un' azione validissima nella lotta contro il Chrysom-

^7in?H8 ». Vedasi : «Nuovi Anuali di Agricoltura Siciliana », Serie VI, Annoili,

fase, i.", pp. 234-230, Palermo, 1914.
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r ha corrosa, procedendo nella distruzione come è indicato nella

fignra 16.

La larva in esame era pallida, a mandibole gialle t'alcitormi,

robustissime quanto taglienti ed acuminate : antenne jìalpiformi,

triarticolate, pallido-giallognole, col se-

condo articolo discoidale e guarnito di

un'appendice conica alla sommità; e

col terzo articolo cilindrico, molto lun-

go, terminato in una grossa setola che

è quasi più lunga di tutta l'antenna.

Xeir autunno, gli ettetti della i)re-

senza di questi predatori si jìossono

scorgere più facilmente ; lìoicliè un

certo numero di femmine si trova ro-

vinato da essi. Però il massinu) degli

Pig 16. — Femmina di chriisom- effetti che abbiamo riscontrato non in-
phaUis ctictuospermi. Morg., aggre- , *^iì^/\Oiii ii*.
j., . „ .

,
,- teressa pin del 10 „ delle adulte esi-

dita dalla giovane larva di un ^ o

Coccineilide e vista dal dorso, stenti Siigli Organi infetti : e quindi
(^ingr. -j-j. l'azione di questi predatori, che sono

certamente indigeni e conuuii ad altre

cocciniglie, è senza ettetti praticamente utili per le piante.

Tuttavia, molto meno importante di quella dei predatori risulta

a Mandarano e in tutta P alta Valle del Siineto la presenza degli

endofagi, perchè questi sono estremamente rari. In tutte le ispe-

zioni fatte non abbiamo potuto tntvare scudi di (!'risonfalo forati

da essi. Una volta sola è stato ]tossibile di rin\enire nel corpo

di un maschio la ninfa di un Calcidide da poco abbozzata, che

non ci fu i)Ossibile deteruiinare. Ciò è avvenuto a seguito di una

ispezione di circa 30,000 cocciniglie, senza contare quelle innume-

revoli, viste esaminando foglie e frutti infetti in località anche

diverse da quella indicata, da noi e dal prof. JScalia.

In America, H. K. Hodgkiss nota conu:- endofago di questa coc-

ciniglia VAxjìidiotiplidiius citriinis. Craw (1).

(1) The Lift-hixtori/ (iiiil tivulmeiit of a Common Palm Scale, Bo.ston, 1904.
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Nclhi l'ciiisola Ibeiicn, liic-curdo (iarcia Meicct (1), oc<'ii|ian(l(>si

(lei iH'iiiici del ChryHomphalus dìcti/ospermi , Morg., ha posto in \ista

un AphelinuD cliyysomphali ed in esso i'ij)oiie molte speranze.

Noi a1)l)iaino avnto, tenii)0 a<ldietro, 1' opjioitnnità di vedere, sn

materiale spedito alla E. Stazione di Firenze, la qnantità di sendi

delia coeciiiitilia forati dal Calcidide, elie ci è sembrato mollo raro;

ma i)iiì che (piesto è la notizia della sna raiità in Italia, della

sna presenza anche in altre coeeiniK'lie, come Aoiiidia ìimri, A. lon-

{liclavac e Aspidiotus hederne, che ci fanno molto dubitare che

qnesto Cah'ididi' possa divenire nn serio ausiliario della rlifcsa

contro la Hianca-rossa defjli Anrnmi.

DIFESA.

Xir. — Mezzi agrari di difesa.

«) l'oTATtlltA.

Il sistema di allevamento degli Agrumi intliiisee notex-olmente

sulla distruzione naturale della Jiianca-rossa.

(^)uando la i)ianta è allevata e tenuta ad albero, (piamlo cioè

la fronda e molto litta anche all' interno, la (Jocciniglia vi trova

le condizioni |)in favorevoli al suo sviluppo. Infatti la paite in-

terna della fronda, è meno soggetta all' azione dilavante delle folti

piogge, meno esjxista ai forti \enti e piii protetta dai raggi del

sole, i ipiali, (piando sono molto cocenti, riescono assai molesti

alle larve mobili.

(i)uando invece la pianta è alle\ata e tenuta a vaso aperto, o

con altre forme che evitano I' ammassarsi della fronda, U' cause

naturali di distruziom; delle cocciniglie acipiistano im])oitanza

tuff altio che trascurabile. Tra queste cause la principale è data

dalle forti piogge quando cadono durante i ]icriodi di schinsui-a

delle larve, le quali, come abbiamo già dimostrato, vengono trasci-

nate dall' acqua e affogate in gran numero nel terreno.

La schiusa delle larve della Bianca-rossa, intanto, dura la più

gran i)arte dei mesi dell' anno, con notevole intensità anche in

(1) Los euemicos de los Panisitos tic hin pliiiitan. (« Ist. Nac. (le Cienc. Fis.

Nat. », Madrid, 1912).
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autuimo, stagione che ooiiu'ide .aciii'iMlint'uti' eoi juTÌodo della ea-

duta delle piogge in Sicilia.

Di queste cause di distruzione degli insetti, che la natura ottVe

gratuitamente all' agricoltore, non si ajiprotìtta, i>urtroi>ii<i, (pianto

si dovrebbe. E così non è infrequente il caso di vedere agrumeti

i quali, nonostante i traftaiiienti insetticidi clic ricevono, stentano

a liberarsi dall' iiit'c/.ione. aiquinto perchè allevati e jKitati male.

La potatura delle piante, jiertanto, è cosa da non trascurarsi,

così come non è da trascurare la potatura verde, la (|uale serve

anche direttamente a diminuire il nuuuu-o degli insetti, asjxirtando,

con i giovani e molto robusti succhioni, la i>arte pili jìcricolosa

dell'infezione, perchè da essi si cniiiunica al resto della chioma.

bj Sfogliamekto.

Si ritiene da taluno, che la soppressione delle foglie e(]ui\aiga

alla totale sopiu'essione dell" infezioiu' della pianta.

L' idea sarebbe buona, se V infezioiu' fosse limitata esclusiva-

mente agii organi laminari della ]iianta. È su])ertluo rii>etere, ])erò,

che le cose stanno diversaincute. e lo abbiamo dimostrato. Ci limi-

tiamo invece a dar notizia di un esix'rimeuto fatto da un « mas-

saro » della zona agrumicola mandarauese, certo sig. Giuseppe

La Mela, detto « U' Ciociu ».

Egli, partendo dall' erroneo concetto, che la malattia si trovi

soltanto sulle foglie, defogliò comidetamente, al ])rincii)io dell'estate

scorsa, una delle piante di Arancio più infette, avente circa dieci

anni di età.

Osservata da noi quella pianta verso la metà del dicembre suc-

cessivo, essa si presentava rivestita di nuovo con rigoglioso e lu-

cido fogliame, ancora in via di accrescimento, e tuttora di \\ jiiii

piccolo del normale, La pianta, malgrado lo sfoglianuuito, riuscì

a maturare i suoi frutti, i qimli erano molto grossi e belli, ma
però in numero molto piccolo (una dozzina api)eua). Esaminatala

attentamente, i)erò si jxìtè sicuramente vedere: a) che sulla fronda

più esterna vi era già una larva lissata per ogni due foglie circa;

mentre su quella interna ve n' era soltanto una i)er ogni tre o

quattro foglie ; 6) che i ramoscelli verdi portavano ancora le forme

adulte dell' insi'tto, benché già morte e in numero assai scarso;
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c) <;Iic i frutti [lortiivaiKi (•iasinuio, in media, da dm- a vciiticiiKjnc

cocciniglie adulte e da dieci a sessanta foi-uie giovani.

La ])iaiita sfogliata era circondata da jiiante della stessa varietà,

bellissime e con intezione artatto incipiente. 8icclie la Ieggi<'ra in-

fezione delle foglie sulla pianta sfogliata non ])uò attatto ])rovenire

dagli aranci circostanti, nui i)roviene invece dai frutti e dai ramo-

scelli verdi delia stessa jiianta.

Tj' esperienza suddetta è servita duu(iue a diuiostrai'e che lo sfo-

gliameiito totale della pianta non serve a liberarla ilalla infezione

<lel ('risonfalo; e non i)ot(;va essere diversamente. Infatti, l'infe-

zioni^ che ha iinaso le foglie della nuova generazione, pur essen-

dosi riscontrata in misura scarsa, è più che sufficiente ))cr rovi-

nai'e la vegetazione della pianta nel corrente anno. E siccome la

stessa pianta non iiotrebbe a lungo sopportare cosi radicale e i)e-

riodica asportazioiu* di tutto il suo fogliame, senza andare incontro

alla incompleta maturazione di una normale i|iiantità di frutti e

alla caduta di gran ])arte di essi, non e da augurarsi che l'espe-

rienza surrifeiita sia ai)plicata dagli agrumicultori a difesa delle

loro piante dalla Itianca-rossa.

XIII. — Insetticidi.

ElCERCHE SUL POTERE ANTIFISSATIVO.

Una delle jiarti |)iiucipali da svolgersi nel programma stabilito

per gli studi contro la Kianca-rossa degli Agrumi consisteva nel

vedere se fosse possibile, mediante speciali trattamenti alle piante,

renilere queste inattaccabili dalle giovani larve ])i'r un tem])o

suHicientenuMite lungo, in modo da mettere i nati di un'intera

generazione nell'impossibilità di lissarsi sugli oigani delle piante;

nello studiare cioè il potere che diremo immunizzaide o antijis-

x((tir<> di alcuni insetticidi.

(ìià uno di noi (Del (luercio) lavorando alla distruzione delle

('oc(ùniglie degli Agrumi, aveva tentato, con la ripetizione di

trattamenti insetticidi, di immnnizzare 1 rami delle piante contro

1' azione delle cocciniglie che vi si volessero fissare.

u liedia '. 1915. 4
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Peri) i risultati ottenuti, per la difesa delle parti legnose furono

soltiuiti parziali ; e nulli affatto per quella delle foglie, a causa

della struttura di queste e della natura delle sostanze adoperate.

Queste prove, che furono iniziate in Liguria, furono ripiese su

larga scala in Sicilia, con fortuna molto migliore.

Xello studiare il potere autiflssativo furono fatti dapprima al-

cuni saggi preliminari in Laboratorio. In alcuni di questi furono

adoperate foglie contenenti ciascuna tre o quattro adulte prolife-

ranti, previa ripulitura dalle adulte morte e da tutte le forme

giovani. Le foglie venivano poi bagnate col liquido insetticida,

in modo però da rispettare le adulte e una piccola zona intorno

ad esse. Dopo del tempo si contavano le larve uscite dagli scu-

detti materni e andate a posarsi qua e là sulla superficie lami-

nare. Ma questo modo di condurre le i^rove fu abbandonato,

I)er la grande mortalità riscontrata anche su larve che, manife-

stamente, non avevano toccato la zona bagnata dal liquido, e

perciò i risultati delle osservazioni fatte sarebbero stati poco at-

tendibili.

Allora si sperimentò su foglie di nuovo getto e immuni da

cocciniglie. Esse, come per le esperienze precedenti, furono tenute

in soluzione nutritiva. Dopo averle bagnate col liquido in prova

e dopo averle lasciate asciugare, vi venivano posate, con delica-

tezza, una diecina di larve per foglia.

I risultati, ottenuti con liquido al polisolfuro di calcio colloi-

dato, furono ottimi. Nessuna delle dieci larve riuscì a fissarsi,

nemmeno sulla foglia che ebbe 1' 1 "
„ di sostanza, mentre sulla

foglia di controllo, non trattata, le larve si fissarono ben ]iresto.

(Le dosi sperimentate furono quelle dell' 1, 2, 3, 4, 5, 7, 9, 11,

13, 15 »/o) (!)•

Di tale incoraggiante effetto fu subito approfittato per 1' appli-

cazione sulle piante ; ed infatti il 23 maggio furono trattate quat-

(1) Le percentuali che, iu ijiieste ed iu tutte le successive esperienze da noi

fatte, si riferiscono al polisolfuro di calcio, esprimono non la dose del polisol-

furo di calcio puro, ina (|uella del polisolfuro di calcio concentrato, come si

ottiene dalla faWiricazionc nelle caldaie, e riferito tutto alla dcnsitìl di 1,24

corrispondente al N. 5 del densimetro Savastauo.
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tro itiaiite di arancio (ioii j»)!! solfuro calcico all' 1 "/„ di farina di

segale bollita. Su queste piante la schinsura delle larve era co-

minciata da pochi giorni. Ma una tal dose di polisolfuro iion ebbe

che azione protettiva assai effimera. Dojk) nn ])aio di giorni, in-

fatti, le larve tornarono di nuovo a lissarsi sulle foglie delle quat-

tro ])iante irrorate.

Allora furono istituite ricerche sulle foglie dei rami attaccate

alle piante. Così, non solo ci saremmo messi nelle condizioni nor-

mali di nutrizione delle foglie, ma avremmo avuto a disposizione

larve nascenti per molti giorni di seguito e quindi anche la pos-

sibilità di misurare la durata del potere antifissativo.

È costume delle larve della Bianca-rossa di tendere verso i

giovani germogli e di occupare le foglie della nuova generazione.

Tenuto conto di ciò le esperienze non potevano, i)er noi, esser

condotte che nel modo seguente :

Le foglie A, B e C della figura 17 rappresentano quelle nate

nelF anno precedente ed infette da Bianca-rossa. Da (pieste fo-

glie e dalle altre circo-

stanti l'infezione era a])-

pena incominciata a sa-

lire su quelle, più giovani

e tenere, nate nell'anno

stesso degli esperimenti,

quando queste furono

sbarazzate dalle larve

che vi si eran fissate

{d, e, f).

Poi, furono spalmate

con la sostanza antifis-

sativa in esame le foglie

d ed /, cioè la piìi vi-

cina e la 1>ÌÌI lontana ^*S- ^"^^ — Rametto di Arancio, mostrante la disposi-

. _
zione delle esperienze, fatte in piccolo, sul potere an-

dalle foghe aventi fem- tifissativo degli insetticidi C/s dei naturale).

mine proliferanti. Dopo
un certo numero di giorni si contavano le larve fissatesi in cia-

scuna delle tre foglie nuove.

Detto nd, ne, nf, il numero di larve fissatesi su ciascuna delle
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ne
tn' foulie, il quoziente « t= .—;—;—;

:r dava iiir idea del potere
;',{«<? + «/)

aiitifissativo iiiantenuto dalla sostanza durante l'esperienza.

15(»
Se, per es., «e= l.")(l, «/= 18, nd= 22, avremo (^ = -^^— = 7,5.

Se invece «(' = 800, /i/= 15. nd = l), avremo V = —— = 25.

11 che signitica che, nel i)rimo caso, il niiiÈiero delle cocciniglie

iìssatesi sulle foglie trattate, risulta 7 volte e mezzo i)iii iiiccolo

che su quella di controllo, e ciò dà 1' idea del potere antifissativo

assoluto della materia sperimentata ; e che, nel secondo, questo

numero è espresso da 25.

Essendo i numeri 7,5 e 25 ottenuti con identico procedimento

e nelle stesse condizioni, essi sono tra loro confrontabili, e danno

quindi 1' idea del potere antiflssativo comparatiro fra le diverse

materie sperimentate.

ne
L' espressione Q = -,

—-— j- non da |)er(i, rigorosamente par-
'/j (««-(-«/)

laudo, il vdlorc del potere antiflssativo; ixìichè, ad es. se ',> ^ 1,

questo potere è nullo, ed a maggior ragione se (^ ^ 1.

Tralasceremo perciò di rii)ortare il valore di (J (piando esso si

avvicina molto all' unità, o risulta eguale o più piccolo di essa.

Xel caso in cui (J risulti = x , il potere antifissativo lo diremo

assoluto.

I dati da noi esposti non vanno intesi con rigore matematico
;

poiché in ricerche di natura biologica è molto dittìcile che i risul-

tati si i)resentino sempre come 1' esattezza delle formole farebbe

presupi>orre, cioè con cause ad azione indisturbata e costante.

Le esperienze, come si vede, fui'ono condotte su foglie, le quali

erano affatto prive di adulte proliferanti. È il caso della fronda

nuova, che dev'essere immunizzata.

La presenza di adulte proliferanti sulle foglie di queste espe-

rienze avrebbe condotto a complicazioni senza offrire nessun van-

taggio
;
poiché infatti, oltre a dover contare le adulte di ogni

foglia, e tener conto poi della loro mortalità, sia di quella natu-

rale, che di quella deri\ante dall' azione insetticida jiropria alla

sostanza antilissativa, avremmo i)er di iiifi dovuto isolare ciascun
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i-imictto, inni solo con anello di cotoiu!, flic sarebbe stato insilili-

eieiite in tal caso, ma con sacchetti di garza assai fitta, per ini])e-

dire che altre larve saliss(iro o scendessero dagli altri rami infetti.

Inoltre, così facendo, avreinmo certamente limitato il numero

delle larve accessibili alle foglie delle esperienze, mentre, per la

maggiore attendibilitil <lei lisnitati di coiilìoiito tra, foglie trattate

è foglie non trattate, era l)ciie che (piesto numero fosse il ]iih

gi-ande possibile.

La sostanza iniiiiaiiiciite speriiiientata fu il J'olisolfiiro di (;alcio

colloidato.

Serie I, (!!!• ^Maggio). Liquido al /'olisolfuro calcico preparato a

Mandarano e colloidolo eoi 2 "/„ di farina di (jrano liollita. Insanie

fatto u 10 giorni dal trattamento.

"o
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Le dosi del li(iiiido speriiuentate furono quelle dall" 1 al 9 "/„.

La prima ispezione fu fatta a undici giorni da (luello dell'espe-

rienza, e si vide che V azione antifissativa fu inapprezzabile con i

li(]uidi dall'I al 2 "j^ mentre con qnelli dal o al fl "„ il potere

autifissativo si s])iegò così, che la media delle larve fissatesi

sidle foglie trattate fu di 38 per la dose del 9 °/„ contro 227

sulle foglie di controllo. A due giorni e a sedici giorni dal-

l' esperienza cadde una breve pioggia. Ciò nonostante, la seconda

ispezione, fatta dopo 3G giorni da ipiello dell' esperimento, pose

in vista una più marcata differenza fra le foglie trattate e quelle

non trattate, giacche il numero delle larve trovate sulle foglie

bagnate resultò notevolmente inferiore a quello della prima ispe-

zione, e cioè 13 invece di 38 sulle foglie trattate, mentre aumentò

sulle foglie non trattate, salendo da 227 a 300, sicché il valore

di Q passò da 6 a 23.

La III serie fu fatta il giugno, con lo stesso liquido indicato

nella serie 1.% alle dosi del 3, 4, 5, 7, 9
°/o-

I-^e ispezioni furono

fatte a 10, a IG e a 32 giorni da quello dell' esjierimento. Dalla

prima ispezione risultò, che la dose del 9
°/o

aveva esplicato po-

tere immunizzante assoluto, poiché nessuna larva fu ti'ovata sulle

foglie CO.SÌ trattate, mentre su quella di controllo se ne conta-

rono 95. Anche le dosi del 7 e del 5 esplicarono forte azione

antifissativa. La seconda ispezione mostrò, che il potere autifissa-

tivo si era conservato in grado molto elevato, giacche sulle foglie

trattate al 9 °
„ si trovarono in media 2 larve fissate, mentre su

quella di controllo. 111.

Tutte le larve delle foglie trattate potei-ono fissarsi solo alla

base delle foglie, perchè quivi, essendosi formata una crosta troppo

spessa di patina, essa si distaccò, lasciando cosi indifesa la zona

da essa fino allora coperta.

Alla terza ispezione le cose non apparvero notevolmente diverse,

forse anche perchè durante V intervallo fra la seconda e la terza

ispezione (22 gingno-S luglio) il numero delle larve rimase pres-

soché stazionario anche sulle foglie di controllo, essendosi già

esaurite le nascite della prima generazione e non essendo ancora

giunte, sulle jìiante in esame, quelle della seconda.

La lY serie fu fatta il 2 giugno con Polis, calcico al 4-0-7,5 "/„

fabbricato a Mandarano e coUoidaio col 0,5 "
„ di ittiocolla.
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La ispezione, fatti; ali j^ionii dal trattamento, rivelò un potere

antifissativo alquanto inferiore a quello ottenuto colloidando lo

stesso ])olisolfuro col 2",, di Ialina di grano, «iacchè per la dose

più alta (7,5 "j„) Q raogiunse appena il valore di 5,4.

La V, fatta il 5 giugno con poUsolfv.ro .sodico puro alla dose

del 3 "/o del liquido concentrato di questa sostanza (densità 1,33

Beaumé alla teniper. di 20° C.) e colloidato col 2 "/o eli farina di

grano, dette, all' ispezione fatta dopo 7 giorni, risultati ap])rez-

zabili: 71 larve sulle foglie trattate contro IGO su quelle di

controllo.

Furono provate, inoltre, le seguenti altre sostanze:

Creolina Penr.son, 1-2-3-4-5
"/oj Haponi- <ìi potanm, 1-2-3-4-5

"/o!

Olio (li caf nini < all' 1-2-3-4-5 "/o? xaponificato all' 1-2 % con sapone

potassico; Solfato di rame, 1,5-3 °/„, semplice e colloidato con farina

di (jrano al 2 "/oj Naftalina, 1-3-5
°/o, saponificata all' 1-2-3 con

sapone potassico; la stessa, trattata come sopra e colloidata col 2 "/o

di farina di grano; Poltìf/Ua Borgognona, 1-2-3 "j^; Zolfo, 1-2-3-

4 %, colloidato: a) col 2 "/p di farina di (/rano, h) coli' 1 "/„ di ittio-

colla; Calce, 1-2-3-4-5-7-9-12-15%, colloidata coZ 2 % di farina

di grano; Li/soform greggio, G-8-10-12 °/o-

Ma tutte queste sostanze esplicarono potere immunizzante nullo,

0, come per il sapone di potassa al 5 "/ot sippena apprezzabile.

Il 17 giugno fu sperimentato, con le dosi dall'I al 15 "/„, il Po-

lisolfuro di sodio del commercio, trattato con 1' 1-1,5 "„ di sapone

di potassa. (Serie XVI).

A quattro giorni dal trattamento cadde una pioggerella, la quale,

asportando la patina, ne distrusse il i)otere antifissativo. Inoltre,

le dosi oltre il 7 "/o scottarono fortemente le foglie e le fecero

cadere.

Lo stesso Polisolfuro dì sodio, colloidato col 2 "/„ di farina di

grano, anziché trattato al sapone, dette risultati pressoché nulli,

(Serie XVII); e ciò anche in una serie di esperienze fatta dopo

la caduta della pioggia del 21 giugno (Serie XVIII). Come l'altro,

esso provocò forti scottature sulle foglie.

11 23 giugno fu sperimentato il Polisolfuro di potassio alle dosi

dall' 1 al 15 "y^ e trattato coli' 1 "/,j di sapone di potassa.

Il potere antifissativo, per le dosi superiori al 8
°/o>

fii dapprima
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notevole; ma diuiimù poi lapiilameute. siieeialmenre in sejruito

alla pioggia ilei '•• luglio, così che alla o." ispezione, fatta a 10

giorni dalla caduta della pioggia, il potere inininnizzante si era-

perduto qnasi del tutto.

Xon così accadde per lo stesso Polisolfuro potansieo coUoidato

col 2", di farina di ffraiio e sperimentato anch'esso alle dosi dal-

l' 1 al 1.5 "
„

(Serie XX), il giorno 24 giugno.

Infatti, fino a che non sopraggiunse la pioggia, che si ebbe a

15 giorni dal trattaincnto. il potere immunizzante risulti) assoluto

o fortissimo per le dosi superiori al 5 " „. La jùoggia. tuttavia, non

dilavò che parzialmente le foglie, così che 19 giorni dopo di essa,

r azione immunizzante era ancora forte jìer le dosi del 12 e

del 15%.
Serie XXI, (25 giugno). roli.soìfuro calcico non colloidafo.

Questo liquido, non aderendo che molto male alle foglie, fu s]iruz-

zato sulle medesime in polrere Jinissima con 1" aiuto di uno spaz-

zolino, che si sfregava so]>ra una reticella metallica.

La dose sperimentata fu quella del 5 "/o- '^ nove giorni dal trat-

tamento sulla foglia di controllo si eran fissate 11 larve; sulle altre

due foglie nna sola larva. Tot. antifis. = 22. A 13 giorni, si con-

tarono 10 larve sulla foglia e, e nessuna fu trovata sulle altre due.

l'ot. antif. assoluto. Però a o3 giorni, sulla foglia e si contarono

1(57 larve; sulla d 01; sulla./" 240; media: 1(>.">, contro ](i7 su (piella

di controllo. 11 potere antitissativo dunque, era del tutto scomparso.

Però è da notare, che dopo il 13." giorno dell' esperienza, cadde

la pioggia. Tuttavia, confrontando questo risultato con quelli otte-

nuti dalla stessa dose di poli solfuro calcico, però coUoidato con

farina (v. serie II e III) risulta che. a 3() giorni dal trattamento,

il 5 ";„ di questo polisolfuro coUoidato aveva ancora uno spicca-

tissimo potere antitissativo ({)=11,6 nella serie II, e nella III,

a 32 giorni dal trattamento, (^ era ancora di 7,4).

La pioggia cadde pure durante queste esperienze, a circa 15

giorni dal trattamento; e perciò i risultati si possono confrontare.

Quando si pensi che con le pompe irroratrici non sempre si

ottiene nna buona polverizzazione del li(iuido, il polisolfuro di calcio

non coUoidato non i)uò es])licare, non solo la sua massima azione

insetticida, come vedremo fra poco, ma ihmiiiikmio il massimo suo
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potere jiiit ilissativo, (^lie si lia invece <"<)ii rafif^iuiita della t'aiiua

bollita.

Serie XXII, (30 iiia<j<;io). l'olisol/uro di calcio non colloidato

distribuito sulle Coglie a mezzo di ima penna.

(^uest' esixu'ienza non dette risultati apprezzabili, perche non fu

possibile baffuare le l<><;lie, di nuovo Retto, con liquido al polisol-

furo di calcio seini)lice.

Non appena furono riscontrati yli ottimi effetti del potere anti-

fissativo dei polisolfuri, s])ecialniente colloidati, furono istituite

delle piove con trattaiiieuti fatti ad intere piante di Arancio.

Il polisolfuro iirescelto fu (piello di calcio, colloidato col L' "/o 'li

farina di grano bollita e usato alla dose del 5 "/o- Questa dose,

mentre avrebbe prolunjiala la sua azione protettiva per un buon

numero di fiiorni, non sarebbe stata di nocumento alcuno alle

])iante.

I'"nrono istituite cin(pie serie di esperienze.

La ])riina serie ricevette un solo trattamento; la seconda, due

trattamenti a 11-12 }i;iorni l'uno dall'altro; la terza, tre tratta-

menti, pure a 12 <ji<>'"i I' ""'"' •!""' siltio. La quarta e la quinta

serie avrebbero dovuto ricevere rispettivamente cpiattro e cimpie

trattamenti, ma l'esame fatto alle piante do]io il secondo, e i>iiì

ancora dopo il terzo trattamento, ci fece ritenere superfluo prati-

care gli altri due, poiché, nel frattemix), il polisolfuro di calcio

colloidato, non solo aveva esplicato un imtere d' immunizzazione

foi-tissinio, Tua anche, in grado massimo, anche il suo i)otere inset-

ticida, uccidendo il !».')-!t.S "
„ delle cocciniglie che si trovavano sulle

piante irrorate. (\'. lig. IS).

lllCERCHE SUL POTERE INSETTICIDA.

Le prove di distruzione diretta della Bianca-rossa degli Agruna

furono iniziate da noi in Sicilia fin dai ])rimi di maggio, in Labo-

ratorio, su a(lult(^ di foglie staccate dalle piante e tenute in solu-

zione nutritiva, i(rei)arata dal terreno.

Le sostanze sperinu'iitatc! furono da])|)rima il ])olisolfuro di calcio,

tanto (piello fornito dal Consorzio Agrario Peloritauo (^lessina)

quanto quello fabbricato a Mandarano, con o senza 1' aggiunta di
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materie colloidi: ]){>i Tacqua di ealce semplice, la stessa colloidata,

l'olio di eatiaiiic saponificato e lo stesso alcalinizzato con soda.

Fig. 18. — Prime esperienze con gli insetticidi.

Le foglie però non si mantenevano tnrgide che pei* pochi giorni;

Pesame della mortalità, che si dovette fare per forza di cose prima

dell' avvizzimento delle foglie, si basava sid cambiamento di coloi'e

degli scndetti e riuscì (piindi fallace, come j)otemmo poi accertar-

cene confrontando i risultati di (itiesti esami con quelli ottenuti da

trattamenti fatti piìi tardi sulle i)iante.

A proposito dell' accertamento della mortalità della Bianca-rossa,

per eftetto del poli solfuro di calcio, veniva portato da taluni come

sicnro il carattere dedotto dal cambiamento di colore degli scu-

detti materni, che in capo a tre giorni dovrebbero passare dal ros-

sastro al grigio più o meno chiaro.

Xulla di più erroneo di ciò. Il cambiamento del colore degli

scudetti avviene senza dubbio, ma non è sempre così rapido da

potervi basare 1' esame della mortalità dopo due o tre giorni. Nem-
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meno il Ciuiibiaiiiento di colore del cor])o delle femmine ])ii() ser-

vire, a COSI i)oca distanza dal trattamento, a distiiijjuere le morte

dalli^ vive; poiclie se è vero elle il loro corpo, do])o la morte jiro-

dotta dal j)olisolfìiro di calcio passa dal jjiallo al bruno, e pure

vero che nella estesa gradazione! dei passafili del colore, è (juasi

impossibile trovare il limite di distinzione, senza contare che varia-

zioni di tal natura avvengono pan' ucilc adulte viventi, secondo

che hanno, o])pur no, emesso in tutto od in parte le uova.

Il carattere unico su cui abbiamo dovuto basarci per determi-

nare V avvenuta mortalità di queste cocciniglie è quello dedotto

dal disseccamento del loro cori)o, e perciò ri(!hiede di essere ])reso

in esame ad una certa distanza dai trattamenti, maggiore o mi-

nore secondo lo stato di secchezza dell' atmosfera.

Si ])otrebbe fare eccezione per i maschi, i quali soltanto, rag-

giungendo lo stato perfetto ed essendo provvisti di zampe, ali ed

antenne, offrono, subito dopo la morte, il carattere dell' amovibi-

lità di questi organi in seguito ad irritazione.

Per evitare d' altronde altre cause di errore, verso la fine di

maggio, (juainlo cioè cominciarono a trovarsi lissate sulle foglie

un buon numero di larve della iiriina generazione, furono iniziate

le prove di distruzione in ))iccolo su foglie di rametti attaccati

alle piante ed isolati alla base loro da anello di cotone.

Abbiamo detto altrove, che questo mezzo di isolamento è incom-

pleto, non servendo ad impedire che su rami così isolati giungano

larve per mezzo del vento o vi cadano dai rami infetti sopra-

stanti. Ma, intanto, essendosi fatto l'esanu; della mortalità delle

larve a dieci giorni dal trattamento, bastava non tener conto di

quelle ancora coperte da velo biancastro, ])iccolissime, i)er esclu-

dere le larve, cadute sulle foglie trattate durante il decorso delle

esperienze.

Premettiamo che, in tutte le 32 serie di esperienze fatte in pic-

colo su foglie attaccate alle piante, 1' esame fu tiitto sempre dopo

un solo trattamento.

Riportiamo innanzi tutto i risultati di un' esperienza prelimi-

nare, fatta allo scopo di trovare la dose più opportuna di sostanza

colloide per fare aderire il polisolfuro rli calcio alle foglie di

nuovo getto.



GO tì. DEL GUERCIO ED E. MALENOTTI

a ®



CONTRO LA BIANCA-ROSSA DEGLI AGRUMI 61

L' esame vfune fatto a 10 giorni dal trattamento, contando le

cocciniglie (tutte forme giovani) delle foglie, fino ad arrivare a 100.

Variando la mortalità naturale delle larve già fissate, dal 5 al

1*^ °/o (^'- Cap. 9.°) e prendendo in via approssimativa una media

del 7 7oi i'i base a questa è stata compilata la colonna della

mortalità, tutta riferibile al potere insetticida della sostanza in

esame (1).

Quantunque non molto grande, è tuttavia ajiiìrezzabile il mi-

glior risultato ottenuto dal 2 "/o •! faiina in confronto al 0,5 "
„ di

ittiocolla.

La Creoliiia Pearson, sperimentata il 29 maggio sulle larve alle

dosi dall' 1 al 5 7„ , dette una mortalità del 47 al 92 "/„

.

Il Sapone di potassa i\\ sperimentato il 30 maggio alle dosi dal-

l' 1 al 5
"/o

, semi)re sulle larve, e si ebbe una mortalità del 21

all' 82 7„

.

Lo stesso giorno fu provato 1' Olio di catrame dall' 1 al 5
"/o t

saponificato con 1' 1-2
°/o

di sapone molle. La mortalità risultò del

35 al 78 7o P*ir 1' o'io di catrame col 2 di sapone, e del 17 al 99 "/o

per lo stesso coli' 1 di sapone. La formula i)iù eflicace risultò quella

in cui il sapone, rispetto al catrame, figura nella minima quantità

(Sapone jìarti 1, Olio di catrame parti .5). La dose doppia di sa-

pone ha elevato bensì la mortalità \>er la miscela con 1' 1 "/„ di

olio di catrame, i)oichè dal 17 sale al 35 "/o > '"a V ha notevol-

mente abbassata jìer le altre formole, talché il massimo ascende

appena al 78 °j„ contro il 99 "/o ottenuto dalla formola con l'I "j^

di sapone.

Malgrado che queste formole abbiano fortissimo potere insetti-

cida, esse mancano affatto di i)otere antifissativo. Da ciò, come

vedremo, i risultati non soddisfacenti ottenuti nella difesa contro

(1) Se, ad es., su 100 larve se uè trovano 95 morte e 5 rive e la mortalità na-

turale sulle larve delle foglie uon trattate ì> del 7 "/„. il numero di quelle uc-

cise dall' insetticida sulle 100 totali sarii ^95 — 7 = 88. Questo uuniero si rife-

risce ad un tqtale di vive = 88 -|- 5 ^= 93 ; e perciò la proporzione 93 : 88 =100 : x

, , 8800
darà, con x^ =94 la percentuale vera di mortalità dovuta all' iusetti-

Jà

cida, ossia il potere mortifero di questo.
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la Bianca-rossa, che schiude le sue larve durante un tempo lun-

ghissimo.

Il Sol/iito (li rame, che non colloidato dette, alle dosi dell' 1,5-3 "/„

la mortalità del 10-15 "/„ , addizionato del 2 di farina di grano

diiiiostrò un potere più che doppio, poiché le stesse dosi dettero

mortalità del 37-54 "j^

.

La Xa/talina al sapone, sperimentata il 4 giugno alle dosi dal-

l' 1 al 5 "
„ , con sapone variante dall' 1 al 3 "/o > dette una morta-

lità minima del 22 % con la formola : Naftalina 1 ° „, Sapone 1 "j^;

ed una massima del 05-73 "
(,
con la forinola : Xaftidina 4, Sa-

pone 2-3 °
.

La dose piìi alta (5 "
„) di Naftalina ;il)l)iiss(i in ogni caso il i)0-

tere insetticida della miscela.

La stessa Xa/talina al sapone, addizionata del 2 "
„ di farina di

grano, acci-ebbe notevolmente il suo potere insetticida, giacché le

formole, col 3 "/(, di sapone, per la sola aggiunta del 2 di farina,

dettero una mortalità variante dal 74 al !)5, contro quelle del

40-65, ottenute senza la farina.

Questo aumento del potere insetticida non si spiega col .solo

fatto, che la farina comunica alla miscela i>roiirietà adesive, poi-

ché anche la Naftalina al sapone non colloidata in alcun modo
bagna molto bene gli organi verdi degli Agrumi.

La Poltiglia horgognona, dall' 1 al 3 "/o , dette, sempre su forme

•giovani di cocciniglie, mortalità dal 28 al 70 "
(,

, nonostante che

essa bagnasse molto malanu^nte le foglie.

Lo Zolfo air 1-4 °/o ? eolloidato col 2 "/„ di farina di grano, dette

mortalità variante dal 19 al 29
'/o ;

mentre colloidato coli' 1 "/o di

ittiocolla, dette risultati migliori : dal 44 al 59 "
„ di mortalità.

A parte la dose elevata di ittiocolla provata in questa serie di

esperienze, il liquido che la conteneva fu usato dopo due giorni

dalla preparazione, e tenuto nel frattem|)o in tubetti ciiiusi, così

che al momento di servirsene, esso emanava si>iccato odore di

acido solfidrico, ciò clic non si riscontrò per il liquido allo zolfo

con farina (9 giugno).

La Calce dall'I al 15 "/n , co/to(V/ate con farina di grano al 2''/o»

dette una mortalità variante dal 14 al 65 °4
» (10 giugno).

L' Oleato di rame, ottenuto con la formola Del Guercio, dette

mortalità dal 23 al 63 "
„ (12 giugno).
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La Calce nnftal iniziata (('alce l-L'O"^; Naftalina 1-5
"/o), messa

in prova il 13 giugno, dette iiioitalità variante dal 24 "/„ (Calce 1 "/o ?

Naftalina 1 7o) «H' SS 7» (Calce 20 %, Naftalina 5 %). Nelle varie

serie di foruiole sperimentate, si ebbe sempre, che P aumento della

Naftalina dall' 1 al ò "
„ compensava ad usura la diminuzione della

calce dal 20 all' 1 "„.

La Crcolina Pcarnon, medicinale, pura, fu provata il 13 giugno

alle dosi dal 2 al 5 "
„ ; ma i risultati furono i meno soddisfacenti

di tutti, lìoicliè la mortalità ])rodotta da essa oscillò dall' 1

al U "o-

Il Lysoform (p-cjjDid, dal 1 al 12 "a, l)rodusse dal 3 al 10 7o di

mortalità (13 giugno).

Il Disinfettante liquido della ditta G. Pegna di Firenze (olio di

catrame al sapone ?) alla dose dal 2 al 5 "
„ dette ottimi risultati,

avendosi avuta mortalità assoluta in quasi tutti 1 casi. Ma le dosi

])iìi alte (1 e 5 7o) fecero aggrinzire 1' epidermide della pagina ven-

trale delle foglie trattate (13 giugno).

Dosi inferiori (0,5-1,5 %) sperimentate otto giorni più tardi, det-

tero però risultati poco buoni.

Il 17 giugno fu sperimentato il Polisolfuro di sodio al sapone,

formola Del Guercio. A partire da quest' epoca, il numero delle

seconde ninfe femminili e delle ninfe maschili su cui le prove in

piccolo furono condotte, diventa ccmsiderevole. Di ciò è bene te-

ner conto nel giudicare dei risultati ottenuti.

Il Polisolfuro di .sodio alle dosi dall' 1 al 15 e coli' 1 all' 1,5 7^

di sapone, ebbe ettetti micidiali sulle cocciniglie. La mortalità

oscillò dal 47 al 100 "„. Dal 7 7o Ji su si ebbe sempre mortalità

assoluta, ma con fortissima azione caustica sulle foglie, le (piali

in gran parte caddero.

L' aumento del sapone produsse un leggiero aumento del potere

insetticida della miscela.

Il giorno seguente, fu sperimentato Io stesso Polisolfuro di so-

dio, alle stesse dosi, ma senza 1' aggiunta di sapone, bensì colloi-

dato con farina di grano all' 1 e al 2 7o •

I risultati furono ancora migliori, giacché la formola contenente

1 di l*olisolfui-o e 1 di farina "
„ dette il 55 7o fli mortalità, e quella

'/„ r 81 7o di mortalità.
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La mortalità assoluta !<i ebbe a i)ai-tire dal 7 "j^ , ma sempre

con l' inconveniente delle gravi scottature surricordate.

Gioverà qui richiamai-e l'attenzione sul fatto, che i risultati ottenuti

dalle serie di prove col Polisolfuro di sodio, colloidato colla farina

di grano al 2 "/«j coll'elevarsi della dose del Polisolfuro hanno va-

riato meno che nella serie del Polisolfuro al sapone, poiché la

mortalità è cominciata coli" altissima percentuale dell' SI, mentre

per il Polisolfuro all' 1,5 di sapone si iniziò col 59.

Ciò devesi all' influenza della farina, il cui aumento nella mi-

scela ha prodotto un aumento sensibile del potere insetticida.

Tanto più importanti sono queste prove, perchè su di esse cadde

il 21 di giugno la pioggia. Una serie di prove, fatta con Polisol-

furo sodico dall' 1 al 5 e col 2 di farina, e dopo la i)ioggia del

21 giugno, confermò i risultati già ottenuti.

Il 23 giugno fu messo in prova il Polisolfuro potassico (dall' 1

al 15 °/„) al sapone (1 "/„) e lo stesso colloidato con farina (2
"*/o)>

secondo le formole Uel frucrcio.

Anche in tal caso si potè dimostrare, che nelle serie con la fa-

rina il potere insetticida si inizia con grado piìi alto che in quelle

col sapone (32 "/(, contro 11) " „ì. Però esso si innalza, col crescere

delle dosi di Polisolfuro, più lentamente nella serie con la farina

che in quella col sapone, poiché la mortalità assoluta, raggiunta

col 5
"/o

(li Polisolfuro potassico al sapone, si ottenne con lo stesso

Polisolfuro colloidato con farina, solo colla dose del 9 7o •

È molto importante il fatto, che in nessun caso queste espe-

rienze scottarono o fecero cadere delle foglie. Mentre, come ve-

dremo, ben diversamente stanno le cose durante la stagione au-

tunnale e in inverno. Come abbiamo visto, il Polisolfuro potassico

colloidato gode di spiccatissimo potere immunizzante.

Il 24 giugno fu sperimentato il Polisolfuro potassico (1-10 "
„) al-

l' olio di catrame solubile (1-3 "J forinola Del Guercio.

La serie di prove col 3
"/o

di olio di catrame scottarono forte-

mente le foglie ed uccisero tutte le cocciniglie, in gran parte

adulte.

Quella col 2 "/„ menò pure grande strage fra gli insetti, e così

pure quella contenente solo P 1 7» ('• o'i*> '^^ catrame, la quale

dette risultati pressoché identici a quelli del Polisolfuro potassico
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colloidiito con fni'ina di <;riiii() al 2 "/„ . La cimuIsìoiic con 1' 1 "
„ e

(india col 2"„ <li olio di catrainc bagnano molto mahunente le

fb<>lie.

Il 20 giugno luiono istituite delle serie di prove allo iscopo di

vedere, se 1' agginnta <li calve al polwolfuro calcico già preparato

nel modo ordinario, è giovevole, oi>pnre no. Il liquido, non ade-

rendo bene alle foglici, fu ])olverizzato su di esse a mezzo di uno

spazzolino imbevuto di miscela e fatto sfregare su retleella metal-

lica, tenuta a qualclie cin. al di st)pra delle foglie in esperimento.

Jj(^ dosi del l'olisolfuro di (calcio fni'ono di 3, 5, 7, 9, 12 "/» >

quelle della calce s|)enta, 0, 1, o, 5, 7, !), 12 "/„ •

Queste serie di esi)erieiize permisero di vedere :

1.° Che le dosi dell' 1 e del .'5 "/„ di calce accrebbero il potere

insetticida del polisolfuro ad alte dosi, cioè le dosi della calce riu-

scite più ntili furono (pielle che stavano, col polisolfuro, nel mi-

nimo rapi>orto (piantitativo.

Infatti, mentre la mortalità ju'odotta dal Polisolfuro calcico senza

aggiunta di calce, fu, |)er la dose del 12 "
„

, dell' 80
"/o j

per la

serie di ])rove in cui la calce ligurava all' 1 "/„ t^ssa salì a 95 ; e

\n'V la dose del 3 di calce, al 9(J "/„

.

2." Che le dosi alte di calce abbassarono, invece, sensibilmente,

il potere insetticida.

Infatti, la mortalitài della <lose 12 di l'olisolfuro scende a 88

col 5",, di calce; a 81 i-ol 7 di calce e a 74 col 9 di calce.

Il 10 luglio fui'ono istituiti^ ])rove analoghe alle precedenti, se-

nonchè il rolisolfuro di calcio fu anche colloidato con l'aggiunta

del 2 7,1 di farina di grano. Ciò permise di spalmai-e senz' altro le

foglie anziché spruzzarle di liquido, e costrinse a non oltre])assare

la dose del ~) "/„ della c:dce, lìcrchè (piantità maggiori rendono la

miscela talmente densa, (;lie si ado])era malissimo con le lìompe.

Le prove furono fatte su forme adulte di cocciniglie, e 1' esame,

perciò, a lii giorni dal trattamento.

Anche questa volta 1' aggiunta della calce si mostrò etticace
;

ma soltanto nelle i)iii piccole dosi (1-2 "
J adoperate insieme alle

più alte (9-12) di Polisolfuro.

A sei-sette ore dal trattamento cadde una ])ioggia breve, ma
forte, la (piale abbassò notevolmente il potere antitissativo della

Il Kedia », 1916. fi
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patina che rivestiva le foglie
; poiché a 15 giorni dalla pioggia,

un notevole numero di larve si era fissato anche sulle foglie trat-

tate con le dosi più forti di Polisolfuro.

Dobbiamo ])erò osservare, che queste larve non provenivano

dalle adulte delle foglie trattate ; poiché sotto agli scudetti delle

adulte, anche di quelle soMiiiiiate all' azione dell' insetticida, e per-

ciò vive, le covate delle uova e delle larve erano in gran parte

uccise dal Polisolfuro. La nuova infezione proveniva certamente

dai rami più alti della pianta, pure molto infetti, e dai quali era

_ caduta ed era stata trasportata dal vento.

Il li luglio furono nuovamente istituite le prove fatte il 10 lu-

glio, le quali ne ricevettero piena conferma. Gli effetti migliori

si ebbero quando la calce figurava in quantità minima rispetto al

Polisolfuro.

Infatti, dalla dose del 1- "„ di Polisolfuro calcico, contro la

mortalità del 96 ottenuta coli' 1 "„ di calce, si hanno quelle : del-

l' SO per "; di calce, del !U per il 2\, dell' S.5 e dell' SS per

il 3 ed il 5 "/„

.

È interessante notare qui che, anche aggiungendo una i>arte di

calce a dieci jtarti di Polisolfuro concentrato (rapporto di dosi che

ha avuto i migliori etfetti) la sua quantità nella miscela viene ad

essere pressoché raddoppiata, e perciò essa si trova, rispetto allo

zolfo, nel rapporto di lai.
Ora è l'isaputo che, allorquando si ]>repara il Polisolfuro. il raji-

porto migliore tra calce e zolfo è quello di 1 a 2, che corris])onde

approssimativamente al rapporto teorico di 1 a 1,11.">, trovato per

la prima volta da Thatcher (1), non già quello di 1 a 1.

Piteniamo quindi, che 1' efficacia dell' aggiunta da noi fatta, si

debba spiegare con il diverso andamento delle reazioni chimiche,

oltre che con le impurità della calce adoperata nella cottura e

con la presenza di piccole quantità di solfato di rame nello zolfo

impiegato a Mandarano.

Il 1.° luglio fu sperimentato lo Zolfo alla calce (zolfo 4-15 7o !

calce 2,5—10
"/u ). Queste due sostanze furono iusienu^ fatte bollire

(1) Thatchkr, Bull. 76 « Washington Agricultural Expeiiment Station »,

1908.
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in ]i()(':i ;i('(|U;( per iilcniii iiiiiinti, fino a forniazione omogenoa di

lioltiglia.

L' esame, fatto dopo dodici giorni, rivelò risultati pressoché ne-

gativi in tutti i casi, eccetto qnelli in cui la calce figurava in

quantità minima (8 7„) risi)etto allo zolfo (10 "/„)• Ma anche in tal

caso 1' effetto fu scarso.

Il 2 luglio fu i)rovata la Morchia d' olio 1-10 "/^ alcalinizzata con

soda al 2 "'„

.

I risultati avuti furono ottimi, poiché la mortalità oscillò dal

75 (1 7„ di morchia) al 05 "/„

.

II .'5 luglio si s])erimentò I' Olio di catrame alcalinizzato alla mor-

chia d' olio (olio «li catrame 1—4 "/„ ; morchia d' olio 1-10 "/(, ; soda

2 7o in tutti i casi).

Anche queste, delle formole, uccisero dal 7'! al 100 "/„ di coc-

ciniglie allo stato per lo più di seconde ninfe; però, tranne che

in duo serie di esperienze, (olio catrame 1 "/„ , morchia ] "/„ ; olio

catrame 2 "
„ , iiinrcliia. 1 "/„) i» tutte le altre le foglie furono

scottate.

L' S di luglio furono istituite^ delle prove con Olio di catrame

incalcinato, su cocciniglie (piasi tutte adulte. (Olio di catrame

1-4 7„; calce 1-20 7„ ).

L'esame, fatto 14 giorni dopo, mostrò che le forti dosi di calce,

come per il Polisolfuio di calcio, così ])er 1' olio pesante di (-a-

trame avevano abbassato notevolmente il jiotere insetticida della

miscela. Talvolta, anzi, Io avevano addirittura distrutto. Le mi-

gliori formule riuscirono quelle composte con l-.'5 jìarti di calce

e 3-4 parti di olio di catrame, poiché esse produssero una mor-

talità variante dal 90 al 100 7o • Però queste formole, come pure

le altre contenenti forti dosi di calce, scottarono le foglie piutto-

sto gravemente.

Il i:i luglio le esperienze di lotta in iticcolo contro la Bianca-

rossa furono fatte con lo Zolfo alla lisciria di cenere (semplicemente

mescolati) zolfo 1-4 7„; A'/'O, probabile 1-10 7„

.

I risultati furono del tutto negativi per le formole con carbo-

nato potassico i)robabile dall' 1 al 5 7„ ; ed anche negli altri casi,

gli effetti ottenuti non furono affatto buoni.

Tali risultati, messi a confronto, da una parte, con quelli otte-
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unti dallo zolfo alla calce, dallo zolfo colloidato e dalla calce col-

loidata ; dall' altra con quelli del Polisolfmo di calcio e del Poli-

solfuro potassico, concordano nel dimostrare che lo zolfo e le basi

dei metalli alcalini ed alcalini terrosi, dcquintano forte 2>ote)r inset-

ticida soltanto se combinati, mentre nei loro miscugli restano molto

scarsamente attivi.

Il 15 luglio furono messi a confronto Polisolfuri diversi tra

loro e ciascuno con dosi varianti dal 5 al 15
"/o

s" cocciniglie

tutte adulte :

1." Polisolfuro (li calcio, colloidato con farina di grano al 2 "
„ :

a) Preparato a Mandarano. Mortalità 51-!)5 "
„ ;

b) Preparato dal Consorzio Af/rario Peloritano (Messina). Mor-

talità 53-94 ";.

Tra i due Polisolfuri, come vedesi, non v' è stata differenza

notevole.

La dose del 5 "
„ ha ncciso la metà degli insetti : ma però fu

fatto un solo trattamento.

2." Polisolfuro potassico :

a) Colloidato con farina di j/rano al li
"

„ . Mortalità 95 "
„

per la dose del 5 ; assoluta per le dosi più forti.

b) Al sapone molle all' 1 7,, Mortalità 99 "
„
per la dose del

5 ; assoluta per le dosi più forti.

Tra questi due Polisolfuri, la differenza è a favore di quello al

sapone, come le esperienze precedenti avevano pur dimostrato.

Per il ct>nfronto fra il Polisolfuro di calcio e quello di potassio,

bisogna ricordare, che le percentuali di (piello di calcio si rife-

riscono al li(piido concentrato (v. pag. 50) mentre quelle del Po-

lisolfuro potassico esprimono la dose vera del Polisolfuro solido.

XIV. — Trattamenti fatti alle piante di arancio.

Via via che delle numerose formule d' insetticidi da noi speri-

mentate su poche foglie venivano esaminati gli effetti sulle coc-

ciniglie, le formole ritenute migliori furono applicate su più vasta



CONTRO LA BIANCA-ROSSA DEGLI AGRUMI 69

scala a pianti', intei-c di arancio, per avere così niia preziosa con-

ferma della loro efficacia, poter giudicare della loro i)raticità e

trame ^li utili voluti.

Il) l'RIMATERILI-ESTIVI.

Esper. X. 1 (!) si'iS'"") '^'*" ''' catrame 5 "j^; Sapone molle 1
°/o-

Con la emulsione ottenuta da questa formula furono irrorate due

l)iaute molto infette. L' infezione era grave tino dall' anno prece-

dente e le piante non ])ortavano frutti.

Il liquido, che aderì perfettamente alle foglie, uccise un gran-

dissimo numero di cocciniglie ; ma produsse ben presto delle scot-

tature e fece cadere un numero rilevante di foglie, che erano

per lo i)iìi le i)iù infette e le più vecchie.

Il fogliame giovane, su cui l' infezione era costituita da forine

giovani di insetti, si risanò in gran parte e riprese vigore.

Osservate le iiiante il :.'!> luglio, si trovarono rinverdite, ma
sulle foglie nuove fu riscontiata infezione ]iiuttosto grave di coc-

ciniglie adulte.

(Questa formula, duuqni', mentre dette i migliori effetti con le

prove in i)iccolo, si ri\elò di incompleta eftìcacia nella pratica, e

per di |)iii a propiietà caustit^he non trascurabili.

Il contrasto esistente fra i due risultati si deve senz' altro albi

mancanza del potere antifissativo dell' olio di catranu' al saj)one.

Es])er. X. 2 (10 giugno). Creoìwa Pearsoìi al .5
"/o-

(joI ])riiuo trattamento non fu jiossibile fare aderire bene il

liquido alle foglie. Il 2 di luglio fu fatta una nuova irrorazione

alla pianta trattata, e questa volta il licpiido aderì perfettamente

alle foglie, dalle quali, intanto, si erano staccate in gran parte le

cocciniglie morte.

Il '29 luglio fu visto che la pianta aveva ripreso vigore ; essa

mostrava fronda bella e lucida, ma vi si trovava un numero con-

siderevole di adulte vive, che certamente avrebbero ben presto

)noltiplicata l' infezione.

Esper. X. 3 (16 giugno). Naftalina al sapone colloidata.

Xaftalina 5 °/„; sapone molle 3 "j^- farina di grano 2 7„- Que-

sta pianta il 2 luglio presentava ancora numerose cocciniglie vive.

Ebbe perciò un secondo trattamento lo stesso giorno.
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Tutte e due le volte il liquido aderì molto beue alle foglie
;
però

la patina che esso vi lascia viene asportata con grandissima facilità

dalla pioggia.

Il 21» luglio fu visto che sulla fronda vecchia grandissimo era

il numero delle adulte morte. 11 potere insetticida di questa for-

mola risultò superiore a quello della Crcolina Pearsou.

Esper. X. 4 (23 giugno). Biniii/iitante liquido della Bitta C. Fegna,

di Firenze.

Con questo liquido, al 2 "j„, furono irrorate due piante, ma le

parti verdi non rimasero molto ben bagnate nemmeno col secondo

trattamento, che fu fatto dopo dieci giorni.

All'osservazione del 29 luglio le due piante si erano liberate di

quasi tutte le cocciniglie colpite allo stato di larve. Ma v' erano

però le adulte vive assai numerose, le quali proliferavano indi-

sturbate, infettando con miriadi di larve le foglie che avevano

cominciato a riprendere vigore.

Esper. X. .5 (2 luglio). Polisolfuro di sodio al sapone.

Polisolfuro di sodio 5 "/,,; sapone molle 1
°/o-

L' esperienza fu fatta sopirà due piante. Il liquido aderì molto

bene alle foglie, e la patina lasciata su di esse non era visibile che

nei punti dove il liquido si era raccolto in piìi grande spessore.

Non eran trascorsi che due giorni dal trattamento, che qualche

foglia, scuotendo le piante, cadeva per terra. La caduta delle

foglie avvenne spontaneamente qualche giorno pivi tardi in misura

notevolissima, mentre sulle foglie rimaste attaccate agli alberi si

andavan formando qua e là delle macchie disseccate rotondeg-

gianti, color avana, come quelle prodotte dall' emanazione di gas

nocivi alla vegetazione.

Il polisolfuro di sodio, infatti, quale venne usato a Mandarano,

conteneva delle impurità emananti V odore stesso del carburo di

calcio del commercio.

Il 29 luglio queste due piante si erano già liberate dagli insetti

mostrando fronda pulita e di beli' aspetto.

Esper. N. 6 (3 luglio). Polisolfuro di potassio al sapone.

Polisolfuro potassico 5
°/o 5 sapone molle 1

"/o-

La pianta irrorata con questo liquido rimase coperta di patina

poco visibile, biancastra, opaca e fragile.
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Il 14 luglio essa ebbe un secondo trattamento, con lo stesso

liquido, in cui però era contenuto il 2 "/„ <!' ssipone. Tanto in

seguito al primo come ,il secondo trattamento la pianta perse un

considerevole numero di foglie
;

però i frutti non subirono scot-

tature. L' effetto, anche sulle adulte, fu fortissimo.

Però, all'osservazione del 20 luglio, (piesta pianta si presentava

nn po' sofferente.

Esper. N. 7 (6 luglio). PoKsolfuro potassico colloidato.

Polisolfuro potassico 7 "/o > farina ili grano 2 "/„•

Il trattamento fu fatto a due i)iante, le quali si rivestirono di

patina grigio-azzurrognola, a sjjlendore metallico. (Questa patina

era sensibilmente igroscopica.

In seguito a questo trattamento la Bianca-rossa subì pronta-

mente una distruzione di almeno il 99
"/o-

Si ebbe però la caduta

di alcune foglie e la scottatura di qualche frutto.

Il 29 luglio, gran parte delle cocciniglie morte si era staccata

<lalle foglie.

All'osservazione del 20 ottobre, si potè vedere che le due piante

avevan perduto tutte le cocciniglie ; ma erano alquanto sofferenti.

Esper. N. 8 (7 luglio). Polisolfuro calcico colloidato.

Polisolfuro calcico 5 V,
? farina di grano 2

"/o-

Il liquido fu irrorato sopra una pianta. Tre giorni dopo vi cadde

la pioggia ; tuttavia il 2." trattamento fu fatto il 16 luglio.

La mattina del 22 luglio molte adulte erano ancora fresche; ma
sotto gli scudetti materni le covate erano quasi tutte morte, tanto

che larve di recente fissatesi non si riscontravano affatto ; mentre

sulle piante non trattate l' infezione dilagava a vista d'occhio.

Lo stesso giorno, e il successivo, la temperatura dell' aria si

elevò di 0" C sulla media dei giorni precedenti e dei seguenti,

arrivando a segnare 40°.

Il 24 luglio moltissimi scudetti materni si er.ano arricciati agli

orli e cadevano alla piii piccola scossa insieme alle adulte dis-

seccate.

Il 29 luglio si poteva ancor meglio vedere l'ottimo risultato dei

due trattamenti, che avevan liberato la pianta dall' infezione senza

l'ecare nocumento alcuno ne alle foglie né ai frutti.

Esper. N. 9 (1(» luglio). Polisolfuro potassico colloidato.
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Polisolfuvo potassico 5 "
„ ; farina di g:rano 2

"/o-

Sulla pianta così trattata cadde la pi<\!J!'oia alcune ore d(i|iii il

trattamento.

Il 16 luglio fu ripetuta la irrorazione.

Il 29 luglio si poteva già constatare il più completo successo

di questa formula.

Tra le moltissime cocciniglie esistenti sulla jìianta non fu pos-

sibile trovarne una sola vivente, nemmeno fra le adulte.

I frutti non avevano subito scottature.

II 20 di ottobre la pianta si era liberata dagli insetti morti e

si presentava in ottime condizioni.

Esper. X. 10 (l.ì luglio). Morchia d'olio alcalinizzato.

Morchia d'olio 5 "/n 5 carbonato di sodio 2 "
„.

Furono trattate con questa formula tre piante, le (piali versa-

A'ano in cattive condizioni, essendo gravemente infette da oltre

un anno.

Questo trattamento fece cadere alle i)iante un buon numero di

foglie ma uccise un forte numei-o di cocciniglie.

Il 29 luglio però fu visto che un discreto numero di adulte era

ancora vivo.

Esper. X. 11 (l(i luglio). PoUsolfuro potassico coUoidaio.

Polisolfnro potassico 5 "/„ ; farina di grano 2 "/„. (Ripetizione

dell' Esper. N. 9).

Questa esperienza fu istituita per vedere se un solo trattamento

con liquido preparato da questa formula fosse sufficiente a libe-

rare la pianta dall' infezione
;
poiché sulla pianta dell' esperienza

N. 9 cadde la pioggia lo stesso giorno della prima irrorazione.

In seguito all' unico trattamento fatto, non caddero che rare

foglie, ed i frutti non furono scottati. Ma la distruzione delle

cocciniglie, per quanto molto efficace, non fu completa, come ri-

sultò dalle osservazioni del 29 luglio e del 20 ottobre.

Esper. X. 12 (IG luglio). PoUsolfuro jìotassico coUoidato.

Polisolfuro potassico 6 "/„; farina di grano 2
"/o-

L' unico trattamento fatto ad una pianta molto infetta sì, ma
molto robusta, non fece cadere che poche foglie e non iirodusse

scottature ai frutti.

L' insetticida jierò, come fu visto il 29 luglio, menò una vera
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strage fra gli insetti. Tutte le covate di larve erano rimaste uc-

cise sotto gli scudetti delle adulte.

Il 20 ottobre la pianta si trovava in ottime condizioni ; però su

qualche foglia V unica irrorazione non era arrivata, e vi erano

parecchie cocciniglie vive.

Esper. y. 13 (16 luglio), l'olisolfuro calcico colloidato.

a) Polisolfuro 5 "/„ ; farina di segale 2
"/o-

Fu trattata una pianta ed ebbe un 2." trattamento il 24 luglio.

Il 29 luglio gli scudetti delle adulte si erano già orlati di

grigio-chiaro.

b) Polisolfuro 6 7„ ; farina di segala 2 "/„.

Anche la pianta trattata con questa foruiola ebbe una seconda

irrorazione il 24 luglio. La pianta non subì scottature altro che

sopra un solo frutto.

Il 29 luglio la patina si andava già arricciando anche sui frutti

oltre che sulle foglie. La mortalità sulle adulte era già evidente.

All'osservazione del 21 ottobre queste piante, su cui prima dei

trattamenti estivi l' infezione era fortissima, si presentavano con

vegetazione splendida, i)er quanto ancora non si fossero spogliate

che in piccola misura degli insetti già morti.

Con il 21 ottobre cominciò a ^landarano il periodo delle piogge

autunnali, il quale si protrasse jier oltre un mese. In questo tempo

perciò le piante suddette si liberarono in grandissima parte dagli

scudetti e dai cadaveri delle cocciniglie.

Cosi, ad un' ulteriore osservazione, che fu fatta il 14 dicembre,

le piante dell' esperienza si mostravano rigogliose e pulite. Il nu-

mero delle foglie non era diminuito, ed il loro colore non si era

alterato.

I frutti erano bellissimi, scevri da infezione e da patina d' in-

setticida. Soltanto qualcuno tra quelli più nascosti dalla fronda

presentava, dalla parte inferiore, traccia dell' insetticida; e ciò

perchè le piante trattate avevano fronda molto fìtta anche all' in-

terno. Su tutte e due le piante l' infezione era scomparsa, lasciando

però manifesti segni nel gran numero di macchie virgoliformi restate

sulle foglie al posto delle adulte.

II 21 di ottobre le piante di confronto, che in luglio avevano

la stessa infezione di quelle trattate, si mostravano in condizioni
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disastrose. Avevaii peiduto e penknano tuttora molte foglie, in-

giallite ed uccise dalla infezione, clie nei mesi di agosto e set-

tembre si era moltiplicata a dismisnra; tantoché qnalelH» frutto

era letteralmente coperto dalle cocciniglie.

11 14 dicembre queste stesse jìiante, nonostante che avessero

avuto diversi trattamenti al polis, di calcio colloidato in ottobre-

novembre, avevano perduto almeno la metà del loro fogliame, ed

i frutti riuscirono pressoché incommerciabili. Le foglie rimaste sugli

alberi eran tutte giallastre e stracariche di infezione.

Esper. N. 14 (18 luglio). Poliaoìfuro potassico.

Unico trattamento su piante molto gravemente infette e piut-

tosto deboli.

rt) Polis, pot. 5 %• Sapone molle 1 "/o-

Alla pianta così trattata cominciarono a cadere ben presto delle

foglie, e molte di più ne caddero successivamente. L' azione del-

l' insetticida fu forte; tuttavia (pia e là, il L*9 luglio, si vedevano

ancora adulte vive.

b) Polis, pot. G "/o- Sapone molle 1 "/o-

Questo trattamento distrusse completamente l'infezione, ma fece

cadere un gran numero di foglie e produs.se scottature a molti

frutti.

e) Polis, pot. () "
„. Farina di segale 2 "/(,.

Anche questo trattamento distrusse le cocciniglie, e fece pur

esso cadere molte foglie, sia pure già ingiallite dall'infezione. I

frutti però, eccetto uno, non subirono scottature.

Esper. N. 15 (18 luglio). Polisolfuri misti colloidati.

Polisolfuro
1

^''•^^'^^ ^°/» Farina di segale 2%.
( Potassico 2 7o

<? (

Con questa forinola fu trattata una pianta, che il 2.") luglio ebbe

il 2." trattamento.

In seguito alla seconda irrorazione cadde qualche foglia tra le

j)iù vecchie ; e qualche germoglio, come pure un frutto, furono

scottati.

Il 29 luglio l' effetto dell' insetticida era già evidente, fortis-

simo, e la patina non si era peranco arricciata né scrostata, nem-

meno nelle zone di più grande spessore.

Il 20 ottobre si ]ioté riscontrare la completa distruzione delle
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cocciniglie e 1' aspetto tloiido <lclhi fronda e dei frutti. La ])atina

pei'ò, sulle foglie, v'era ancora in gran i>aite; non già sui frutti,

i quali, con 1' accrescimento, avevano jìotuto nel frattempo libe-

rarsene.

Anche il I-i diccnihic |ioteiniiio constatare, che la i)ianta si era

mantenuta in ottime condizioMi. Le foglie meno esiioste al dilava-

mento delle ])iogge piesentavano ancora la i)agina superiore co-

perta, o quasi, di |)atina. (ìli scudetti e gli insetti morti si erano

distaccati, ma non tutti, lasinando manifesti segni della loio pas-

sata presenza con !<• macchie virgolari, come abbiamo visto sulle

Ijiante trattate con polisolfuro di calcio.

Esper. N. 16 (24 luglio). l'olwolfuro potansico coUoidato.

Polis, potassico 4 7o> farina di segale 2 7o-

La pianta ebbe un 2." trattamento il .'50 luglio. Il 20 ottobre

essa mostrava 1' infezioiu! completamente distrutta e la fronda in

buone condizioni, salvo dalla jtarte ]iiii infetta, che perdette un

numero considerevole di foglie. La fronda così trattata acquistò

un color verde leggermente sbiadito, che la faceva distinguere da

quella delle altre piante. Anche su questa pianta l'infezione las("iò

i segni con macchie virgolari, sia «Ielle adulte, sia, ed in grandis-

simo numero, delle forme giovani. Il 14 dicembre si poterono con-

fermare le osservazioni suesposte; se casualmente si trovavano coc-

ciniglie viventi, esse erano giovanissime, o prossime a divenire

ninfe; nni questo si deve senz' altro all' infezione portata dal vento

dalle piante infette circostanti; i)oichè se si trattasse di cocciniglie

sopravvissute ai trattamenti, esse avrebbero avuto tempo di dive-

nire adulte e di prolificare abbondantemente.

Esper. N. 17 (215 luglio). Polisolfuro calcico coUoidato.

a) Polis, calcico .")"/„; L'arina di grano 2''/o'

b) Polis, calcico 6%; Farina di grano 2"/o'

Col liquido i)rei)arato da ciascuna di «pieste forinole furono irro-

rate, il 23 luglio, 30 piante, scelte ipni e là tra le più infette degli

aranceti del Sig, Cav. Venerando Russo, a Mandarano.

Tutte queste jìiante furono contrassegnate al tronco con s])en-

nellature di calce bianca ; e poich«> non sarebbe stato agevole

rintracciarle, data la vastità dell' agrumeto, a ciascuna di esse

venne affidata una piccola bandiera, fissata all'estremità di una
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canna alta ciica (|uattr<) metri f situata sovra V asse di ogni

pianta.

Le ])iante doli" esperienza (i) xcniiero contraddistinte con ban-

deruole bianche ; <iuelle dell" esi)erienza b) con banderijole rosse.

(V. figura 19).

.K:.ji*^«4r«è>-i

Fig. 19. — l'n giovane aranceto del Cav. V. Kusso, su cui furono fatti, nel lu^jlio 1914,

due trattamenti con liquido al polisolfuro di calcia ooUoidato contro la Bianca-

rossa {Le piante trattate sono contraddistinte con l)anderaole^

Il 30 luglio ebbero tutte un secondo trattamento.

Il 21 ottobre, (juando fu fatta da noi la prima osservazione, non

si potè che confermare quanto il Sig. Antonino I\Iusunieci, l'ottimo

agente del Si»'. Cav. Y. Russo a ^laiidaraiii), ci aveva coniunicato
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ili una sua lettera ilei |iiiiiii lii ottobre: « (ili es])eiinienti sulle

l)iantc flcUe bandiere hanno dato risultati splendidi.... »

Da una i)ianta trattatiidne volte, con Polis, al (i ^'/„ furono stac-

cati due rametti. Uno di essi aveva 48 Ibjjlie con nn totale di 334

cocciniglie in }i'i-andissinia parte adulte. Di (|ueste, 326 erano morte

ed 8 vive. Delle viventi, tre erano sopra una sola l'ojilia malcon-

formata, in una incavatura bollosa ju)n ragj;iunta dall' insetlieida.

Numero nu'dio di coccinifflie per fooiia, circa 7 (6,'.t).

Percentuale delle vive 1!,3 7„; delle morte !t7,7 "/„.

Nel «liorno stesso dell'osserxazione, unardando per tras])arenza,

le foglie infette e trattate, il nunierf) delle maeeliie vir^'oliformi,

corrispondente alb^ cocciniglie scom|)arse, risultò in media sestui)lo

di ipiello delhi cocciniglie esistenti sulle foglie.

La mortalità naturale fra le adulte di foglie non trattate oscil-

lava allora intoriu) al 17 "/o- Tenuto ccmto di ciò, ed esscMido il 17

circa Yo •!' '""' '' nuiiiero \ero delle eoceiiiiglie Tuoite per elletto

dell' insetticida risulta almeno cinque volte maggiore di (piello

riscoidrato contando le cocciniglie morte rimaste ancora sulle fo-

glie; e quindi la percentuale di mortalità s' innalza ad oltre il !(!),.5.

Sovra 1' altro rametto, avente 22 foglie, semi)re tenuto conto del

fatti sopra esi)()sti, la mortalitài ]trodotta dall' insetticida fu trovata

<lel !>!),!)« 7„.

Sulle |)iante trattate col 5"/i)i 'i*' niortalità delle cocciniglie era

li(^venient(' inferiore, ma semi)re foltissima.

Tutte le sessanta |)iante, jxii. ]iresenta\aiìo i frutti abbastanza

ben lipuliti dalla jiatina insetticida e prìci affatto di scottature,

nonché fronda rigogliosa e vegeta. Non si elil)e caduta di foglie

nò danno alcuno alle ])iante.

Soiiravvennto i)oi il periodo delle piogge i finiti linirono di libe-

rarsi da (pu'l poco di jiatina che era loro rimasta, e il 14 dicendjre

.si ])rcsentavano senza, j)atina e privi d'iniezione.

(Questa esperienza è, secondo noi, d' im|)ortaTiza capitale, iioiclie

al momento in cui fui'ono falle la prima e la seconda irrorazione

(23-30 luglio) (U'avanu) in un |)eriodo di grande; attività riprodut-

tiva della, IJianca-rossa, nel ])(iriodo di massima scliiusura delle

larve della seconda g'enerazione, quando dun(|ue le cocciniglie della

]>i-ima, comparsa in maggio giugno, erano già nuiturc e (piindi in

condizioni di olliire agli insetticidi la massinui resistenza.
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h) Autunnali.

In seguito ai risultati ottenuti dalle due irrorazioui fatte iu luglio

agli aranci con Poi isol furo calcico al 5 e al (5
"/o

colloidato col 2
"/o

di farina di grano, il metodo di lotta da noi adottato contro la

Bianca-rossa degli Agnnni poteva dirsi fondamentalmente risolto.

Tuttavia, per quanto non fosse più necessario, sarebbe sempre

stato utile mettere a disposizione degli Agrumicultori forniole in-

setticide, le quali esplicassero la stessa massima azione eflBcace

alla fine d' autunno e in inverno.

A questo intento, fino dalla terza decade di ottobre furono da

noi riprese, sempre a Mandarauo, le esperienze contro la Bian-

ca-rossa.

Gli insetticidi posti in prova furono gli stessi polisolfnri coUoi-

dati a dosi però successivamente eguali e più concentrate di quelle

sperimentate in luglio. Ma non appena furono iniziate le operazioni

con le nuove serie di ricerche, la stagione cominciò a farsi inso-

litamente piovosa, ed il ])eriodo delle piogge si protrasse fino agli

ultimi di novembre, con precipitazioni ad intervalli quasi sempre

inferiori a due giorni. Così le piante irrorate furono ripetutamente

dilavate e fu necessario j^erciò rii)ctere spesso le stesse esperienze.

Queste avversità però ci fornirono 1" occasione per studiare il

comportamento dei polisolfuri non solo rispetto alla temperatura,

ma alti'esi verso lo stato igrometrico dell' atmosfera e verso l'azione

dilavante delle piogge.

Dei singoli risultati, diremo mano a mano che esporremo le

esperienze fatte.

Esper. X. 1 (2ÌJ ottobre). Polis, calcico colloidato con 2 "/„ di

farina di grano.

a) rolis. 5%;
b) Polis. 7 7„;

e) Polis. 9 7„.

Con ciascuna di queste formole fu trattata una pianta, e tutte

e tre erano stracariche d' infezione e ridotte in condizioni molto

gravi.

La prima pioggia cadde a 17 ore dal trattamento. Fu sottile,

leggiera, ma durò 5 ore. La seconda si ebbe dopo altri due giorni,
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e durò quasi tutta la notte. La patina non fu asportata; nui W
cocciniglie adulte, anche sulla pianta trattata al !) °/„, la mattina

del 27 ottobri^ mostravano sotto lo scudo le covate ancora vive.

La mattina del 27 ottobre fu fatto un 2.° trattamento, in seguito

al quale la patina restò umidiccia.

Un primo esame alle cocciniglie trattate, fatto il 9 novembre,

rivelò che sotto gli scudetti materni, le larve erano quasi tutte

morte soltanto sulle foglie trattate al 9 7o> sotto gli scudetti delle

altre due piante erano ancora molte larve vive.

Il 16 novembre la i>ianta a ebbe un terzo trattamento.

Il 25 novembre fu fatto 1' esame alle ])iante b e e.

In questa epoca la mortalità naturale delle cocciniglie presen-

tava profonda differenza con quanto avemmo occasione di verifi-

care in giugno-luglio. Infatti, sulle adulte, si trovò del 2.5 "/„,

mentre sulle seconde ninfe 5 e sulle forme giovani si trovò dal li)

al 20 "/„; sui maschi, infine, di 100 scudetti oltre la metà erano vuoti

(56 7o) e dei H con sotto ancora 1' aninude, ben 40 erano morti

e soltanto 4 vivi. La mortalità naturale dei maschi però andava

soggetta a forti oscillazioni, e perciò nel fare 1' esame delle foglie

trattate non se ne tenne mai conto. Ui più, avendo un gran nu-

mero di adulte terminato di emettere le uova, molte di esse erauo

morte o stavano per morire.

Con ciò si spiega perchè i polisolfiiri in questa stagione riusci-

vano più micidiali alle adulte anziché alle larve ed alle ninfe. Ve-

dasi il quadro che riportiamo.

Trattamenti
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La grande differenza di mortalità prodotta dall' insetticida fra

le adulte e fra le larve e ninfe non è iini)utabile che allo stato

delle adulte, che, come abbiamo detto, erano in gran parte mo-

renti.

Xelle successive esperienze abl)iamo tenuto conto delle sole larve

e ninfe, per evitare cause di errore nella forte oscillazione di mor-

talità naturale fra le adulte.

Esper. If. 2 (L'S ottobre). PoUsolfuro calcico colloidato cs.

£
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Esper.
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Sulla pianta della iirova 2." (Polis. '

. "
„) cadde una piog-

gerella mezz'ora dopo il 2." trattamento: e ciò può dar ragione

del minore etfetto conseguito in confronto a quello della prova 1."

Poiché, infatti, non è la quantità della pioggia caduta uè il

numero delle precipitazioni soltanto, che influiscono sui risultati;

ma r intervallo di tempo che decorre fra un trattamento e la

prossima successiva pioggia.

Delle quattro piante così trattate, soltanto la pianta a conservò

quasi interamente il numero delle foglie; dalle altre ne caddero in

gran numero e quindi le formole con cui vennero trattate non

sono da raccomandarsi.

Esper. y. 5 (5 novembre). Polisolfuro potassico, colloidato cs.

o
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Un fatto ancor più importante emei'gé dalla considerazione di

queste esperienze; e che cioè, anche il polisolfuro potassico coUoi-

dato, come quello di calcio colloidato, non produce la morte degli

insetti rapidamente, ma in seguito ad una notevole durata del suo

contatto con le cocciniglie durata che, come si vede, oscilla da qual-

che ora a più giorni, secondo il s"i"ado di resistenza dei sinsoli indi-

vidui colpiti dall' insetticida.

Il 27 novembre, due giorni dopo averne fatto 1' esame, queste

tre piante furono nuovamente trattate. Ma, essendo proprio il giorno

innanzi cessato il periodo delle piogge, la lunga permanenza del-

l' insetticida, che 1' umidità autunnale rendeva costantemente umi-

diccio, fece cadere un grande numero di foglie, specialmente alle

piante 2.* e 3.'"', attivando nello stesso tempo il potere mortifero

del polisolfui'o, così da distruggere completamente l' infezione.

In seguito al defogliamento ])erò le piante si mostravano softe-

renti.

Esper. X. 6 (7 novembre, ore 10). Polisolfuro calcico, colloidato cs.
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Esper. X. 7 (7 novembre, ore l-t). Folholfuri misti, colloidati cs.

"lo

Polis
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5 7o? anche con fiiriua di castagne cruda e confrontando con farina

di fniiiiento, sia bollita, sia cruda.

Le prove furono fatte tutte su foglie dell'annata, adoperandone

dieci in ciascuna prova.

La limitazione delle ricerche alle foglie giovani si deve al fatto,

constatato anche nelP esperienza del 9 novembre, che quelle vec-

chie, specialmente in questa stagione, si bagnano con molta mag-

giore facilità. Le foglie giovani, trovandosi ora nella parte più alta

della chioma, a piìi ragione devono esser colpite dall' insetticida,

per distruggervi 1' infezione e impedire che essa ricada, moltipli-

candosi, sulla fronda più bassa.

I risultati ottenuti da questa seconda serie di prove conlerina-

rono i)ienamente quelli ottenuti in precedenza, e ci permisero di

concludere :

1." Ohe per aderire bene alle foglie di arancio giovani occorre

che la farina di castagne si trovi, se bollita, nella dose del 3 "/;,,

nel liquido.

3.° Che la farina di castagne cruda comunica al licpiido po-

tere adesivo maggiore di quella bollita.

S.° Che in ogni caso la farina di frumento dà al liquido i)ro-

prietà adesive molto più forti della farina di castagne.

4." Che mentre in maggio, giugno e luglio, per bagnar beiu;

le foglie giovani occorreva la presenza del 2 "/„ di farina di fru-

mento bollita nel liquido, in novembre questa dose potrebbe essere

ridotta di '/j.

Diciamo potrebbe essere, soltanto se della farina di frumento do-

vessimo tener conto ed apprezzare nient' altro che il potere ade-

sivo; ma, come vedemmo dalle esperienze condotte in estate, essa

accresce pure il i)otere insetticida di molte sostanze indipendente-

mente dal comunicar loro la i)roprietà di bagnare gli organi verdi

degli Agrumi.

Entrando in giuoco un tal genere di accrescimento del lìotere

insetticida, non è indifferente aggiungere una minore od una mag-

giore quantità di farina al liquido, come non è indifferente che la

farina sia cotta invece che cruda.

Aggiungiamo che, nonostante le foglie giovani di araiu-io si

bagnassero molto bene anche col li(iuido al 0,.') "i^ di farina «li fru-
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mento, foglie staccate da quegli stessi rami, ihe uè dettero pel-

le esperieuze. furono tutte bagnate malissimo dal liquido al poli-

solfnro calcico non coUoidato.

Esper. X. 10 (10 novembre, ore 15). Polisolfuro calcico al 9 7»

diversamente colloidato.

Natnra

deUa

sostanza colloide
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(li distacco della i>atina, nessuno scudetto, né di larva né di adulta,

veniva risparmiato al sollevamento. Così che, allorquando si pro-

cedette all'esame delle foglie, il 5 dicembre, moltissime cocciniglie,

denudate del loro scudetto, furono trovate seccate sul posto, mentre

ampie zone delle pagine fogliari si erano liberate ormai della crosta

insetticida. (V. la flg. 4 della Tavola).

L' importanza di questo denudamento delle cocciniglie non sfug-

girà ad alcuno, poiché, indipendentemente dal potere insetticida

diretto delle sostanze costituenti la crosta, gli insetti così denu-

dati sono condannati a morte sicura ed immatura.

Nella lotta contro i Coccidi sarebbe questa la prima volta, per

noi, che interviene efficacemente l'azione fisico-meccanica del denu-

damento prodotto dall' insetticida, aprendo così un nuovo campo

di ricerche per la difesa contro le cocciniglie.

L'esame delle cocciniglie su questa pianta fu esteso a dieci foglie,

staccate qua e là dalle varie parti della chioma.

Su queste foglie furono contate 13.54 cocciniglie, tutte larve

e ninfe.

Di queste cocciniglie, ben 871 furono trovate morte scoperte,

cioè denudate dello scudetto, su quelle zone delle foglie da cui si

era già staccata la patina, asportando con sé gli scudetti della

Bianca-rossa. Una buona metà di questi insetti trovati scoperti

erano già disseccati; gli altri non ancora, per il piìi recente distacco

della patina al di sopra di essi.

Delle altre cocciniglie, 456 erano morte e coperte ancora dallo

scudetto e dalla patina, e le rimanenti li7, ancora vive, .sotto il

loro scudetto di iirotezione.

Mortalità dovuta all' insetticida = 97,5 7,,- (Mortalità naturale

= 20»/J.

In seguito a tali risultati sorse però il dubbio che, invece della

qualità della farina avesse influito la quantità della medesima;

poiché era questa la prima esperienza in cui la materia farinosa

entrava nel liquido nella dose del 3
"/o

invece che del 2"/o-

Per questo, fu trattata una pianta di arancio con Polis, calcico,

in cui la farina bollita di frumento figurava nella proporzione del

3 7o- Ma, come vedremo più avanti, la stagione non ci permise di

fare il confronto desiderato.
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Frattanto, poiché tra le forinole di polisolfnri misti colloidati col

2 7o fli farina di frumento, quella col 2 "/„ di Polis, potassico col

i"'^ di Polis, calcico aveva dato i migliori efletti (v. Esper. N. 4),

furono con la stessa formola trattate quattro piante.

Es])ef. 2f. 11 (14 novembre).

«10 del
Polisolfaro
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anche dopo di questo, nella Jiotte fra il 25 e il 26 novembre, cad-

dero 6 mm. di pioggia.

Dopo alcuni giorni la patina si andava fortemente scrostando,

tanto sulle foglie come sui frutti, nello stesso modo già riscon-

trato nell' esperienza N. 10, e forse anche più fortemente.

Il 7 dicembre, come nei giorni antecedenti, la patina non pre-

sentava quasi afatfo proprietà if/roseopiche.

Il 1.3 dicembre fu fatto 1' esame delle cocciniglie, nello stesso

modo seguito per la 1." pianta dell' esperienza N. 10.

Esaminate dieci foglie, prese qua e là .sulla fronda trattata, vi

furono contate 1031 cocciniglie, fra larve e ninfe.

Di esse, 387 erano denudate dello scudetto ed avvizzite; (527

furono trovate morte con ancora addosso lo scudetto e sullo scu-

detto la i)atina insetticida, e le restanti 17. vive, sotto il loro

scudetto. Essendo la mortalità naturale del 20 "
y, la mortalità dovuta

all'insetticida resta tuttavia altissima, cioè del 98"/,,.

l CtthcidO 'il
Esper. N. 13 (18 novembre). PoUsolfuro

\ ^ , farina
ì potassico 4

/,,

di grano 2 %.
Su questa pianta la prima pioggia, e leggiera, cadde a tre giorni

daK trattamento, unico. In seguito piovve soltanto due volte; così

che il giorno dell'esame (11-XII), la mortalità dovuta all'insetti-

cida fu trovata, sempre su larve e ninfe, del 92 "/„; mentre la

stessa formola, con un solo trattamento, produsse nell' Esper. X. 4

la mortalità del 30°/,,? i causa delle più frequenti ed abbondanti

piogge. Però la pianta così trattata perdette un gran numero di

foglie.

Esper. N. 14 (28 novembre).

Questa è la i)rima delle esperienze condotte sulle ])iaute in

autunno, che ebbe la fortuna d' incontrare tempo sereno per un

grande seguito di giorni, e da questo momento, quindi, i risul-

tati ottenuti dalle stesse formule sperimentate nel periodo piovoso,

furono ben diversi, come ora vedremo.

Una pianta fu trattata due volte, il 28 ed il 30 novembre, con

la stessa formola delle esperienze in grande condotte in luglio, e

cioè con Polisolfuro di calcio al 5",, colloidato con farina di

grano al 2"/,,.
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Il 15 dicembre, dopo 17 giorni di tempo asciutto e iu buona parte

sereno e freddo, la mortalità riscontrata su larve e ninfe, e dovuta

all' insetticida, saliì'a al 95°/o-

Questo risaltato è molto importante, poiché dimostra:

1.° Che la diminuzione del potere insetticida del polisolfuro

di calcio colloidato per il solo efletto della minor temperatura del-

l' aria non è molto notevole.

Infatti, mentre la temperatura dell' estate saliva quasi ogni

giorno sopra i 30" C. raggiungendo talvolta 38° e 40° C, durante

la prima quindicina di dicembre saliva soltanto a lò°-20'', e il

potere insetticida dava pure una così alta mortalità.

2.° Che la stessa diminuzione è invece fortissima per l'azione

dilavante delle piogge. Infatti, nelP esperienza N. 1, del 22 ot-

tobre, si ebbe soltanto il G
"/o

^^i mortalità con due trattamenti

al 5 7„.

Esper, N. 15 (1." dicembre). Polisolfuri misti colloidati al 2 "/„ di

farina di grano.

"lo «lei

Polisolfuro
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Esper. N. 10 (l' dicembre). Foìisolfnri mitsti, colloidati eoi 3 "j^

(li farina di castagne.

«lo del
Polisolfuro
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Esper. X. IS (4 dicembre). Poìisolfuro calcico, colloidato con fa-

rina di grano.

Questa prova fu fatta per mettere iu rilievo V influenza della

quantità di farina di grano sul potere insetticida del poìisolfuro

calcico, e per vedere se con la dose del 3 7o <ii detta farina si fosse

verificato 1' arricciamento della patina, come per la fai'ina di casta-

gne. L'arricciamento non si ebbe; i risultati sono quelli esposti nel

seguente quadro:

•1.
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Esper. X. liO (14 tliceuibie). l'olisol/uro di calcio, colloithito col

2
"/o

di farina di grano.

o
u
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Le sue applicazioni agricole lìerò uoii si sono avute che nella

seconda metà dello scorso secolo. Secondo, infatti, quanto riferisce

Chas. P. Lounsbury (1) una soluzione ottenuta facendo bollire

calce e zolfo insieme venne usata come fungicida in Francia nel

1851. Poco dopo essa fu introdotta in Australia, dove pei'ò si

usava per lavaggi alle pecore.

Come insetticida, è probabile clic il suo uso risalga a ijuesta

stessa epoca ; ma le prime notizie scritte sull' impiego della me-

desima sostanza nella difesa delle piante contro le cocciniglie non

compaiono che molto piìr tardi.

Così nel 1890 W. Coquillet (2) fece delle prove comparative allo

scopo di determinare quale fosse 1' agente efficace della mistura a

base di calce e zolfo, la (piale però conteneva altresì del cloruro

di sodio greggio e del solfato tli rame. Egli concluse che, né lo

zolfo solo, uè la sola calce, ne lo zolfo o la calce addizionati di

sale erano efficaci contro la cocciniglia su cui aveva condotto le

prove, 1' Aonidielìd pernicìom, e ritenne che il sale greggio con-

tribuisse a comunicare alla miscela maggiori proprietà adesive.

Xel 1901 C. W. Mally (3) da prove comparative da esso con-

dotte in gran numero, concluse che l' agente effettivo della mi-

scela allora adoperata era il polisolfuro di calcio.

L'aggiunta del sale gi-eggio fu poi riconosciuta inutile. Nel 1907,

W. \V. Chase, infatti {-i) scriveva : « The results obtained from

lime, sulphur and salt wash do not appear to be superior to those

obtained from the lime-sulphur preparation. It is inadvisable to

acid the saìt.... ».

Circa 1' aggiunta alla miscela del solfato di rame (bluestone) che

si faceva anch' essa per la raedesima ragione del sale greggio,

TAlwood e il Philipps (,">) lino dal 1902 la ritennero non solo non

necessaria, ma anzi, dannosa : « We do, however, advise the omis-

(1) Lime-Sulphar-Sult wash for scale iiisccts. « Agricultur. Journal », of juue

19 th, 1902, Cape Town.

(2) U. S. Dep. of. Agr. Entomolootical Bullettiu 23, 1891, Washington.

(3) Eutomol. Anuu;il Report for 1901, Cupe Town.

(4) Georgia State Board of Entomologa, Circnlar N, 6, october 1907.

(5) The Lime-Sulphìtr Wash : Orchard ntiuUes. Virginia Agric. Exp. Stat. Bal-

lettili N. 141, october 1902.
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Sion of bluestone, as it forms heavy, coarse precipitates with the

lime, and may even tencl to weaken the strength of the wash ».

Perciò riteniamo che, anche nel caso in cui la miscela dovesse

servire per coTiil»attere, contemporaneamente alla Bianca-rossa,

qualche malattia crittogamica, prima di aggiungere solfato di rame

al polisolfuro calcico convenga tener conto del grave inconveniente

che si ha con la formazione di un precipitato, che diminnisce il

potere insetticida della miscela.

Molto variabile è la proporzione degli ingredienti che vengono

uniti nelle poltiglie solfo-calciche.

Nelle prime formole usate la ealce figurava in quantità doppia

rispetto allo zolfo
;

poi le })roporzioni vennero successivamente

modificate dai vari sperimentatori, tanto che non era facile orien-

tarsi per r applicazione della migliore. Émile Scanno, Commissario

orticultore del 4." distretto della California, nel 1896 ne racco-

mandava una in cui calce e zolfo stavano nel rapporto di 1 a 1.

E. P. Felt, nel 1905 (1), scriveva : « Our experiments confirmed

previous conclusions, that a little more lime than sul])hur was

an advantage.... ».

Più tardi, Thatcher (3) dimostrò che 1 parte di calce e 1,95

parti di zolfo erano le proporzioni in cui dovevano essere usati i

materiali chimicamente imri.

(Questa scoperta teorica ebbe riscontro nella pratica
;

poiché

oggi il rapporto più in uso fra le due sostanze è quello di 1 di

calce a 13 di zolfo, tanto da noi (.3 e 4) che in America (5).

Oggi sembra accertato, che dalle com])Iicate reazioni che avven-

gono quando calce e zolfo si bollono insieme, i composti principali

(1) Experimeniti with Lime-Sulphur-Waahes. Proceedings of the Seventeeiilh an-

nuii! meeting of the Association of Economie Entomologist. U. 8. Dep. Agr.

Washington, li)05.

(2) Bullettin 76, Washington Agric. Exper. Station, 1908.

(3) L. Savastano, La manipolazione ^ella poltiglia «o?/oca?cic«. Bollettini della

R. Stazione Sperimentale <li Agruniioultura e Frutticultura in Acireale 1912-

1913.

(4) G. Martelli, Studi sui polisolfuri di calcio concentrati. « L' Agricoltore

Etneo ». Bull, del Comizio Agrario di Acireale, 1913.

(5) H. V. Taktar, a report of chemical Investigation on the Lime-Sulphiir

Spray. Corvallis, Oregon Agric. Coli. Exper. Stat., 1914.
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che si formano sono pentasolfuro di calcio (Ca S^) e tetra«ol/uro di

calcio (Ca S,) i quali contendono insiietrivaniente 80 o 70 "
„ di zolfo.

^Tello stesso tempo si forma una piccola tiuantità di tiosol/ato di

calcio (C» S, O,). Questi tre composti sono solubili in acqua e danno

alla soluzione il suo potere insetticida (1).

Gli studi degli Americani sui polisolfuri di calcio non furono

però da loro quasi mai applicati alla Bianca-rossa, inquantochè

questa malattia non ha in America l' importanza che ha, purtroppo,

nel bacino del Mediterraneo.

Da noi, lo studio dei polisolfuri di calcio in applicazione spe-

cialmente contro la Bianca-rossa è stato iniziato qualche anno fa

dal Savastano, il quale, con le sue pubblicazioni, ha molto contribuito

a disciplinare fra gli agrumicultori la preparazione della poltiglia

solfo-calcica, dettando norme precise in proposito e costruendo

uno speciale densimetro.

Interessanti sono pure gli studi di G. D. Sliafer (2), di H. Y.

Tartar e di G. Martelli, il quale fece per la provincia di Messina

ciò che il Savastano fece per quella di Catania.

Ma nessuno, crediamo, si era occupato lino ad ora di studiare

r adesione del polisolfuro di calcio alle foglie di Agrumi, sulle

quali esso scivola con estrema facilità, lasciandole non bagnate.

Gli studi e le esperienze da noi fatti in proposito sono stati, come
abbiamo visto, decisivi

;
poiché con 1" aggiunta della farina di

grano al polisolfuro se ne è assicurata 1" adesione alle foglie anche

giovani, e se ne è accresciuto talmente il potere insetticida, da

rendei-e la colloidazione del polisolfuro indispensabile nella difesa

degli Agrumi contro la Bianca-rossa.

Come si prepara il polisolfuro di calcio colloidato

(formola Del Guercio) A mandarano.

a) Preparazione del polisolfuro di calcio. — Il polisolfuro di

calcio a Mandarano si fabbrica entro caldaie cilindriche inca-

ci) M. V. Slingerlaxi) aud C. R. Crosby, Maiiuaì of Fruii Inserlg. pag. 481.

New York, 1914.

(2) Some pioperties that makr Lime-Stdphur wash effectivc in killiiig Scale-In-

sects. « Jourual of Ecouoiuic Entomology >, februar. 1911.
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strale ili :i|i|>()siti tiniiflli. Ijc caldaie, data 1" iiiiiiortaiiza iiotevdle

della iireparazioiie, sono due, entrambe di grossa lamiera di ferro,

con fondo jiiatto, lef;^;-erniente arrotondato agli orli. Su])ei'ior-

niente esse sono munite di due manigii(^ articolate a cni si aflida

la catena ili un paranco, che serve ad estrarle dal l'ornello <|iiando

il polisollìiio è |)iei)arato. (Questo paranco, situato ad egual di-

stanza dalie caldaie, serve, girandolo oi)i)ortnnamente, all'estrazione'

di tutte e diK^ le medesime.

A ;^5 cm. dal loro orlo superiore le caldaie sono provviste di

un robusto cerciiio di ferro con sezione a squadro (L) che cf>n il

lato \-erticale si fissa alle <'al(lai(! e con quello orizzontale poggia

sul jiiaiKi superiore del l'ornello loriiiaiido un margine (die, mentre

tiene sospesa la caldaia, ottuia jierfettamente la volta in cui essa

viene ad incastrarsi con la sua parte inferiore.

In una vecchia costruzione il margine superiore di queste volte

era in mattoni.

(Jon le manovre chdle caldaie jierò esso si slabbrava qua e là

lasciando uscii-e durante il riscaldamento fumo e talvolta fiamme

dalle slabbrature. Se il fumo lecava soltanto molestia agli ojierai,

U- liaiiime provoc,a\aiio talvolta 1' inceiulio dello zolfo, che l'ojieraio

stac(;iava sulhi calilaia.

Per evitare «piesto inconveniente, il sig. A. Musumeci fece in-

castrale nella mui'atura del fornello le tre gambe ritorte di un

treppie(le sormontate da un robusto cerchio di ferro a sezione qua-

drata, il (piale viene a formale F orlo sniieriore della volta del

forno, (^>lles^ orlo, s()|ipoitaiido esso solo lo sfrtigamento della cal-

daia durante le manovre, evita le slabbrature so])ra lamentate.

1 diK^ fornelli costituiscono, nel loro insieme, uu prisma rettan-

golare di muratura avente un piano superiore (fìg. 20) lungo me-

tri 3,25 e largo m. !,.")(•; ed un'altezza di ni. 1,57.

Le due volte d(ii foriuilli, o buche delle caldaie, distano tra loro

84 cm., sjiazio sufliciente all' a])|)oggio di una caldaia, necessario

quando la caldaia si toglie dal fornello.

AI piano superiore dei fornelli si accede mediante alcuni scalini

in muratura. Jja ligura 2ib fa vedens la bocca del forno col sotto-

stante cinerario.

Internaiiiente i fornelli sono l'igoiiliati in alto (fig. 21 «) in modo

» liedia ", 1915. 7
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da lasciare intorno alle caldaie un' intercapedine dì 15 cm., ed in

alto tra loro coDiunicano iinuiettendo in un unico tubo verticale

per lo sfogo dei prodotti della combustione.

La quale si fa sempre con frasche e con legna.

Fìg. 20. — Pianta dei fornelli e delle caldaie per la prerarazione del polisolfuro calcico.

Ciascuna caldaia, avendo un diametro interno di ni. 0,(ì2 ed

un' altezza di m. 1,04, ha la capacità di circa 314 litri. Tuttavia,

per evitare che durante I" ebollizione del polisolfuro la schiuma

abbondante che si forma trabocchi dalle caldaie, e tenuto conto

Jca/a c/i 3:WI1

Fig. 21.

a h

Prospetto e sezione dei fornelli e delle caldaie del polisolfuro di calcio.

della perdita di acqua, che si ha durante 1' ebuUizioue medesima,

la quantità del polisolfuro ottenibile in ciascuna caldaia si limita

a 150 litri.

Ed ecco come si procede alla prejiarazione del polisolfuro di

calcio :

Versati entro la caldaia 30 litri di acciiia, e scaldata questa a

circa JrS", vi si gettano kg. 1.") di calce viva preparata di fresco
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e ridotta, all' atto di usarla, in pezzi quasi grossi come un pugno.

Poi, api)eua (piesti sfioriscono con ebnllizione, bisogna aver cura

di non mescolarli col liquido, e di aggiungere lo zolfo, in quan-

tità di kg. 3U.

L' aggiunta dello zolfo, il quale è ramato (lì "/„ di GnSO^), ed è

quello stesso che si usa per combattere 1' oidio della vite, deve

esser fatta gradatamente, stacciando lo zolfo sulla caldaia. Non
si com])reiidc percliè nella i)ratica si adopri zolfo ramato invece

di zolfo solo, quando si sa che nella preparazione del ]K)lisolfnro

di calcio il rame non c'entra.

L' operaio che staccia lo zolfo non deve stare al disopra deUa

caldaia, perchè difficilmente resisterebbe ai vapori, che si sprigio-

nano durante 1' ebnllizione (V. fig. 22).

Per evitare questo inconveniente lo stesso sig. JMusumeci fece

costruire uno staccio rettangolare munito di due lunghi manichi,

per i quali 1' operaio può egualmente scuoterlo stando a rispettiva

distanza, come vedesi nella fotografia qui riportata. Ad ogni modo
1' operaio deve esser sempre munito di occhiali chiusi.

Le dimensioni dello staccio sono di m. 0,40 X 0,32. Lo staccio

è profondo s cm. pari all' altezza delle tavole da cui è formato,

e che hanno uno s])essore di 2 cm.

Appena versato lo zolfo, si agita continuamente la miscela fino

alla formazione di una pasta omogenea, ciò che richiede un tempo

di circa 15-20 minuti.

Dopo di che si aggiungono 150 litri di accjua, e si fa bollire

la miscela per circa un' ora e mezzo.

A questo i)unto il liquido è fatto. Esso, quando è mescolato con

le impurità, ha un colore di caffè torrefatto tendente al verdognolo.

(Quando è divenuto liini)ido per deposizione è di color rosso-bruno.

Alla temperatura di 20'f. segna una densità che oscilla intorno

a 1,21 (corris])ondente al X. (5 del densimetro Havastano).

b) Preparazione (Mia colla <U farina. — Ija preparazione della

colla di farina (di frumento) è molto più semplice e sbrigativa del-

l' altra.

In una caldaia delle solite dimensioni si versano 150 litri di

acqua ; e quando (juesta si è riscaldata \erso i 50-70", un operaio

vi staccia 15 kg. di farina senza crusca, mentre un altro operaio
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agita contiuuamente il liquido con ima canna (V. fig. 23) per evi-

tare che la lavina formi pallottole di pasta.

Versata tutta la farina, il liipiido dev" essere ancora agitato di

continuo, per impedire che essa si depositi e faccia crosta sul

fondo della caldaia.

Fig. '21. — La preparazione del Polisolfuro di calcio a Mandarano.

Quando il liquido ha bollito lentamente, per qualche minuto, si

toglie il fuoco dal fornello, per impedire la formazione di quantità

eccessiva di schiuma, che traboccherebbe facilmente ; si continua

ad agitare per qualche minuto e si lascia raflfreddai'e. La poltiglia

così ottenuta contiene circa il 10 "„ di farina.

e) Mescolanza delle due sostanze ottenute. — Se il polisolfuro
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di calcio si pili) preparare anche mollo tempo prima di usarlo, la

colla di farina deve esser i)reparata e mescolata al polisolfiiro il

giorno stesso del suo impie}>(), o il giorno avanti, a causa della

sua facile alterabilità.

Fig. 23. — La preparazione della colia di Carina a Mandarano.

Della colla di farina al 10",, si riempiono latte da 20 litri (le

comuni latte da petrolio) ; e poiché l'aggiunta della farina al liquido

insetticida si fa alla dose del 2
7,, , una di queste latte, conte-

nendo kg. 2 di farina, basta per preparare un ettolitro di liquido

al polisolfiiro di calcio colloidato.
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A tal uopo, versati i 20 litri ili rolla in un mastello, sul campo,

vi si aggiunge la quantità voluta del polisolfuro e si jìoita il vo-

lume totale a 100 litri, mediante aggiunta di acqua. 11 liquido

così ottenuto è pronto |ier 1" uso.

Caratteri dei polisolfuri colloidati.

La presenza della colla di farina al 2 "
„ nella soluzione dei

polisolfnri ne cambia un jioco anche i caratteri tisici e sopratutto

la rende torbida.

Il polisolfuro di calcio, così com' è prejìarato alla nuisseria di

Jlandarano, fa schiuma quando viene travasato con una certa vio-

lenza. Questa proprietà esso mantiene anche se portato, con ag-

giunta di acqua, al 5 °
„, con o senza V aggiunta della colla di

farina.

La densità del liquido che si ottiene nelle caldaie, varia da 1.17

a 1,25 air ordinaria temperatura, tonando è mescolato col 2 di

fai'ina di grano bollita acquista un colore opaco-aranciato e una

vischiosità, la quale è apprezzabile anche al tatto. Il colore aran-

ciato della miscela tende al bruno-sporco se il i)olisoIfuro calcico,

anziché limiùdo, lo si adopera mescolato alle impurità che si de-

positano al fondo delle caldaie durante la fabbricazione. La solu-

zione di polisolfuro di calcio semplice non è all'atto igroscoiiica.

L' aggiunta della farina cotta di grano la rende assai leggermente

igroscopica.

Il polisolfuro di potassio usato nelle esperienze di Mandarano

è in mattonelle quadrate del i)eso di 1 kg. ciascuna. Esse sono

esternamente di color grigio-chiaro-verdastro. Internamente, a])-

pena spaccate, mostrauo una jiasta fondamentale vetrosa di raìnv

verde-oliva cupo, dissemiiuita di piccole brecce biancastre, meno

solubili della pasta verde, e provvista di qualche boUosità.

Queste mattonelle, ])ercosse, mandano un suono quasi metallico,

per la compattezza della loro struttura : ma sono molto fragili,

tantoché si riducono facilmente in frantumi tenendole sul ])almo

della mano e battendo in mezzo ad esse con piccoli coli)i di

martello.

Sono, inoltre, igrosco])iche al massimo grado: sicché, tenute
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ili :iiiiliii'iili' iiiiclu' non iiiiilld luiiido, in ixiclii (giorni auniciitMiio

si'nsil)ilMiciiti' (li iK'so e foi'inaiio con la crosta una |»ilti<;lia. Oc-

corre (luindi (ciicrli' ben ciiinsc nelle cassette ili sjiedizionc lino

al inoinenlo di seiviisene, o almeno lino a (jnello in cui se ne x)i'e-

jiara la soluzione.

(^.uesta soluzione ixttrebbe esser fatta rapidamente anche a freddo,

quando lo mattonelle fossero ridotte in piccoli grani ; altrimenti

essa richiede un tempo di i»arecchie oi-e. Si può evitare ciò scal-

dando il ]i(|ui(lo e ajiitando i IVaiituini del )i< ili sol furo durante il

riscaldamento.

i'er le esperienze di Maiidainiio si pre|iaia\ano soluziiini ai

.33,3"/,, sciogliendo .")
Ivf;'. di polisolluro ili 10 di acipia e [)oitaiido

l)()i il volume del li((nido a 15 litri. La soluzione con le torbidezze^

si conservava in bottiglioni di vetro ben chiusi, per evitare l'assor-

bimento dell' umiditi\ atmosferica. Essa, alla temi)eratura di 14° G.

segnava la densità di l,2.i.

Tanto la dose (Ud '2 come (|uella dell' S "j^^ fanno assai meno

schiuma di (incile (hd |)oIisolfiiro di calcio, anche se addizionate

della Ialina bollita. Le dosi forti, cs. del ìi e del 7 "„, i)er la loro

alcaliniti» sono iiiolto viscide al tatto ed alterano alquanto la jielle.

Ne a freddo, ne bollenti, attaccano i tubi di gomma delle ])oiii|ie

irroratrici.

Menroliiiiilii tra loro il polisolluro di calcio e (picllo di potassio

in (pialiiiiipic proporzione, anche se i iìut' li(|uidi sono limpidi, si

formano subito dei bioccoli liiuiio-\'erdastii, che in'eci]iitano len-

tainente e che rendono il li(|iiido un poco \iscliioso ; |icro non

aderisce alle foglie di .Vgriiiiii, ('(1 lia bisogno, per (piesto, di essere

anch' esso coiloidato.

(i)uesta mescolanza di polisolt'uii colloidati forma, c(d dissecca-

mento, una patina molto resistente ali" azione degli agenti atmo-

sferici.

1/ AZIOMC nK(iLI AGENTI ATMOSFERICI

SUI POLISOLFURI COLLOlUATl.

Polisolfuro cnlriro colloidoto. — Il li(piido al polisolluro di calcio

coiloidato, (list ribuito sulle piante a mezzo delle poiii|)e iiroratrici.
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dissecca ben presto, formando nna crosta unit'oniit'. la <|nale thi])-

priina è poco visibile, anche i)erclu' del tutto aderente ajili oriiani

che riveste.

Se la dose del polìsolfuro è forte, es. 9-14",,, la patina è dap-

prima color giallo zolfo: ma, per etletto dell' influenza atmosferica,

diviene ben pi-esto biancastra.

Che la patina subisca profondi imitamenti cliiiiuei col perma-

nere sugli organi che ricopre, è provato dal fatto, che essa diviene

pressoché insolubile.

Anche la prima acqua di pioggia, che cola dalle foglie trattate

da qualche giorno, è insipida al palato, mentre ha sapore molto

forte e sgradito la miscela insetticida da cui la patina deriva.

Le forti piogge però, se cadono a poca distanza dai trattamenti,

anche se non asportano del tutto la patina, ne diminuiscono enor-

memente il potere insetticida.

Con 1' andar del tempo, la patina, in qualche zona delle foglie,

si fa più bianca che altrove; e ciò è dovuto all'introduzione di

un sottilissimo velo di aria tra la patina e la foglia, in seguito

al distaccarsi dello strato insetticida.

Il vento e il caldo secco fanno poi arricciare e scrostare la i>a-

tina qua e là, con gi-ande vantaggio della pianta, come è stato

dimostrato a suo luogo.

Polìsolfuro jiotas.sico coUoidato. — Il liquido al ))olisolfnro jiotas-

sico colloidato si comporta molto diversamente dall' altro, .sopra-

tutto per la sua permanente solubilità e per la sua fortissima igro-

scopi cita.

Le forti dosi (9 "/^ ed oltre) di questo liquido, se esposte sulle

foglie ai cocenti raggi del sole, prima ancora che dissecchino, mac-

chiano le foglie in rosso-cupo rugginoso, sì che esse sembrano

scottate. Ma in capo ad alcuni minuti il color ruggine scompare,

senza lasciar traccia di scottature. Questa effimera colorazione è

caratteristica del polisolfaro potassico colloidato, ciò che non si

ha per le soluzioni di polisolfuro potassico al sapone.

La permanente solubilità del liquido al polisolfuro potassico col-

loidato spiega perchè le piogge lo asportano facilmente anche se

cadono a distanza dai trattamenti : 1' acqua che cola dalle foglie

trattate ha sapore marcatamente alcalino.
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La sua fortissima e prohingata if^roscopicità rende la patina co-

stantemente umidiccia, se se ne eccettuano le ore estive di gran

caldo. iSTella stagione autunnale, più umida^ la dose del 4
"/n

rende

le foglie quasi sempre bagnate. Queste due proprietà contribui-

scono grandemente a rendere I' azione insetticida del i)olisolfiii'o

potassico molto più attiva di quella del polisolfuro di calcio.

Polisolfuri misti dì potassio e calcio colloiflnti. — Su questi i)o-

lisolfuri le i)i()gge agiscono variamente, secondo la proporzione in

cui sono tra loro mescolati. Così, ad es., il liquido contenente il

^
"Al

'^i polisolfuro calcico, 4 "'„ di soluzione concentrata di polisol-

furo calcico, e li
"

„ di farina, i)roduce una patina molto aderente

alle foglie e meno soggetta all' azione dilavante delle piogge.

Effetti dei polisolfuri colloidati

sulle parti verdi degli agrumi.

È opi)ortuno premettere, che le foglie degli Agrumi, per la strut-

tura loro e per la loro consistenza, jìiìi di molte altre possono

resistere all' azione nociva dei liquidi insetticidi, compresi gli

stessi polisolfuri, i (piali, anzi, sono fra i ]iiù dannosi alle parti

tenere delle piante.

Per darsi ragione di questo fatto riportiamo la sezione dorso-

ventrale di una foglia di Arancio (V. tig. 134). Da essa si vede il

Fig. 24. — Sezione dorso-ventrale di una foglia d'Arancio (molto ingrandita).

grande ispessimento della parete esterna delle cellule epidermiche,

specialmente della pagina ventrale, che è pure la più colpita dal-

l' infezione. (Questa parete è sprovvista completamente di produ-

zioni pilifere, mentre è fortemente cuticolarizzata.
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Ciò premesso, diremo che il polisolfnro calcico oolloidato, sitiumi-

nistraro in dioeiiibre aiu-he alla dose del 14
'\, non provoca scor-

ratnre alle foglie neninieno giovani né ai frutti già grossi degli

aranci e non ne provoca la caduta. Ma. dato sulle jiiante nella

stagione estiva, il sno uso richiede qualche precauzione.

Se è somministrato nelle ore più calde del gitnno. anche al

5 °
;,
può produrre scottature ai giovani frutti, mentre sulle foglie

la sua azione si manifesta con un leggiero ingiallimento. Evitaudo

di fare le irnn-azioni nelle ore piìi calde, la dose del .") non pro-

duce nocumento alcuno, lìurante 1" emissione «Ielle nuove gemme
e durante la tioritura e V allegagione è da evitare qualsiasi trat-

tamento con polisolfuri. tanto alcalini che alcalino-terrosi.

Il polisolfnro potassico colloidato agisce sugli organi colpiti molto

diversamente secondo il grado di umidità dell' atmosfera.

In luglio, un trattamento al 7 °
„ fatto a due piante di arancio,

e riuscito micìdialissimo alle cocciniglie, rispettò non solo la gran-

dissima maggioranza delle foglie, ma iierlìno i frutti, di cui appena

il 5 "
„ subì scottature.

Xell' autunno avanzato però, non solo la stessa dose fece ca-

dere nn numero stragrande di foglie e non pochi frutti alle piante

trattate, ma pertino quella del - "
„ , nel polisolfuro misto di po-

tassio e di calcio, riuscì nociva alle piante di arancio.

Contrariamente a quanto jìoteva prevedersi, non è la tempera-

tura, pertanto, che influisce notevolmente sugli etì'etti di questo

polisolfuro snlle parti verdi degli Agrumi, ma lo stato igrometrico

dell' aria. In estate, la secchezza grandissima dell' atmosfera rende

gli organi colpiti soltanto appena ap]ienn umidi. i>nr essendo rive-

stiti di patina fortemente igroscopica.

In autunno invece, 1" igroscopicità della patina attira e concen-

tra sulle foglie nna grande quantità di \apore acqueo, e così il

polisolfuro, permanentemente disciolto in soluzione nu)lto concen-

trata dall' acqua, prolunga ed attiva talmente la sua azione sulla

pianta, da riuscire bensì fatale alle cocciniglie, ma di grave danno

anche agli organi verdi da esso bagnati.
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EFFK'I TI I)i;i P()I,I.SOLl''UHI CIOLLOinATI SULI-1'; IJIVKJISF, rOKMK
Dl-.I.LA l>IAN'(iA-ROSSA.

Il polisolliiro potiissicd, sulle loriiic :iiliillc, miicIic ;ilhi (l(»sc del

3-4 "/„ , e (li a'/.iiiiic roitissiiiia < relatixaiiicnli' |iripiita. (Ili scudetti

materni ])rtMid()ii() una tinta oscuT-a. e linianj^ono come scliiaeciati,

raggrinziti, ed alterati nei loro contorni. In seguito ))erò, si>ecial-

mente se dilavati dalle piogge, divengono di un grigio-chiaro, se-

mitrasparente, attraverso i quali si distingue tdxolta il cadavere

disseccato della femmina. 11 coi'po dell' adulta prendt; una tinta

bruna e una consistcn/.a )iiù molle, come di flaccidezza. Le fem-

mine così uC(nse non lasciano, di solito, rnaccliie \irg<ilit'oriiii sulle

foglie.

Con poche varianti, (pu'sti fatti si ossei\ano pure sui maschi,

con la differenza, che (jnesfi som) notevolmente più sensibili alla

azione insetticida.

Sulle \arie forme ninfali i fenomeni suddetti si manifestano iji

temjx) \nh brevi; che sidle fornu' adulte. Sulle prime ninfe, ])oi, il

raggrinzimenlo e il disseccamento si hanno in capo a pochi giorni.

Sulle lar\'e mobili (piesto insetticida è letale anche alla dose

del 0,4 "/„ . Ln sua azione antifissativa è pure fVutissima e durevole,

a meno che non so])raggiunga la pioggia.

l'.en diversamente si eoni])orta il ])olisolfuro di calcio da ipu-Ilo

di potassio. I^a sua azione sulle cocciniglie, ])ure essendo esiziale,

e molto uHMio rajìida. Gli scudetti non divengono ne striminziti,

né schiacciati: ma anche sotto l'azione delle dosi ]ijii l'orti con-

servamela forma loi'o integralmente. Canibiano però di colore, pas-

sando dal noceiuola al grigio-chiaro.

Per le prime l'orme ninfali in capo a S |(i giorni e possibile

accertare con sicurezza l'avvenuta mortalità; nja sulle adulte la

dose del ."i "/„ "on rivela la sua efficacia che dopo una (]iiindicina

di giorni, e più, dal trattamento.

(Questo modo di comportarsi del iiolisolfiiro di calcio verso le

co(!ciniglie adulte cicdiamo sia in relazione con un fenomeno sin-

golare, che si osserva talvolta sulle foglie infette, (piando le adulte

sono gii\ morte naturalmente ; nui con grande freipienza sulle foglie
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che ricevettero due trattamenti di iiolisolfuro di calcio coUoidato

a dosi non troppo alte (5-S "
„), niciitre non si riscontra che molto

di rado per le adulte uccise dal ])olisolfm'o potassico.

Questo fenomeno consiste in ciò, che le foglie infette, trattate

come abbiamo detto, presentano dopo un certo tempo, intorno alle

adulte morte o morenti, delle macchie do-

rotiche aventi molto spesso la forma di

virgola, e dette perciò da noi macchie

cirfioìiformi (V. flg-. l'5).

Esse sono limitate, di solito, da con-

torni ben decisi e percorse nel senso della

loro lunghezza da un sottile solco me-

diano, che le accompagna fin presso le

due estremità e che è di color tabacco-

rossastro.

Le macchie virgoliformi partono sempre

dalla zona coperta dagli scudetti femmi-

nili, i (juali api)aiono così seguiti da una

codetta contorta, ricordando grossolana-

nu'ute la forma di una cometa.

Esse hanno intorno a 4-5 mm. di liui-

ghezza e circa 1 di larghezza ; e por la

loro lunghezza e forma, \ìqv la loro po-

sizione ris|)etto alla cocciniglia e ])er

1' aspetto clorotico. non possono che c<n'ri-

spoudere alle zone dei tessuti fogliari ](er-

Fig. -.'B. — Macchie virgoliformi corse ed esauste dalle lunghe setole del
prodotte dalla Bianca -rossa , in.- ....•^ ,,,,... , rostro dell insetto.
salle foghe di Arancio.

Come abbiamo detto in altra i^arte di

questa memoria, le larve della Bianca-rossa, che sono sulle foglie,

si fissano di preferenza lungo il decorso delle nervature secondarie.

Ma il rostro, poi, si insinua come una sonda attraverso i tessuti,

ed è così che le macchie virgoliformi che ne derivano non se-

guono la direzione delle nervature, ma attraversano indifteren-

temente quelle incontrate dal rostro nel suo atìondamento.

Queste macchie virguliformi, in seguito, da fortemente clorotiche

divengono anch' esse di color avana rossastro e la colorazione prò-
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cede lateralmente <lal solcn mediano, estendendosi gradatamente,

come accade spesso di vedere per le zone di essiccamento e ne-

crosa/.ione dei tessuti.

("osi le maccliie, colorate e contorte, ]iri\ate allora molto spesso

dello scudetto e delia s|)o<;'lia materna delle adulte, che sono state

nel frattemix) asi)ortate dalle fo<;lie, danno, nel loio insieme sulla

pianta, l'aspetto come d' un' infezione di Mitilas|)idi.

Ora, il fatto che queste macchie si formano per lo i)iii su foolie

trattate con polisolfuro calcico, ci fece nascere il sospetto, che

derivassero dalla iuliltrazione di infime quantitil di polisolfuro di

calcio nei tessuti fo.nliari, attraverso la via praticatavi dalle setole

l'ostrali della cocciniglia.

A tal uopo, furono da noi jìraticati con ago sottile dei fori

molto obliqui nel tessuto di alcune foglie di Arancio, delle (piali

tainiie furono spalmate prima, altre dopo aver praticato il foro, con

polisolfuro calcico al 5
°/o

• La ispezione di queste foglie, fatta a tre

mesi di tempo dall' esperimento, ha dimostrato che, jyer questa via

non si producono macchie virgoliformi.

Scartato dun(|ue (piesto modo di spiegare il fenomeno, esso po-

trebbe esser dovuto alla lentezza dell'azione del ])olisolfuro calcico,

il quale lascia in vita le adulte per un tempo molto maggioie delle

forme giovani. Le foglie liberatesi ben ])resto da queste ultime

cocciniglie, che di solito sono le più numerose, restano con le sole

adulte in numero molto più limitato ; e quindi il depaui)eramento

degli insetti non interessa la ])iù gran parte della sui)erficie la-

minare, che resta allora ])iù o meno verde, e su cui s])icca, per-

ciò, molto bene il giallo-pallido delle zone alterate dagli insetti.

Sulle foglie non trattate le macchie si confondono nell' ingialli-

mento generale delle pagine fogliari ; su quelle trattate al i)oli-

solfuro ])otassico, la più rapida uccisione delle adulte impedi-

sce che rpieste spingano il loro effetto sino alla formazione delle

macchie.

In che modo si formano queste macchie virgolari ?

La ispezione fatta alle sezioni dei tessuti laminari delle foglie

(V. fig. 15) esclude con tutta sicurezza la formazione di tessuti di

neo-formazione, che potrebbero spiegare 1' alterazione suindicata.

Essa perciò si deve riferire ad un effetto posteriore a (juello del
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(le]i;»up(>rauieiiti) ilei tessuti lesi, nei (piali la colura/.ioiu' jioi dà

proiluzioui niuiohe.

(Questa colorazione però non è carattere esclusivo della presenza

delle cocciniglie, né degli organi fogliari degli Agrumi soltanto
;

perrliè necrosazioni si hanno pnre nelle infezioni riferibili alla

Dìaspiti pentagona del gelso, e sono comuni, spesso, auclie come

conseguenza dell' attività «li molti microbi viventi a ilaiiuo delle

piante.

XVI. — Periodi più opportuni per le operazioni di difesa.

Per la scelta dei periodi ])ifi oi)poiluui jier le operazioni di di-

fesa, occorre tener conto ili tre principali fatti, e cioè :

1." Del ciclo evolutivo degli insetti da combattere, in modo

da conoscerne la fase i)iìi vulnerabile e colpirlo con la maggiore

eflicacia.

2.° Delle epoche in cui la pianta i)U() senza danno notevole

sojìportare i trattamenti insetticidi.

3."" Dell" andamento della stagione.

Per le cocciniglie, in genere, il teuijio in cui se ne imi) più

facilmente aver ragione, corrisponde all' apparizione delle larve
;

e ciò perchè, principalmente, esse non sono ancora i)rotette dai

rivestimenti vari di cui soglion eopiirsi ben presto.

La Bianca-rossa degli Agrumi però, come abbiamo visto, schiude

le sue larve ininterrottamente dagli ultimi di aprile al princi])io

dell' inverno. Di più, al)biamo visto che V azione nnn-tifera del

polisolfuro di calcio eolloidato è lortissinia anche sulle adulte e

in inverno : e cjaindi, se dovessimo fare i conti soltanto col ciclo

evolutivo degli insetti, ogni mese dell' anno si jiresterebbe egre-

giamente alla loro distruzione.

^la la linntazione dei i)eri(idi ]ier le operazioni di difesa è im-

]K)sta nel nostro caso, in jirimo luogo dalle ]>iante. E ciò, sia i)er

il loro modo di vegetare, sia per la resistenza dei vari loro organi

ai polisolfuri.

Così da tali trattamenti va esclusa tutta l'epoca della fKU'itura

e dell' allegagione (aprile-maggio) nonché quella della schiusura
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(Ielle nuove }:;einine in marzo. Va jnue esclusa «lai trattamenti

l'epoca della maturazione (ino a che i frutti sono sugli alberi, e

ciò i)er evitare il lìcricolo di dover raccojiiiere frutti ancora mac-

chiati. Anzi, questo pericolo deve cominciare a temersi ])er i trat-

tamenti fatti in ottobre, perchè nemmeno un mese di piogge rei-

terate è sufficiente a dilavare i frutti e a liberarli dalla jiatina

insetticida.

Sicché, le operazioni ili <lifcsa ])otrel)bcr() |)raticarsi dal giugno

al settend)re, e dopo la raccolta lino ai primi di nuirzo.

Le es[ierienze da noi condotte con ])olisolfuro cah-ico colloidato

hanno avuto i migliori effetti tanto in giugno rpianto in dicem-

bre. Tuttavia, non è indifferente che la cura si faccia in estate

anziché in inverno.

Fn iSicilia, come puie in molte altre regioni del Mezzogiorno

<1' Italia, 1' estate è la stagione meno |)iovosa dell' anno ; certo,

seni])re assai uu-no piovosa dell' inverno. Ora, abbiamo visto quanto

sia forte 1' azione dilavante delle piogge sui polisolfuri an(;lie col-

loidati ; non già che ne venga asportata del tutto la patina, ma
])erchè in: resta grandemente scemato il ])otei'e insetticida.

Trattando le piante in inverno, si rischia dumpie di dover ripe-

tere più volte I' ojierazioiie, e magari d' interromi)erla con si)reco

notevole di tcuiix» e di denaro. In «astate invece fjuesto ])ericolo è

molto i>iii raro a verificarsi. Si va incontro jn'rò a quello di ]>ro-

durre qualclic scottatura alle i)iante ; ma (piando si abbia l'ac-

corgimento di sosi)endere i trattamenti nelle ore [)iù calde della

giornata (di solito dalle ore 11 alle 14 o alle 15) (piesto iuc(uive-

iiieute è facilmente evitato.

Il mese di luglio, ad es., in cui si eljbero, a Mandarano, i mas-

simi della temperatura (-IO" ('.) si prestò egregiamente alla (nira

degli aranceti, ('on polisolfuro di calcio colloidato al ~> "/„ due

buoni trattamenti furono sufficienti a liberare le piante dal pa-

rassita.

«Qualora i>er(), ])ei- una ragione o per l'ai ora, non sia stato pos-

sibile far la, difesa in estate, bisogna rimandarla a dopo la rac-

colta. Allora, per esser più sicuri circa 1' azione dell' insetticida,

è bene crescere hi dose del i)olisolfuro e ])ortarla al 7-8 "/„ invece

che al 5 7„.
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Fatta una prima irrorazione agli aranceti, se la stagione non è

piovosa è bene aspettare circa 7 giorni prima di ripeterla. Xelle

esperienze da noi condotte in estate, questo intervallo di tempo

non è inai stato superiore ai 10 giorni ; |icr lo più di 7-8 giorni.

La relativa brevitA di questo intervallo è possibile solo per la

facilità di uccidere anciie le adulte. Altrimenti, con una schiusura

così continuata di larve come nella Bianca-rossa degli Agrumi, si

renderebbero necessari ])arecchi trattamenti ])riina di raggiungere

una forte distruzione delle cocciniglie.

11 grande e durevole i)otere antifissativo di cui gode la patina

a base di polisolfuro colloidato, specialiiifiite dojìo il '2° tratta-

mento, assicura poi 1" immunità dell'attacco da jìarte di quelle poche

larve, che provenissero dalle rare adulte sfuggite alla morte.

D'altra parte, facendo il 2.° trattamento a poca distanza dal 1.°,

si ha il vantaggio, nelle aziende di media e di grande importanza,

di ]ioter completare la difesa contro la cocciniglia senza interruzione

dei lavori.

XVII. — La pratica delle irrorazioni.

Condizioni nttuiili (Uìla fronda dc</ìi (ujrumi.

Lo stato attuale della fronda degli Agrumi in provincia di Ca-

tania non sempre corrisponde ai concetti che possediamo sulla

razionalità delle culture arboree.

liisalendo la ricchissima zona agrumaria del versante sud e

sud-ovest dell'Etna, l'occhio riposa sul fittissimo verde delle cam-

pagne, dove la fronda degli Aranci forma spesso un manto aereo

continuo, tanto sono fitte le piante.

Jla anche dove queste, o perchè giovani ancora, o i>erchè più

distanti tra loro, non si toccano, è facile vedere che la distribu-

zione della fronda è a palla piena, fitta cioè anche all' interno.

Questa condizione di cose è nociva alla produttività delle piante.

Infatti, la fronda interna contribuisce poco alla fioritura ; inter-

cetta i raggi solari a danno dell' altra ed ostacola la circolazione

dell' aria attraverso di essa.
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L'ombra e F umidità favoriscono così lo sviluppo delle malattie

parassitarie, sia crittogamiche, sia quelle dovute specialmente a

cocciniglie.

Infine, la fittezza interna della fronda rende assai più malage-

vole l'applicazione dei metodi curativi a base di irrorazioni.

Necessità di regolare potatura.

Basterebbero queste ultime considerazioni a far consigliare l'ado-

zione di una regolare potatura di allevamento anche agli agrumi

e specialmente agli aranci.

La forma a vaso s' impone per questi ultimi tanto più, in

quanto essi hanno ramificazione raccolta invece che espansa, e

tendono quindi maggiormente ad infittire la fronda.

Pompe e getti polverizzatori.

La maggior parte dei metodi curativi diretti alla distruzione

delle cause parassitarie della fronda delle jiiante, è a base di irrora-

zioni, praticate a mezzo delle pompe.

Vi sono diversi tipi di pompe. Tra essi, quello in cui la pres-

sione d'aria è fornita via via durante l'irrorazione, resta sempre

il più pratico (tipo A).

Vi è poi un altro tipo, quello in cui si comprime prima della

irrorazione una quantità di aria, che sia sufficiente a cacciar dalla

pomjia tutto il liquido (tipo B).

In tal caso, la compressione dell' aria può farsi in due modi

diversi :

1.° con un caricatore esterno, come accade i)er le camere

d' aria delle biciclette
;

2." con api^osito apparecchio, esistente entro la pompa stessa.

Le varie specie di pompe riferibili al tipo B risparmiano al-

l' operaio la fatica della manovra della leva, che nelle altre fa

funzionare lo stantutìo durante la irrorazione. Di più, non por-

tando leve e ])ezzi accessori esterni ad esse relativi, queste pomi)e

sembrano meno complicate delle altre.

u Eedia ", 1915. S
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Ma questi vantaggi non compensano i gravi inconvenienti a

cui con esse si va incontro.

(Juelle ilei tipo B l'.*". che portano rapparecchio compressore e

il manometro, oltre che essere piuttosto complicate, molto pesanti

e molto costose, fauno perdere del tempo all' operaio, che deve

caricarle prima di usarle. E diciamo j^fjrferf, perchè se la manovra

della irrorazione viene in tal modo ad essere più sollecita, questa

sollecitazione non potrà mai compensare il teuiiio impiegato a ca-

ricare anticipatamente la pompa.

(Juelle del tipo />' 1.". che ricevono hi pressioiu' ila un carica-

tore esterno, sono più semplici delle altre, ma non sono indicate

altro che nelle operazioni in grande. Allora uno o più operai cari-

catori accompagnano la squadra degli irroratori e provvedono a

far trovar pronte le pompe agli irroratori stessi.

Per le operazioni in piccolo, l'aver bisogno del caricatore esterno

non reca che seccature e gran perdita di tempo.

Tutte le pompe del tipo B riescono presto difettose per il tacile

guastarsi delle valvole dell' aria. Inoltre, non possono riempirsi che

per ' j-'/j della loro capacità totale.

Altro comune inconveniente delle pom])e di questo tipo, è che

il liquido, via via che esce, fa crescere il volume dell' aria che lo

spinge, e proporzionatamente fa diminuire perciò la pressione del-

l'aria stessa, in conformità della nota leggo fisica, espressa da

pr = /,-.

Ciò va a scapito del regolare finizionamento «Iella macchina e

costringe a dare alla camera d' aria una pressione iniziale assai

forte, in modo che, a fine di operazione, 1' aria espansa conservi

forza sirfficiente a gettar fuori ed a polverizzare il liquido.

La pressione (ìeW <iri(i e la polrerizzazione del liquido.

La polverizzazione del liquido richiede una forza notevole.

Essa è necessaria a vincere, a rompere la forza di coesione

esistente tra le particelle del liquido stesso, e ad impedire che

la tensione superficiale lo raccolga e lo lasci cadere in grosse

gocce.
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Quantf) ])iù :ilta i: la ])ressi()iic del li(|iiiilo, tanto più Ibitc i- la

spinta clic. 111 iaiicia ccfitiifiiffainciitc da! polverizzatore, e f|iiiii(li

tanto ])iii ])ertetta la polverizzazione del li<iuido.

Quando la jnessione dell'aria diminuisce, cres<;ono le dimensioni

delle minute gocciolette costituenti la polvere liquida, e quindi

il lavoro risulta irregolare.

Ciò accade ai)pnnto per le ])Ompe del tipo Ti ; ma se il polve-

rizzatore; è buono, questo inconveniente si può correggere.

Infatti, la jiolverizzazionc; del li()iii<lo, oltre che dalla pressione

della camera d' aria, dipende anche dalla forma del polverizzatore:

(pianto migliore è il jiolverizzatore, tanto meglio esso utilizza la

pressione del lii|iiJdo e, coinè tutti i buoni strumenti trasforma-

tori, col buon rendimento risparmia energia. Se quindi il jiolve-

rizzatore è buono, come ad csem])io quello del ti])0 Savastano, an-

che P ultima go(;cia di liquido, spinta con la diminuita ])ressione,

verrà di.spersa in polvere.

Come resta diairihuito il polinolfuro di calcio.

Le attuali iiompe con i relativi ))olverizzatori, per rpianto ab-

biano raggiunto un grado notevole di jicrfczione, non sono in grado

])crò di distribuir iierfettamente ed unitbrniemente su tutte le

foglie il polisolfuro di calcio che viene usato generalmente jier hi

cura contro la Jiianca—rossa degli Agrumi.

Se .si osserva una pianta di Agrumi ben trattata una volta con

polisolfuro di calcio, si vedrà che non tutte le cocciniglie sono state

bagnate dal liqtiido.

Le foglie meglio esjioste al getto dell' insetticida non sono rive-

stite di patina uniforme, ma da una punteggiatura biancastra, più

o meno fitta secondo la bontà del ])olverizzatore adoperato, ma
che lascia, purtroppo, degli s]y,i/A vuoti, su cui 1' azione del poli-

.solfuro non può estendersi. (\'. la flg. 2 della Tavola).

Le foglie più nascoste, poi, appariscono spesso per una buona

metà della loro superficie prive affatto dell' insetticida, e perciò le

cocciniglie ivi continuano a proliferare indisturbate.
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Distribviìoìie iini/ornif ilei polùiolfuro coUoidato.

Sulle piante trattate eoa polisolfuio di calcio colloidato la distri-

buzione deir insetticida apparisce in modo ben diverso.

Tutte le foglie sono rivestite di i>atina uuifoniie, e talmente uni-

forme è il colore assunto dalla fronda così trattata, che a poca

distanza dall'operazione sembra, talvolta, clic la pianta non sia

stata trattata. Xessuna coccinisrlia sfugge all' azione di «piesto

liquido (V. la fig. o della Tavola).

Comportamento ilei due polisolfuri

rispetto ai rari organi rerdi della jnanta.

La distribuzione del polisolfuro colloidato è cosi uniforme, per-

chè esso aderisce ]>erfettameute ai diversi organi della pianta.

Se si osservano le foglie, tanto giovanissime che vecchie, i frutti

e i rami della pianta, mentre vi cade il polisolfuro colloidato, si

vede che, dapprima, la polvere liquida forma sulle snperfici col-

pite gocciolette divise le une dalle altre. Insistendo ancora, le

gocciolette ben ]ircsto si toccano e si distendono a formare un

velo liquido, che non si contrae, ma resta disteso, e così dissecca,

lasciando tutto V organo rivestito di patina uniforme.

Ben diverso è il comportamento del ])olisolfuro di calcio non

colloidato, verso gli stessi organi.

Dapprima, la i)olvere liquida forma le stesse gocciolette, su

tutti gli m'gani.

È questo il momento in cui bisogna fei-marsi : (pu'sta è la mas-

sima quantità di li(inido che può i"estar sugli organi verdi della

pianta, con V inconveniente inevitabile degli spazi vuoti tra goccia

e goccia e con l' impossibilità di colpir bene le foglie più nascoste.

Insistendo ancora col polverizzatore, le gocce, ingrossando, si

toccano, e si comportano diversamente a seconda degli organi

colpiti.

Il tronco e i grossi rami, già ligniticati, restano bagnati unifor-

memente ; ma ciò non porta che scarso ^ antaggio, perchè su di

essi le cocciniglie fissate non si trovano.
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Cosi pure, talvolta, qualche porzione di vecchia foglia.

Ma la fjuasi totalità delle foolie, specialmente quelle giovani, e

i rami ancora verdi, ed i germogli ed i frutti, non restano ba-

gnati bene.

La forza di adesione esistente tra il liquido e la superficie di

(|U<'Sti organi è minore della tensione superficiale del liquido stesso.

Perciò la pellicola elastica, che riveste le gocciolette e dà loro la

forma, vincendo la debole forza adesiva, attrae intorno ad un unico

centro quelle gocciolette che, ])er l'ingrossamento, sono venute tra

loro a contatto.

Si vengono così a formare delle grosse gocce, le «juali lasciano

tra loro uno spazio, di solito, più esteso della somma delle loro

aree, o cadono a terra, .se la superficie dell' organo colpito è note-

volmente inclinata.

Se, dopo alcuni giorni, ni ripete la irrorazione, il polisolfuro col-

loidato forma nuovo uniforme strato di ])atina, sulla patina vec-

chia. Quello UDII addizionato di sostanze colloidi^ invece, tende a

raccogliersi sulle macchie lasciate dalla prima irrorazione, special-

mente se si insiste con quantità forte di liquido. Si capisce quindi

come le foglie, anche in seguito alla seconda irrorazione, mostrino

tuttora sj)azi inivi di insetticida.

Inoltre, le più nascoste sfuggono egualmente al sud attacco.

Mollo di (lìstrihitzlone del tioUmlfiiro volloidato.

Cosi staiidu le cose, si com])r('ii(lt' come il modo di distribuzione

del polisolfuro colloidato debba ditierire da quello del polisolfuro

semplice.

La distribuzione del liquido non deve arrestarsi alla formazione

delle minute e fìtte gocciolette sugli organi colpiti, ma continuare

fino a che questi restino bagnati da un velo liquido uniforme,

disteso su tutte le cocciniglie. (Ciò che si dice, in termine locale,

lavare le )»iante).

Quantità di liquido.

Di conseguenza, la quantità di liquido da adoperarsi è alquanto

])iù forte che nel caso «lei jiolisolfuro sem])lice, anche perchè.
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a voler bagnar bene la fronda, ima {>aite del liquido cola per

terra.

La massima quantità usata a ^Maudarano, per grandi Aranci

alti tre metri e con fronda a forma di palla, fìtta e piena anche

air interno, è stata di S litri a jiianta. Ma d" ordinario essa scende

a 0, 5 e -4 litri per pianta e per una irrorazione.

Questa quantità dipende anche dalla finezza della polvere liquida

che si deposita sugli organi colpiti ; poiché se il liquido è suddi-

viso in gocciolette molto minute, allorché queste, per la loro fit-

tezza, vengono a toccarsi, formano uno strato, un velo di liquido

sottile che può tutto restare aderente alla superficie che bagna.

Mentre, se queste gocciolette sono i)iìi grosse, lo strato liquido

che si forma per il loro contatto non può esser trattenuto tutto

dalla forza di adesione, e l'eccesso si disperde inutilmente per tena.

Qui cade opportuno notare, come il segreto della riuscita stia

in gran parte nella buona quantità di liquido adoperata.

Abituati da qualche anno ad irrorare spruzzando, gli operai, e

più ancora i mezzadri, tendono, anche col nirovo metodo, a tirar \ia.

Occorre invece del liquido, molto liquido!

È meglio che sovrabbondi e coli in i)arte a terra invece di scar-

seggiare, lasciando sulla pianta centri d' infezione illesi.

Manovra delie pompe.

La manovra delle pompe è bene cominciarla dall" alto della

fronda : Il liquido sovrabbondante colerà sulle foglie più basse

prima di cadere a terra.

Il getto liquido si farà poi abbassare in modo che rimanga sem-

pre nella direzione dell' asse della juanta.

Si alzerà di nuovo, spostandolo lateralmente, con un passo del-

l' ampiezza del ventaglio o della rosetta liquida uscenti dal pol-

verizzatore, e si fora scendere in basso, ripetendo intorno alla

pianta questi movimenti, in modo da cojìrire la fronda con tante zone

bagnate, disposte secondo i meridiani di essa.

Quando V operaio, con gli spostamenti laterali, avrà girato in-

torno alla pianta un paio di volte, introdurrà il polverizzatore nel-

l' interno della fronda, in modo da colpire la sua parte op]iosta.
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Ripetendo questa manovra secondo tino » più diametri, si com-

pleterà 1' irrorazione di tutta la fronda ; e 1' operazione sarà finita,

allorché 1' esame com])iuto intorno alla fronda rivelerà che tutti

gli organi verdi sono slati ha^-nati.

In tutte queste manovre ha grande importanza la forma del

polverizzatore.

Le foglie degli aranci non essendo [laleuti, ma rivolte in alto,

il polverizzatore, i)er ben colpirle dalla, pagina superiore con la

rosetta liipiida, dovrà trovarsi sul prolungamento del ramo fogliato

da col])ire, in modo che il cono di polvere liquida aii|(arisca su

di esso come un cappuccio od uno s])egnitoio.

Da ciò la necessità di usare i pohcrizzatori de\iali dalla dire-

zione della cannula, (!on angolo di 45°; poiché quando il polve-

rizzatore è sullo stesso asse della cannula, riesce impossibile far

cadere la rosetta a guisa di cappuccio sui rami più alti.

L' angolo a 45° del polverizzatore fu raccomandato giustamente

venti anni or sono, dal ])rof. (ì. Del (luercio.

(^)uesto de\ia mento, non solo jtermette di i)Osare la rosetta sui

gei'mogli e sui lami fogliati a guisa di caiipuccio, ma di cambiare

anche con facilità la direzione del getto, girando la cannula sul

suo asse, ciò che non accade se la rosetta esce da jìolverizzatore

non deviato.

Modo di condurre le .squadre.

('hi abbia avuto occasione di avere alla sua dipendenza molti

operai in campagna, sa quanto sia necessaria la sorveglianza.

Avvertire ed istruire gli operai non basta.

Se gli irroratori sono operai a giornata, essi non hanno interesse

a far bene il lavoro. Se sono mezzadri, l' idea del ris|(armio di

licpiido li spinge a lesinarlo (piando piìi occorrerebbe profonderlo

in abbondanza.

Una i)rima avvertenza si deve avere jier la scelta della posi-

zione del mastello o della botte che conterrà il liquido da distri-

buire alle pompe.

Essa deve corrispondere al centro di attività della zona da irro-



IJO G. DEL GITEKCIO ED E. MALENOTTI

rare nello stesso giorno. In tal modo si rendono minimi gli spo-

stamenti per il carico delle pompe.

Preparato che sia il liquido nel mastello, bisogna rimescolarlo

bene ogni volta che se ne toglie per riempire le pompe ; diversa-

mente, la colla di farina si accumula al fondo del reciiùente, e il

liquido sovrastante, divenuti) limpido, lascerà non bagnate bene

le foglie giovani della pianta.

Infine, dato a ciascun operaio un filare ili piante, occorrerà soi'-

vegliare affinchè nessuna foglia, nessun frutto, nessun rametto,

sfugga all' azione benefica dell' insetticida.

Effetti delle irrorasioni con polisolfuro calcico coUoidato.

Quando le piante hanno avuto due irrorazioni estive alla di-

stanza di 8-10 giorni Tuna dall'altra con polisolfurt> calcico al ò "
„

colloidato, non mostrano subito 1" azione dell' insetticida.

Ciò è bene a sapersi, perchè molte volte, a Mandarauo, proprie-

tari e mezzadri con senso di scoraggiamento ci mostravano foglie

così trattate, meravigliati di vedere la Bianca-rossa ancora fresca

sotto gli scudetti.

Per V esame degli etìetti bisogna aspettare almeno 10 giorni

dopo il 2° trattamento.

Subito dopo il 1." trattamento, si osserva soltanto 1' arresto del-

l' infezione, perchè le larve non riescono più a fis.sarsi : ma ad

8-10 giorni dal 2° trattamento, un grantlissimo numero di scu-

detti si distacca insieme alle adulte disseccate, mentre la patina

si arriccia e cade a brandelli sotto 1' azione del .sole e del vento.

XVIII. — Economia della difesa.

Quanto costa la difesa degli Agrumi c(uitro la Bianca-rossa, col

metodo del polisolfuro di calcio colloidato .' Non molto, come ora

vedremo.

Nel riportare alcuni dati da noi raccolti in ])roi)osito, non in-

tendiamo aftàtto di esporre un rigoroso e com]>leto conteggio eco-
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nomico. Essi .serviranno tuttavia \wi (l<iie un' idea approssimata

di quanto viene gravata la spesa della coltivazione de}jli aranci,

dalla difesa contro la Bianca-rossa a Mandarano.

(!onio abbiamo detto a ])af;'. ItS, la <iuantità di jioMsolfiiro cal-

cico concenti'ato, ottenibile in ima volta in ciascuna delle due

caldaie della tal lolla, è ili «'irea 1 .">(» litii. Le due ealdaie insieme,

diintiue, .JOO litri.

Per fabbricare (|uesti tre ettolitri occorre un' opra i; mezzo,

opra elle si pa^a. in ragione di L. 2,40 al giorno.

Il eosto dei tre ettolitri di jiolisolfuro risulta ipiindi come a]i-

presso :

Zollo Uk. t!0 :i L. 0.12 L. 7,20

Calco viva kg. 30 a L. 0,0i! .... » 1,80

Legna per la cottura » 1,00

Mano d'opera: opro l,ó a L. 2,40 . » 8,(50

Piccole .spese e (leteriorauiciiti .... » 0,.50

Totale L. 14,10 (1)

Il liquido che si ottiene dalle caldaie, segnando molto spesso

la densità di 1,21, corrisjiondenti! al M. (i del densimetro tìava-

stano, si usa, nei trattamenti estivi, alla dose del
"/o

• l^«i'ciò,

con un ettolitro di polisolfiiro concentrato, si preparano l(i(i(» litri

di miscela insetticida. Per eolloidare al 2 "
„
questa miscela, occor-

lono kg. 1 Olili X = kg- •••ì,-'52 di farina di grano, la ijuale,

bastando allo scojio anclie se avariata, è stata acquistata al prezzo

di L. 0,20 al kg.

Per preparare la colia da ([iiesta quantità di làrina, occorre una

(|uantità di acqua dieci volte maggiore, e ciò si può fare riem-

jiiendo la caldaia apposita due volte. Per portare all' ebuUizione

due volte 1' acijua che basta allo scopo, è più che siiflicieute V im-

piego di mezz' ojira (L. l,2<t) e di L. (»,2."> di legna.

(1) Per le aziende destanti dai canali d' irrigazione, o coniuni|ue distanti da
l«)zzi <) sorgenti, va calcolato anilic il trasporto dell' acijna.
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Perciò, il costo complessivo di litri 1666 di liquido al polisol-

fiiro di calcio colloidato risulta come appresso :

Litri 100 di polisolfuro di eakio couceutrato I — '— I . L. 4,70

Kg. 33,32 di farina di grano avariata a L. 0,20 il kg. . » 6,66

Spese di preparazione della colla » 1,45

Totale L. 12,81

Con cinque litri di questo liquido si può irrorare completamente

una pianta di arancio di iS anni di età, allevata a vaso, razional-

mente, ed avente un' altezza di m. 2,50, con un diametro medio

della chioma di m. 2 X 2,20. Quindi, con 1666 litri si potranno

irrorare N.° = 333 piante.
5

Facendo a queste piante due trattamenti, la spesa diventa

L. 12,81 X 2 = 25,62.

Dalle esperienze fatte risulta, che un operaio, in estate, può

irrorare in un giorno 40 di queste piante
;

perciò le due irrora-

razioni di 40 piante richiedono L. 2,40 X 2 ^ L. 4,80 di mano
4 SO

d' opera ; e quindi le 333 piante richiedei*anno L. 333 X -jtt- =
= L. 39,96 = in cifra tonda, L. 40,00.

Sicché, la difesa comiilessiva di 333 piante importa le seguenti

spese :

Polisolfuro di calcio L. 4,70

Colla di farina » 8,11

Mano d' opera per le due irrorazioni . . » 40,00

Totale L. 52,81

52 81
Questa spesa, riferita ad una pianta, risulta di L. -^!c^ ==

ooo

= L. 0,158 = circa L. 0,16.

Tenendo pure conto della quota di ammortamento delle pompe,

ecc. la spesa, j)er pianta, resta sempre al di sotto di L. 0,20.

Riferita alla produzione lorda degli Aranci, ecco che cosa diventa

la spesa per difenderli dalla Bianca-rossa:



CONTRO LA BIANCA-ROSSA DEGLI AGRUMI 123

lu terreno fertile una pianta di arancio di s anni può dare a

Mandarano IST." 300 arance, che al prezzo di L. 30 al migliaio,

importano L. 9. Così la spesa di L. 0,lf; rappresenta -— . della
fio

produzione lorda. Ma questa spesa diminuisce ancora, se le ope-

razioni vengono condotte con la serietà necessaria, iJoichè non vi

è bisogno allora di ripetere la difesa ogni anno. La difesa potrà

ripetersi dopo periodi maggiori di un anno ; ma sulla loro entità

non possiamo pronunciarci, dipendendo essi da cause svariate e

imprevedibili, specialmente da quelle di natura meteorica, che così

profondamente influiscono sulle oscillazioni dello sviluppo degli

insetti.

Xon occorre rilevare che, per piante più grandi, se è vero che

cresce la spesa, cresce pure la rendita, così che il rapporto tra

questi due valori non viene notevolmente alterato.

Laddove poi le piante sono nuil tenute e difficili a difendersi

dalle cause nemiche parassitarie, e quella una condizione di cose,

che va corretta con indicazioni agronomiche, e non entomolo-

giche.

Cade poi opportuno osservare, che nel sistema di conduzione

agraria degli Agrumeti, detto in Sicilia dell' inq>iiUnaf/()io, e che è

molto frequente a Catania e a Messina, sono a tutto carico dei

coloni non soltanto la mano d' opera, ma anche le -sjìese intere per

l'acquisto degli insetticidi.

Con questo sistema, il mezzadro o « angulino », dovendo pa-

gare tutto il liquido al polisolfuro per trattare le piante, è portato

naturalmente a fare economia nella distribuzione del medesimo, e

difficilmente riuscirà a bagnare le piante come si deve.

Accortosi di tale inconveniente, qualche proprietario pensò di

fare irrorare gli Agrumi da operai avventizi, segnando poi in conto

dei mezzadri la mano d' opera occorsa per le operazioni di difesa,

oltre che il liquido impiegato.

Ma il rimedio risultò peggiore del male, che si voleva evitare,

e generò tra i mezzadri un forte malcontento. E ciò non a torto
;

poiché, infatti, se V operaio non è interessato al risparmio del li-

quido, non è nemmeno interessato alla bontà del lavoro che com-

pie, e co.sì non è difficile vedere che esso usa ed abusa del liquido



124 G. BEL GUERCIO ED E. MALENOTTI

senza troppo preoccuparsi ili colpire tutti e completameniv gii or-

gani infetti.

I proprietari avrebbero invece buon giuoco a fornire gratuita-

mente il liquido insetticida ai loro mezzadri, i (juali allora potreb-

bero davvero, una volta addestrati, procederi» alla cura degli Agru-

meti col massimo effetto utile unito alla minima spesa. Ciò, del

resto, è stato fatto ultimamente dall' egregio cav. Y. Russo a

Mandarano.

XIX. — Polisolfuri e Cianuri.

Da quanto abbiamo esposto, non occorre dire della semplicità

del metodo di preparare sul campo il polisolfuro colloidato e della

indiscutibile economia «Iella difesa, basata sul massimo utile degli

effetti ottenibili e sulla spesa minima con cui essi si ottengono.

Giova, per contrario, intrattenerci a parlare della difesa detta

della fumigazioìie delle piante, in uso particolarmente in California,

nella Florida, uell' Africa del Sud e in qualche luogo della Spagna

e deir Algeria.

E notiamo subito, che questa fumigazione delle piante si compie

con vapori di acido cianidrico, la sostanza più velenosa e, per le

condizioni in cui si lavora, anche la più pericolosa per la vita degli

operai, che compiono una cosiffatta difesa ; mentre nessun rischio

si corre nella difesa delle piante con i polisolfuri colloidati.

Il Dott. Trabut (1) riferisce che in Algeria la, fumigazione viene

praticata a mezzo di Consorzi, allo scopo di generalizzare le o]ie-

razioni della difesa e di affidarle a personale esperto, in guisa da

evitare più che è possibile il pericolo di avvelenamento a cui

facilmente andrebbero incontro gli operai non specializzati in tal

genere di lavori. Ma un tale sistema, oltre che incmitrare difficoltà,

quando lo si volesse applicare in Sicilia, non jjotrebbe tuttavia

preferirsi all' uso dei polisolfuri colloidati.

(1) Dott. Louis Trabi;t, La défense dea Orangéries. « Rev. Hort. do l' Al-

éne ». Algeri, Marzo 1914, pp. 102-104.
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11 metodo della fumigazione delle iiiante, ]joi, oltre che richie-

dere grandi cautele, ha bisogno di recipienti particolari e di spe-

ciali ambienti per la conservazione dei cianuri, di mezzi assai

dispendiosi, e di operazioni tali, che aggravano enormemente il

costo della difesa, senza contare che, da noi, non sarebbe facile

divulgarlo fra gli agricoltori.

La fumigazione di una piiinta di arancio cai>ace di rendere

annualmente 1000 frutti, costa infatti L. 1,00. (Leopoldo De Salas).

Inoltre, per ottenere dalle fumigazioni gli effetti desiderati

(i quali poi, con tutti i rischi che si corrono, sono inferiori a quelli

che si realizzano con i i)oli,solfuri colloidali) occorre operare a

determinata temperatura, diversamente fogliame e frutti restano

largamente rovinati. Le notizie che si hanno a questo riguardo,

pur dove il mezzo delle fumigazioni è conosciuto, informano, che

quando la temperatura supera i l.s''-2r)'' C. esse producono gravi

bruciature alle piante; e che quando la temperatura è troppo bassa,

non si corrono rischi minori. Di più, bisogna lavorare di notte o

al mattino, perchè con la luce del giorno i vapori dell' insetticida

provocano sulle jìiante le stesse scottature, che si producono col

calore.

Altre difticoltiY s' incontrano per la difesa degli alberi deboli o

malandati e di quelli con frutti molto piccoli o appena allegati.

Per tutte queste considerazioni non abbiamo mai ritenuto, ed

ora meno che mai riteniamo, che, da noi, convenga di i)rendere

sul serio la difesa con la fumigazione, per distruggere la Bianca-

rossa e le altre cocciniglie degli alberi fruttiferi.
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Fìr. 1. — Foglie e frutti di Arancio gravemente attaccati dalla Bianca-rossa.

Fig. 2. — Come restano inacchiati frutti e foglie di Arancio con due tratta-

menti al ]ioIisolfuro di calcio »oii coUoidato.

Fig. 3. — Come restano coperti frutti < foglie di Arancio con due trattamenti

al nolisolfuro di calcio rolloidato con farina di frumento al 2 °

* I

(formola Del Guercio).

Fig. i. — Arricciannrnto della patina insetticida e denudamento delle coccini-

glie prodotti sulle foglie e sui frutti di Arancio da due trattamenti

al polisolfuro di calcio (9 "/„) colloidato con farina di castagne

bollita (3 "/,).

Gli estratti di qmsUk Memoria furono pubblicati 11 10 Agosto 1915.
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diretto dal prof. Davide Carazzi

Osservazioni sulla ecologia delle Cocciniglie

(UN srioiiAi.K i:ii;rAi:iMi

ALLA MORFOLOGIA E ALLA FISIOLOGIA DI QUESTI INSETTI

I Còccidi ('(((•(•ini<>lie costituiscono imi iiniiicroso gru[H)o d' in-

setti clic, secondo Ih classiticazionc pili generalmente accettata,

lianiio la seguente i)()SÌzione sistematica : ord. Bln/nchota, s. oid.

l'hytoplitircs, faui. Cocoidae : in {[uesto sottordine trovaiisi natural-

mente anche le fani. Psìillifìac, Aphìrlidae ed Aleurodiflac.

Tropi»» lungo sarebbe il voler narrare le vicende subite dal

1' unico genere Coccun di Linneo, al quale egli ascriveva una ven-

tina di specie, attraverso un secolo e mezzo di ricerche per le

<]uali runico genere e le pocliissinie specie sono straordinariamente

accresciute di numero. Di ciò fanno fede i cataloghi e la ricchissima

l)ibliogralia dei lavori di sistematica, liiguardo all' anatomia ed allo

sviluppo i)ostembrionale di questi insetti, esiste pure una copiosa

bibliografia, ed il Targioni-Tozze tt i (83) nella sua memoria sulle

Cocciniglie, accenna a lavori già del sec. XVII. Ma s])ecialmente

in f[uesti ultimi anni sono state com])iute importanti ricerche mor-

fologiche, embriologiche e fisiologiche che hanno di molto accre-

sciuto le nostre cognizioni sugli insetti in parola e nuova luce

hanno gettata su alcuni fenomeni che non erano ancora bene

spiegati, o che erano quasi ignorati.

Scopo del presente lavoro è stato quello di compiere delle os-

servazioni sulla ecologia dei coccidi, rispetto alla loro morfologia

« Bedia n, 1915. 9
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e tisiologia, e ili vedere quiiuli, ijiiali relazioni esistano fra la ma-

niera di vita e la loro organizzazione e funzionalità.

Sento il dovere, prima di entrare in argomento, di rivolgere al

mio maestro, i)rof. Carazzi, tutti i sensi della mia più viva ricono-

scenza, per avermi sempre consigliato e per aver agevolato in ogni

modo le mie ricerche.

Materiaxe.

Le specie di cocciniglie sulle <|uali Im compi nto le ricerche sono

le seguenti ; ho segnato accanto ad ognuna la località e la itianta

sn cui la specie è stata raccolta, non che la sinonimia seguita dal

L i n d i n g e r (45) nel suo manuale :

1. Lecnnium hespcridum (L.) Burm. Agrumi in serra. Edera. Padova,

li. » o/frte(Bern.) Walk. Agrumi in serra, Cardenia. Padova.

3. » persicae (Fab.) March. Agrumi in serra, Glycine, Vite, Kvo-

nyuius. Padova.

4. » eorni Bché. Melo, Pesco. Padova.

5. Pulvinafia camelìcola Sign. [= F. tìoccifera (Westw.) Green.].

Camelia, Evonymus. Padova.

6. » vitis L. [= P. hetulae (L.) Sign.]. Vite. Padova, Bergamo.

Osservazioni meno estese ho compiuto anche sulle specie seguenti :

7. Iccri/a purchasi Mask. Templetonia retusa. Orto Botanico di

Roma.

S. Ceroplasti'^ nisci L. Ficus carica. Koma.

9. Asterolecanium hederae Ckll. [:= ^4.. finibriatum (Fonsc.) Ckll.].

Edera. Padova.

10. Aspidiofus hederae Vallot. Edera. Oleandro. Padova.

11. I>iaspis pentagona Targ. Gelso. Rossano veneto. Pesco, Fagiolo.

Padova. [= Aulacaspis pentagona (Targ.) Newst.].

12. Diaspis rosae Bché. [== Aulacaspis rosae (Bché) Ckll.]. Rosa.

Padova.

13. Chionaspis evonymi Comst. Evonymus. Padova.
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.AlETODI DI TECNICA.

FixHazionc. — l'cr Io studicj (It'llf suelcncate cocciniglie lio

dovuto ricoiTcre non solo ;ill'e.saun', in foto, ma anche all' esame

(li sezioni fatte al microtonio.

Nelle ricerche istolofiicln- «Ielle cocciniglie (come in f;-eneralf per

tutti fili iiisetti), si presenta la ditlieoltà della scelta di un fissa-

tivo jienetrante data la resistenza che ojipone la chitina, si>ecial-

iiieiilr delle rmiiie adulte, nelle sezioni niicrotoniiehe.

I rissativi (die uso >/\à da «puittro anni nelle mie osservazioni

sui coC(;idi som) :

alcool assoluto ;

liquido del < 'arnoy
;

sublimato iileoolico-acetico.

Per il |ireseiite studio lio adopeiato :iiicora :

acido <'ronnco all' 1 "^ ;

li(piido di Ollimacher ;

alcool assoluto parti ò (> eloioloiinio parti 1, o|)pure a parti

Ufi'uali :

alcool assoluto, clorofoiniio ed etere soHorico, parti Mt;uali.

II lissativo va scelto tenendo in special modo ])resente lo stato

di sviluppo in cui trovasi 1' insetto e la jn'oduzione cerosa di esso,

poiché questa, se non viene disciolta, impedisce la buona penetra-

zione del fissativo. Si useranno perciò con itrofitto i liquidi che

conteuffono cloroformio, etere solforico, o tutt'e due (pieste sostanze,

nei casi in cui sia forte la ])roduzione di cera e molto aderente

al corpo della cocciniglia, (lià cominciando dalle uova, <|uelle di

hrri/ii e l'iiìciìKtrin, che vengono de])oste in un vero nidanuMito

ceroso, restano hen (issate col li(piido del ("arnoy, o con fissativi

che contengano etere o cloroformio. Noto ])eri) che la cera ove

sono avvolte le uova della l'idr. rifis, non si scioglie tutta in tali

fissativi. Nel caso di r^craninm, C'eroplastes, Diaspù ed altre spes-

ele, è molto minore la (piantitA di cera che involge le uova e non

vi è bisogno di ricorrere a fissativi che contengano in forte projìor-

zioiie solventi della cera. N(dle giovani larve di Lecaiiium, Pnìrina-
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ria. Aspitìiotns, Dinxiìin, il solo alcool assoluto o il sublimato

alcoolico-aeetioo. ini hanno dato sonipre ottimi risultati. Nelle spe-

cie le cui larve maschili si licoiuono con uno scudo ceroso, se

questo è molto aderente al corpo si adopreranno i tìssativi con

solventi della cera. Osservazione speciale inerita il Ctropinstcs che

si ricopre di uno strato di cera di notevole siiessore. In questa

specie, ove non riesca facile il togliere il rivestimento ceroso, si

ricorrerà ad uno degli ultimi due fissativi che ho più su citati.

In conclusione è indispensabile ricorrere a miscele flssative che

contengono in quantità piii o meno forte i solventi della cera, solo

nei casi in cui la produzione di questa sia notevole e non si jxissa

da essa liberare 1" insetto.

La durata della fissazione varia a seconda dello stato <li svi-

luppo in cui trovasi la cocciniglia, per avere cioè più o meno

ispessita la chitina, per suo i)roprio spessore, o per aggiunta di

produzioni di cera e lacca. Per le uova ritengo, dopo le prove che

ho fatto, che siano sufticienti 24 ore : lu-r larve, ninfe ed adulti,

da uno a più giorni, a seconda delle dimensioni e della consistenza.

È meglio sempre servirsi del fissativo a caldo. Ho fatto seguir

sempi'e alla fissazione la permanenza in alcool a 95° per alcuni

giorni.

Colorazione in toto. — Questa non è facile ad eseguirsi nelle

ninfe e negli adulti. Più facilmente la si può ottenere nelle uova

e nelle larve. Ho adoperato per ciò tre sostanze : carminio bora-

cico, carminio alluminico, ematossilina ('arazzi, ed ho semjìre fatto

la colorazione regressiva, con permanenza nel colore da 12 a 24

ore, perchè quella che i)ermette una migliore differenziazione e

mette quindi in evidenza maggiori particolari di struttura. Ottimi

risultati danno i due carminii, e veramente adatta i)er colorazioni

in loto ho trovato pure 1' ematossilina Carazzi, per la .sua pene-

trabilità e rapidità di colorazione. Essa dà imagini specialmente

nitide quando si faccia con molta attenzione la decolorazioTie.

Preparati in foto. — Piuttosto che chiudere nel balsamo del

Canada, giova servirsi dell' euparol, glicerina, gomma-sciroppo,

glicerina-gelatina, lattofenolo e specialmente del liquido del Paure,

e questo in qualunque stadio di sviluppo si trovino gli esem]>lari.

Ho ottenuto bellissimi preparici di larve ed uova embrionate co-
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lorate con nini delle tre sostanze sopiacitale i; eliiiise, in liijuido ilei

Faure. Le li.t;'. !t e 10 ad esempio delia tav. I, sono tratte appunto

(la preparati sitìatti. Come si vede sono ben distinti anche dei par-

ticolari. Possono però tali pre])arati averta una lunga durata ? Xon

la hanno certo per molti anni, i)oichè il li(juido del h"'aure a lunjjo

anilaredecoloia. Al nioiiiento in cui scrivo sono otto mesi da che ho

chiuso nel nuxlo descritto uova e larve e, {)er ora non accennano

a decolorarsi, i'osso jìcrò <lire rpii per incidenza, che, con mate-

riale ditìei'ente, cioè con uova di Ascaris mef/alocepliala colorate in

ematossilina Carazzi, avevo già istituito delle prove, chiudendole

in Faure. Esse si sono mantenute nitide per due anni e dopo sono

andate a i)oco a poco scolorandosi, fino a perdere del tutto la co-

lorazione. .Vd ojj'iii modo il liquido del l'aure si ju'esta benissimo

per gli esemplari non colorati.

Quando si allestiscono i)re])arati in mezzi che non soliditicano,

occorre lutal•(^ intoiiio al coju'iogg'etto. J)o]io numerosi preparati

cliiusi in glicerina e lutati con ceralacca rossa sciolta in alcool

assoluto, ho dovuto abbandonare tale ceralacca, poiché impartiva

la sua colorazione anciie agli esemjilari. L' inconveniente è sparito

usando ceialacca verde o colore aJliiiiiiiiio.

l'er lo studio dei particolari che ])resenta la cliitina, conu' ))Ui'e,

per ])oter bene osservare e contare i dischi ceripari nei diaspini,

giova far subire agli esemplari (pialche trattamento speciale prima

di chiuderli <lelinitivainente col coi)rioggetto. Uno dei metodi più

in uso e che mi ha dato senii)re ottimi risultati, è la ebollizione

in acido acetico o in ])otassa concentrata, t; ciò, sia che si tratti

di materiale fresco che di materiale essiccato.

1 i)rei)ai-ati in glicerina ed in altri mezzi a base di glicerina

servono bene, come ho detto in un i)recedente lavoro (!)()), pei' lo

studio del sistema tra(-healc. Dalle numerose prove che ho fatto,

l)osso dire che meglio di tutti i lifpiidi si presta la glicerina sola.

Basta immergere un individuo vivo in una goccia di glicerina

posta su nu portaoggetti e cojìrire delicat;imente col coprioggetto.

La glicerina rischiara il corpo dell' insetto (dopo 11.' ore è già ab-

bastantemente rischiarato), che nel morire tiene chiusi gli stigmi,

così che le tracdiee, restamlo iiiene ti' aria, spiccano in nero sul

fondo chiaro dell' aninude e si possono seguire nelle loro j)iii
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sottili iMiiiiticazioui. AcccniiiTi) miicIic ali" csuiiu' di-i tulli iiuilpi-

i>iuaiii. (lei quali ho pure avuto oefa.sioue di dire altra volta (!•]).

Bi.sogua in questo oasii fare la dissezione dell' insetto con gli ajjlii

sotto il microscopio biuoeulare a prismi raddrizzatori, neiremolint'a

dello stesso insetto, tinche è possibile. <i|ipnre. come consiglia il

Veneziani (92j, nell" olio d" olivo.

Per lo studio dei microorganismi sindtionti delle cocciniglie e (ler

lo studio dell" emolinfa ho in un la\oro i>recedente (88) date indi-

cazioni sul modo di allestire rajiidamente dei jireparali. Si disso-

ciano gli esemplari in una goccia di glicerina allungata a metà

con aci|ua. disposta su un porlaoggetto e si aggiunge una iticcola

goccia di sostanza colorante, si copre e si luta. Si ]>restan() henc

i seguenti colori : verde di metile, rosso neutro, wasserhlau, hleu

di Lione, tutti in soluzione acquosa all' 1 °
„. Il miglior risultato lo

ho ottenuto col wasserhlau. Il l'oudo del iire])arato si coloia ma
non eccessivamente, in modo da permettere benissimo lo studio

dei batteri e degli elementi dell' emolinfa, l'er i batteri si può \ìo\

licorrere ai prejiarati per strisciamento ed alle colorazioni usate

in batteriologia.

h'ifestimeitto con parnlfiìia. — Ilo usato iiaratlina a 54°, .jG", 58°,

60", ottenendo semjire buoni risultati : nel caso di indi\idui adulti

ho ]iiotratto tino a tre ore la permanen/.a in ]>araHiiia fusa, e mi

sono semiire servito della stufa a iiressione diminuita. Ilo fatto

sezioni di 3, ,">. e 7 micron, ])iù comunemente di 7. Xei casi in

cui la chitina è molto spessa ho trovato utile far subire agli esem-

plari un trattamento con alcool assoluto in cui mettevo alcune

goccie di una soluzione satura di jìotassa in alcool assoluto, trat-

tamento che durava al jiiù un quarto d' ora. ("osi viene rammol-

lita la chitina di ipu'l tanto che basta \>vv essere facilmente ta-

gliata al microtomo. Le sezioni attaccate col nu'todo della albumina

glicerinata vanno asciugate a lungo nel termostato a or)"-40" \nn-

evitare che nello sparatlinaniento ed operazioni successive abbiano

a staccarsi dal jjortaoggetti.

Un cenno speciale devo ftire jier 1' inclusione delle uova. Poi-

che nella maggior jiarte dei casi si ha un abbondante materiale,

non è danno sensibile perdere degli es(>m])Iari nelle maniiiolazioni

non facili, data la piccolezza delle uova. Coloravo in toto le uova.
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o lidi' iini(Mi;iniii:iili- le Insfiiivo adafjiare (la sole ]>ei-clic le uova

(•iiil)rioii;irc haiiiin la teiidciiza a <li.s]ior.si su un fianco. È facile

I' oiieiitanieiito jier lare le sezioni trasverse, ])(;r r|uelle sagittali

occorre molta attenzione. Jla le uova colorate esaminate con nna

lente forte lasciano, anche attraversò la parattìna (purché sia uno

strato sottile), distinguere l' embrione, e cosi si jìuò orientare il

blocchetto di parafìKiia e far sezioni esattamente sagittali e frontali,

inutile dire che tutte queste manipolazioni richiedono non solo

molta iiaziciiza. ma s|)e('ialiiiciitc molto tempo. Ter specie vivipare,

collie il Lecunium lirspniilnm e VAHpìdiotm hedcrae, ho sezionata la

madre intera. iSi)aiatliiiate le uova, se la colorazione fatta prece-

dentemente in toto con r ematossilina è ìjen riuscita non oc<'orre

dare che il colore plasmatico e chiudere in balsamo. Ho fatto jterò

anche colorazioni direttamente sulle sezioni con ematossilina fer-

rica, emateina lA di Ai>àty, orante, eosiiia. Bordeaux. Ottimi risul-

tati come sciii|ire dà la eiiiatossilina ("arazzi per nettezza di |(ai-

ticolari, specialmente nel materiale eiìdyriologico, tanto che nella

niatiji'ioi- parte dei casi non si sente il l)iso'jno di ricorrere ad al-

tre colorazioni.

Dove vivono le cocciniglie.

Questi insetti dittasi in tutto il mondo, come è l>eii noto, vivono

a si)ese dei succhi vegetali, che assorbono ficcando il loro lungo

rostro nei tessuti delie iiiante. Le cocciniglie sono state tro-

vate su quasi tutte le parti della pianta, sia aeree che sotterranee.

La massima jtarte vive sulle prime e cioè : fusti, rami, foglie,

frutta, ma alcune sono state rinvenute sulle radici ; invece i fiori

non liaiino specie di coccidi che vivano solo a loro spese. Delle

siiecie radicicole. alcune lo sono abitualmente come ad es. il Rhi-

zoiTAix ffilcifcr Kiink., trovato sulle radici di varie j)iaute fra (!iii

anche la vite come ebbe a riscontrare il Petri (02) in Sicilia;

altre vivono sulle radici solo accidentalmente. Tale è il caso de-

scritto dallo stesso Petri (59) \Kn \u MytilaHpis fulva riscontrata

sulle radici dell' olivo. Fra le specie che vivono sulle radici ve ne

sono alcune iiiiiiiiecolile, così ve ne sono nel geii. Margarodes, così
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pure il Micrococciis .silrestrii descritto alcuni anni fa dal L e o-

n a r d i (36). Il caso i>iiì strano è forse quello di specie che vi-

vono su piante acquatiche, come la Ripersia marifima descritta

dal C o e k e r e 1 1 (16), che vive sui rami di ISpartina fra le acque

marine. Sono conosciute anche alcune cocciniirlie che ]uiiducono

galle (es. nel oeu. At^terolecaiiium).

È noto che una stessa sjiecie ]m'o vivere a spese di jiiaiite

molto diflerenti fra loro senza che ciò jìorti nell' insetto variazioni

tali che possano dar luogo alla distinzione di nuove specie. Si

trovano quindi le cocciniglie presso a poco nel caso dei funghi,

nei quali una stessa specie può essere rinvenuta su matrici sva-

riatissime. Questo fatto ha spinto nel caso dei coccidi, molti ri-

cercatori alla descrizione di un gran numero di specie nuove che

sono ])oi, in gran ])arte. cadute in sinoniinia i-on sjtecie preceilen-

temeute descritte. Per la IHaspis jìcntaijoiia Targ. ad esempio, il

Leonardi (37) elenca 26 piante ospiti in Italia, 22 in Giap-

pone, ancora più ne elenca il L i n d i n g e r (45), e si tratta sem-

pre della medesima specie, sebbene per molte di queste jìiante

tale I>ias2)ì>< sia stata data come una nuova specie, l'n' altra coc-

ciniglia ditìusissima, V Axpiiliotitx Indente Yallot, è stata descritta

pai'ecchie volte sotto nomi diversi a causa del suo difl'erente habi-

tat. Lo stesso Leonardi (33) per questa specie, ha potuto stu-

diare esemplari raccolti su trenta piante diflerenti, e con tutto

ciò egli non si è trovato in grado (son sue parole) « di poter ri-

levare fra le forine di diverso habitat, caratteri che per la loro

stabilità servissero a distinguere le diverse forme fra loro «. E
questo autore non si è limitato al solo studio morfologico, ma ha

fatto con accuratezza delle prove per vedere « se la forma che

vive su una pianta si adatta a cambiar dimora e prosperare ugual-

mente bene su altra e viceversa se 1' ospite della seconda passe-

rebbe sulla prima mantenendo sempre quelle condizioni di vita

rigogliosa ». L" autore mise per ciò iu contatto una jìianta di li-

mone, una di olivo e una di oleandro immuni, con una ili edera

invasa dall' Aspid. hederae, e poi tre piante : limone, olivo, edera,

immuni, in contatto con una di oleandro pure invasa dalla stessa

cocciniglia. Al momento della schiusura delle larve, ne risc(Uitrò

abboiulantemente su tutte le piante che ne erano immuni iirima
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I", riucslc hiivc crchtx'ri) cruiipiciiilo tulio il lino ciclo di svilii|i|)o.

(j)ii:ilclic lieve iiiiMJilicMzionc l'iscoiitro il l/coiiiiiili solo nel lollicolo,

nel suo iisjM'tto v. colori'. lOfili non ihi spicj;ii/,ionc, di (-io; per me,

non siii'ei con(i;ii'io ji eicdere clic siilhi coloiiizione, del tolli(^olo

])0SSii iiilliiii'c hi iiiiliini itegli umori incerili i i|ii:ili ccitiiiiientc,

Viiii;iiio (ImI liiiioiic ;dr ulivo ecc. Il folliinilo e s('{;i<'{>iit') dii sp(v

ciiili ;;l;iiiilole, uni TMltivitii di queste t;l<i"''"l'' •' '••'itiimenle le-

t;iitii col genere di imi li/.ioiie dell'individuo. ,M;i di (presto piiilerò

più in III; miesso, per lormire in :ii'<;omeiito, coneliidei'o, :iiieor:i

col lieomii'di, clic tiittii l:i sini iittivitii lui dediciito iillo studio delle.

coccìiiìkIÌi', come « non sin conetto ;issei;'n;ii'e viiloi'c sovercliio ;i

certe minime \:iii:i/.ioiii die si ))ossono incontrale nei follìcoli dei

dias))iti e tale da lileneie ipiest-o cai'attt^re .snfliciwife a disi inn'uerc

le specie, ne il |>ail icolaie dell' habitat lui da solo, diritto a ma};-

j;ior considera/,if)ne ».

Si sa che le coceinij;lie non lianiio \i(a del tutto sedentaria,,

cioè f]tiaii(lo hanno s(H;It(i una dimora non si fermaiio in essa ])er

tutta la loro vita. Tjc larve neonate vat;ano alcuni yioriii prima di

fis.sarsi in un liio^'o, ed i liu'o mo\'iiiieiili sono sul principio ahlia-

stanzii afjili; ipiesto luogo viene poi abbandonato, ed in molti ciisi,

il cambiamento di sede continua ancora. I'>isoffnerel)be distinfruere

questi jiarticolari nelle diverse s])ecie;a nui basti ]Kn' ora il dirne

in generale.

Accenno innanzi tutto ad una osserva/ione da me fatta rijietu-

tainente sulle larve vive di ])ai'e(;chi(^ cocciniglie. OssiM'vando tali

larve sotto il microscopio binoculare, ho juoNalo a rovesciarle sul

dorso, ed ho visto distintamente che ])cr tornare in posizione nor-

male si servivano delle setole anali come, leva, piegandole ad arco

e ])oggiandoiu' la cstremitA libera sul vetrino ove le avevo collo-

cate, ('io si accorderebbe ai)bastau7,a bene con la presenza delle

setole anali a))piinto nelle larve di molte specie, larve che si miut-

vono con ])arec(diia agilità, e con la loio mancanza nelle ninfe e

adulti che si muovono |)oco o nulla. Tuo darsi che questa osser-

vazione sia, stata già falla da alili, io pero non ne ho trovato

cenno.

Sulla mobilila delle larve hanno eseguito ricerche <^>uayle (71),

Iteli (7 1) ed altri. (j»uest' ultimo autore ail es., per le larve di
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Mi/tìlmpis pomorum IJehé. e Diaspìs ostrae/ormis Sigli., dice cìw

conservano la cajjacità di locoinmiveisi jier 2 o 3 giorni do\H> nate,

e die una larva può in un minuto iirinio percorrere 1 \^ cui. o

anche 2 cm., cioè in un' ora circa 1 ni. Le larve appena nate di

Lecanium oìeae secondo le osservazioni del Paoli (58), possono

percorrere in linea retta, circa 30 inni, al minuto.

Le femmine di molte specie, passato lo stadio larvale divengono

apode, come ad es. nei diasiìini, (juindi in questo caso la t'cunniiia

resta nell' ultima dimora scelta dalla larva. Ma nei lecanini iu)i

vediamo le femmine prossime ad ovifìcare clie camlùano la loro

dimora.

Ho potuto osservare ciò benissimo nella Pttlr. cameUcoìa : la

femmina procede con lentissimo movimento finché trova un luogo

adatto ove intìigge il rostro, e. quando ha cominciata la secrezione

cei'osa del cuscinetto ovigero, resta fissa in quel posto. Anzi, ])er

tale specie mi risulta dalle osservazioni di iiarecclii anni, che le

femmine i»rima di ovificare si scelgono un"ultiuui dimora, cosa che

fanno moltissime altre cocciniglie. Un caso curioso è quello di

femmine che vanno a partorire fuori della pianta. Il Leonardi (35j

ha osservato piìi di un esemi)lare adulto di Puìr. camclicola « fis-

sato al vaso di terra ove stava la pianta, e su quello il sacco

tilatu ». Io ho osservato la stessa specie a oviticare sui pali di

un chiosco intorno al quale stanno iiiaiitc di Ecoiiymu>i che di

tale specie sono aftette.

È un fatto risaputo che una delle sedi spesso preferita dalle

larve delle cocciniglie è la pagina iuferioi'e delle foglie, lungo

la nervatura princiiiale : tale sede ])erò, come ho detto, viene in

nu)lti casi abbandonata. Giovani e adulti, con differenze però nelle

diverse specie, troviamo poi lungo le nervature secondarie della

pagina inferiore delle foglie, ma anche sulla superiore. Fra le siic-

ele da me studiate, quella che con più frequenza ho trovato sulla

pagina superiore è il Chìonas2)is- evonymi, e fra i lecanini il Lee.

hesperidum. Le larve del Ceroplastes rusci come osservano Sil-

vestri e Martelli (79), cercano di fissarsi generalmente sulla

pagina superiore delle foglie del fico, ed i « luoghi preferiti sono

quelli corrispondenti alle nervature secondarie e terziarie e sulle

diramazioni di quest' ultime ».
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Ma la sede (leliiiiti\a uou viene scelta inditìereiitemeiite da tutte

le s])eeie. Per es. la l'ulc. camelicola, come Im heue osservato, ovi-

flca cou preferenza sulle foglie, ma anche sui teneri rami, mentre

la Pulv. riti.s, non ovifica sulle foglie, ina si fissa i)rima di ]iarto-

rire sui rami già consistenti e di preferenza, alla base del tronco

(Iella \ite. (i)uelle specie che svernano su piante a foglie caduche,

<h'von<) neir autunno necessaiiamente lasciare le foglie, e recarsi

sui rami, salvo a ritornare sulle foglie all' iniziarsi della buona

stiigione. In qualche caso maschi e femmine hanno sede delinitiva

differente, così avviene nell' Eriococcun araucariae studiato dal

L e o n a r d i (34), in cui la seconda larva maschile si porta il più

sovente all'estremità ilelle foglioline dell'.4m«crtrta. mentre la fem-

mina prima di deporre le uova si fissa alla base delle foglioline,

il che i)orla una certa irregolarità nel follicolo ceroso che 1' in-

setto secerne a protezione sua e delle uova.

Di due si)ecie che con gran frc(pu'nza si trovano associate sulla

stessa jiianta, arancio o linu)ne, cioè Lee. oleae e Jj. hcnjperìdum,

la ]U'ima da adulta si trova raramente sulle foglie ma i)iù special-

mente sui rami, mentre la seconda si trova con preferenza sulle

foglie. Se osserviamo il Lee. persicae e il L. corni, specie nelle

quali le femmine adulte raggiungono notevoli dimensioni, noi non

le troveremo, nel tempo della deposizione delle uova, sulle foglie,

ma sui rami. »Si jiotrcbbc quindi dire, nel caso dei lecaiiini, che

tanto ))iù la specie acquista da adulto consistenza e dimensioni

notevoli, e tanto più cerca per ultiuìa sede i rami o il tronco,

invece delle foglie. Ma il Lee. oleae, come ho detto, da adulto sugli

agrumi preferisce i rami alle foglie, quando attacca 1' olivo si trova

con frequenza quasi uguale, tanto sui primi (juanto sulle seconde,

però su queste temporaneamente. Infatti prima di de])orre le uova,

abbandona le foglie i)er tornare sui rami. Secondo le osservazioni

del Paoli (.58) però 1' ultima dimora può essere in qualche caso

data anche da foglie vecchie e robuste (pag. infer.). Esistono quindi

delle cause che spingono i coccidi a scegliere i)er dimora parti di-

verse su una stessa pianta, e, per quelle sjiecie che vivono su più

vegetali, a scegliere sedi differenti da una pianta all' altra. Alcune

di queste cause andranno indubbiamente ricercate nella maggiore

o minore tenerezza dei tessuti vegetali, nel!' attitudine delle di-
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verse si>eeie a perforarli ; eil aiidie nella dirtereiiza eliiiiiiea ilei

sueclii (Ielle varie jnante.

In couelusione iiou si può tare una «listin/.ione netta e dire

quali specie si trovano sui rami, quali sulle toglie ece. : ad ogni

uìodo, seguendo il L indi n g e r (45), possiamo iiinan/.i tutto di-

stinguere eoeeiniglie monotaglie e polit'aglie. Le inoiiotaglie vivono

a spese di determinare iiiante nutriei. le jiolitaghe sono eapaei di

vivere su tutte le piante possibili. Vn' altra distinzione si può

anche tare riguardo all' organo della pianta che viene attaccato

tenendo presente, come ho dianzi accennato, che a tale distin-

zioue non si può dare un valore rigoroso :

Cocciniglie che assalgono foglia, fusto, frutta :

» » » solo la foglia ;

» » » solo il fusto :

» >^ » solo la radice.

Il Lindinger fa ancora un' altra distinzione a seconda della con-

sistenza della pianta ospite : coccidi che vivono su piante legnose

o su piante erbacee. Fra i jìrimi trovansi ad es. VAspidiotus osiraei-

t'onnis, Lee. perxieae, L. eornì ecc., fra i secondi i>ithezia, Erio-

peltin ecc. Dalle osservazioni che ho fatto su parecchie specie di

cocciniglie, non mi ])are che si possa jiarlare di troi)isnio nella

scelta della loro dimora, come invece avviene per molti altri in-

setti, nei quali ci si può anzi giovare di qualche forma di tro-

pismo come mezzo di lotta se trattasi di una specie dannosa. Di

questo argomento si è occupato di recente il Dewitz (17), ed

egli non fa cenno dei coccidi. Ad ogni modo doxicbbe trattarsi

di un fototro]iismo o negativo o ]iositivo. B e r 1 e s e (ci) per es.

nel suo lavoro sui diaspiti, parlando dell' Aspidiotus liinonii (= he-

derae) dice che questa specie si dispone sui frutti « specialmente

alla loro parte inferiore e più nella faccia rivolta a mezzodì ».

RELAZIONI FRA LE COCCINIGLIE E LA PIANTA OSl'ITE.

Un altro vasto cami)o di ricerche è dato dalle relazioni che cor-

rono fra la jiianta ospite e la cocciniglia i>arassita. e su tale ar-

gomento possediamo lavori importanti come (niello del lìiisgen
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{12) e flf'l K o e il s (.SO). Kecentis.siiiiamente .se ne è occu])ato lo

Z w e i te
' I t (l'iO) il (jualc riporta aru-lK- lum licca bibliotfrafia.

Le cocfiiiitriie inodiicono sulla pianta nutrice varie alterazioni

che vanno da .seiniilici macchie di difìerenti colori a delle vere

galle. Facenrlo delle sezioni col rasoio e col midollo di sambuco

di foglie attaccate per es. da Anpidiotun ìiederae si ]iuó, chiudendo

.seinplicemente in glicerina, osservare l'andamento delle setole nel

tessuto (li'll;i foglia. Le setole che .sono chitinose, si distinguono

faciliiieutf per il loro colore giallastro. ICsse. come è stato già o.s-

servato, penetrano riunite in fascio nei tessuti vegetali. L" atto

del succhiamento con tutti i fenomeni che ne derivano e stato

studiato molto bene dallo Zweigelt, il quale nelle .sue ricerche ha te-

nuto giusto conto dei lavori jtrecedenti. Ad esso rimando il lettore

che avesse bisogno di a])profoudire tale argomento. A me basti il

ricordare qualcuno dei Calti ]irinci])ali su cui questo autore ha

portatf) il suo contrilMito.

<^nando la cocciniglia (come avviene anche negli atirli) infigge il

rostro ni-lla |>ianta, emette della sali\a. ])er cui nelTavanzar-si del

fascio delle setole, queste vengono a trovarsi circondate dal secreto

salivare, che forma intorno alle setole stesse una guaina. .Secondo

il B ii s g e n (12) la saliva si rajiprenderebbe subito dopo per for-

mare questr) tubo racchiudente le setole, ma le ricerche del P e-

t r i (C>?>} hanno provato che << è soltanto alcun temjif» dopo la for-

mazione di una prima guaina jalina intornct alle setole rostrali

che, in corrispondenza delle cavità cellulari, si forma uno strato

di rivestimentf) \nh esterno di un tannato solido ». Questo fatto

è stato confermato dallo Zweigelt, il quale ammette inoltre che

solo alcun tempo dopo la puntura e secondariamente, la guaina

che si forma può proteggere le setole nei loro movimenti, mentre

sul ])rinci])io tale guaina non ]iuò avere una funzione meccanica

essendo il secreto salivare ancora liquido. Lo Zweigelt ammette

]>er (juesto .secreto degli alidi ed altri rincoti la facoltà di trasfor-

mare, con r aiuto di un fermento simile alla dia.stasi, 1' amido in

zucchero. Questa proprietà avrebbe dunque una speciale impor-

tanza per la tisiologia dell' alimentazione dei coccidi e anche di

altri insetti che si nutrono ugualmente di succhi vegetali.

11 succhiamento avviene dall' epidermide \erso i fasci vascolari
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ed è possibile in tre modi, come conclnde lo Zweigelt. in l>;ise alle

sue ed alle precedenti ricerciie :

una data cellula viene punta e succhiata senza danno dello

starto esterno dei protoplasti
;

il vuotaniento di determinate cellule avviene per il loro com-

])leto perforamento; questa maniera si ha specialmente nel leptoma ;

il vuotamente avviene in conseguenza di una jìoderosa forza

osmotica, propria della saliva, durante la i)untura intercellulare,

senza lesione meccanica delle cellule
;
questo modo predomina nei

tessuti corticali.

Come sorgenti di nutrizione devono essere riguardate : 1' epider-

mide, tutte le cellule corticali nel fusto, il mesoflllo della foglia,

e infine adroma e leptoma dei fasci vascolari ; anche le glandule

a secrezioni oleose di molte piante, sono talvolta, secondo Z w e i
-

g e 1 1 (100), fonte di nutrizione. Per citare qualche esempio fra i

casi bene studiati, ricorderò che i Daciylopms, secondo le ricerche

dei P e t r i (60) succhiano ordinariamente il nutrimento dai vasi

cribrosi e dalle cellule che li accompagnano, mentre la fillossera

preferisce intaccare il parenchima e i raggi midollari-corticali. An-

che la PoZZÌH/ffj;o//ù(/i studiata dallo stesso Petri (61), infigge le

sue setole nei rami dell' olivo, molto profondamente : « le setole ro-

strali attraversano tutti i tessuti corticali, anche per una profon-

dità di 700 micron, raggiungendo il cambio, e generalmente il suc-

chiamento avviene in corrispondenza dei punti d' affioramento dei

raggi midollari ».

Una var. della MiitiìaspiK fulva Targ. riscontrata pure dal P e-

tri (59) sulle radici dell' olivo^ si spinge con le setole molto pro-

fondamente, oltrepassando lo strato parenchimatico corticale. Io

ho esaminato il comportamento deìVAsjìidiotus hedeme su foglie di

varie piante. In alcuni casi la lunghezza delle setole rostrali su-

pera lo spessore della foglia, allora il fascio costituito dalle setole

stesse cammina per buon tratto i>arallelamente alle epidermidi della

foglia, fino ad andare ad incontrare i fasci flbro-vascolari della

foglia stessa. Così per questa specie di Aspidiotus ho misurato

delle setole prolungantesi per 560 ed alle volte più micron, in

foglie di uno spessore di 350 micron o poco più.

Secondo lo Zweigelt la potenzialità degli strati cuticolari rap-
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presenta per le piante un mezzo «li lìrotezione relativo contro il

])enetrare meccanico delle setole. 'Sia in molti casi si hanno dei veri

ostacoli contro hi penetrazione del rostro. Nel caso che ho citato

della Miitilaspls fiiìra trovata dal P e t r i (50) sulle radici del-

l' olivo, l' attacco della cocciniglia è più forte al principio, ma
quando per l' azione della, puntura il fellogeno peridermico rea-

gisce proliferando in senso centrifugo, viene a formarsi un note-

vole strato di sughero il quale « impedisce generalmente negli

attacchi successivi al primo, che la necrosi e l' irritazioiu^ siano

portate molto profonde >>. Questo couie un esempio nel quale Fosta-

colo deriva da una reazione della pianta stessa ; tua altre volte

sono elementi proprii della pianta che oppongono resistenza al-

l' avanzarsi delle setole. La figura data dal Petri nel caso prece-

dente, fa vedere bene le setole ripiegate e arrestate per l'incontro

di cellule sclerose : « anche gli elementi sclerosi del parenchiuia

corticale formano una linea quasi ininterrotta nelle radici attaccate,

contribuendo ad impedire una maggiore penetrazione del rostro ».

Non sempre però gli elementi sclerosi risultano insormontabili, in-

fatti le setole della PoUinia jìoUinii, come nota il Petri (61) nei

rami dell'olivo, riescono ad attraversare fino a quattro anelli scle-

renchimatici della corteccia, « passando fra le lamelle mediane delle

membrane ispessite ».

L'attacco delle cocciniglie sulle piante è s])esso favorito da spe-

ciali cause dovute a fattori tìsici o biologici. Così in molti casi

lesioni e screpolature dovute al gelo costituiscono delle località

adattissime al fissarsi delle cocciniglie. Ho osservato questo fatto

benissimo nei grossi tronchi di rosai che costituiscono un chiosco,

attaccati thiWAiiìitcasjm rosae. Il Petri (61) semijre a proposito

della PoUinia, ha api)unto notato che le lesioni prodotte nei rami

dal gelo formano un adatto substrato alla vita parassitaria della

cocciniglia. E gli esempii si potrebbero moltiplicare. A fat-

tori biologici vanno ascritte le lesioni prodotte da animali. Nel

caso predetto della PoUinia, questa specie va a fissarsi anche

nelle lesioni prodotte dal Phleotribus oleae. Le podure e gli acari

hanno relazioni simili con le cocciniglie. Vedi per ciò Z w e i
-

g e 1 1 (100) e Petri (60).

Lo Zweigelt riferisce a lungo nel suo lavoro sul come reagiscono
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i tessuti vegetali all' attaeeo dei parassiti. E.sli arriva alla con-

clusione che la cellula vegetale risponde allo stimolo che viene

prodotto dalla saliva con un accumulamento di ])rotoplasma ed

un attivo movimento del nucleo verso quella parte della cellula

che viene più uiiuacciata. Iiuiltre 1" azione veneHca della saliva,

determina delle speciali calotte « Klappen >> che si devon<i ric(>u-

durre a disorganizzazione di protoplasma e nucleo. Nella rosa si

formano per es. nella regione della puntura notevoli ispessimenti

della parete cellulare, con i quali si accomjiagna di mano in mano,

un rilevante consumo di granuli di amido. Lo Zweigclt considera

ciò come una azione di difesa da parte del vegetale.

Un" altra importante reazione della pianta consiste nel racco-

glimento di tannino in vicinanza della ])untura. il che. secondo

Zweigelt. eliminerebbe l'effetto del succhiamento. Da noi si è oc-

cupato molto di questo argomento, relativameute i)erò alla fillos-

sera, il P e t r i ((53). Ho già prima accennato a questo lavoro del

Petri. Quello che importa ricordare, e su questo punto insiste an-

che lo Zweigelt, è che sul principio le setole rostrali restano come

immerse nel secreto salivare dell' insetto stesso, e che il deposito

di sostanze tanniche è successivo. Questo fatto che il l'etri ha

beù constatato per la fillossera, non sempre lo si riscontra nelle

cocciniglie. Nel caso che ho più volte citato della Mi/tilagpitt stu-

diata dal P etri (59) « non si forma una guaina di composti in-

solubili intorno alle setole rostrali » ma si forma una (|uantità di

pectati insolubili negli spazii intercellulari e una colorazione giallo-

ocracea delle pareti e del contenuto cellulare, dovuta i)robabilnu'Ute

all'ossidazione di fenoli. Anche nel caso della Pollinia ((il) si forma

« una guaina continua, jalina ed elastica intorno alle setole ». alla

costituzione della quale non prenilono parte « sostanze ajiparte-

nenti al contenuto cellulare del tessuto corticale ». Altri fenomeni,

osservati dal Petri, successivi alla puntura sono necrosi, i])eri»lasie,

produzione di gomma, arresto lu'ir attività del cambio, oppure de-

stino differente delle cellule neofornutte, produzione so\nibbon-

dante del sughero ecc.

L' azione irritante delle cocciniglie può provocare una maggiore

attività nel tessuto assimilatore della pianta. Così il C a v a r a (lo)

ha osservato per la (^uercus cantaneaefoìia C. A. INIeyer, una più
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facile ])('i'iiiiiiieiizii (Ielle f'ooli(A afìettc da mi Axierolecanium « senza

<liihl)io dovuta a coiitiiiiiala attività del tessuto assimilatorc » la

quale dipeiule eertanu-iite dall' azione delle coceiuijilie.

L' azione delle cocciniglie determina anche delle variazioni nella

composizione chimica dei tessuti vegetali, ('osi, p. es. il J'igo-

r i n i (69) trova per le foolie di «elso affette da JHanjm pentagona

« che 1' azoto totale e proteico nella sostanza secca è notevol-

mente interiore nella foglia inalata che in (pi(;lla sana, e che, seb-

bene attenuata, (piesta inferiorità si constata ancora (alcolaiido

le rispettive (piantità i)er la foglia fresca. Invece il contenuto in

grasso è un pct' superiore per la foglia malata. La libra grezza

nella foglia fresca raggiunge una percentuale piii elevata nel caso

della foglia di gelsi malati che in ((uclla di gelsi sani ».

Kesta ancora a dire di una imiiortaiite cpiestione, cioè dell' in-

fluenza che esercita la pianta sulla cocciniglia. In generale, si ])uò

ritenere che al periodo di maggiore attività vitale d(^lla jiianta cor-

ris|)on(le il periodo di maggior accrescimento delle cocciniglie. A
(juesta i)riiiia osservazione va aggiunta l'altra delle differenti di-

mensioni che può raggiungere una stessa specie, vivendo a si)cs(?

di piante diverse. Il iiriino fatto dipende evidentemente dall' an-

damento della stagione, sul secondo devono aver influenza ))iii

cause, fra cui con certezza, la natura del nutriinento succhiato

dall' insetto.

Per la ])rima (|iiestione ho comi)iuto osservazioni sulla Pulr. ca-

mclicola i)arassita su degli lOvonymus. (^uestai specie a Padova ha

una generazione per anno, mentre a Portici, secondo Leonardi
(35) ne ha due. Le larve schiudono generalmente nella jirima de-

cade di giugno, dopo ])ochi giorni si fissano, jìerdono le setole

anali e subiscono un lieve accrescimento. In cpiesto stato passano

l'estate, l'autunno e 1' inverno, e solo all'inizio della primavera

comincia una fase di attivo accrescimento. lOseinpIari osservati in

gennaio misurano 1
'

^ inm. di lunghezza, e già nella ])rima metà

di marzo hanno raggiunto i li mm. Da marzo ad aprile 1' accresci-

mento è molto rajiido, specialmente con stagione propizia ; alla

fine d'aprii»! e nei i)riiiii di maggio le forme femminili raggiungono

le massime dimensioni di 4 ed anche 4 '/, mm., e divengono ma-

ture. Da questo periodo l'accrescimento avviene .solamente in gros-

u Eedia », 1915. ]0
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sezza per la uiaturazioue delle uova uel corpo della madre. E già

nello stesso mese di maggio (prima o seconda quindiciua a seconda

della stagione) comincia la secrezione del cuscinetto ovigero e la

deposizione delle nova. I maschi adulti li ho trovati alla fine di

aprile, quindi ritengo che 1' accoppiamento cada fra la tine di que-

.sto mese ed i primi di maggio.

Un altro esempio di sviliii)po molto lento ci vien dato da mi

altro lecanite Lee. eorni (var. lohinìarum). Crii esemj)lari da me

studiati sono stati raccolti sul melo. Come si rileva facilmente, e

come troviamo ben descritto uel lavoro di Saj o (75), le larve che

nascono al principio di giugno, svernano sui teneri rami non rag-

giungendo che 1 mm. circa di lunghezza. Solo nel secondo anno

si accrescono ed alla fine di aprile raggiungono la loro maturità

sessuale, api>unto quando nella pianta circola gran copia di succhi.

Dopo 1' accoppiamento le femmine crescono ancora fino a raggiun-

gere 40-50 volte il loro precedente volume.

E gli esempi si potrebbero moltiplicare. In generale lo sviluppo

è lento nelle specie che compiono una sola generazione per anno.

Cenki sull' embriologia delle cocciniglie.

Le ricerche einbriologiche sui còccidi sono state finora molto

scarse, e solo in tempi recenti si nota un risveglio di tali studi

per opera specialmente del P i e r a n t o u i il quale ha compiuto

delle osservazioni embriologiche sull' Icerya pm-chasi (68), e sul

Pseudoeoccus eitrls (67). per potere in particolar modo seguire la

evoluzione, durante lo sviluppo embrionale, dello speciale organo

simbiotico presente in queste due cocciniglie.

Ma nel dire dell'embriologia dei coccidi non si può fare a meno

di ricordare i vecchi lavori del M e e z u i k o w (53, 54) e del

Targioni-Tozzetti (83), e, accanto ad essi P u t n a m (70)

e Canto- Perez (13). Il Putnam nel suo minuzioso lavoro

sulla Puh: inìiinìierahilis (= P. ritis) fa un cenno della embriolo-

gia di questo insetto, soffermandosi s])ecialniente sulla descrizione

dell' embrione già avanzato nello sviluppo, i^fota inoltre che lo svi-

luppo di Lee. hesperiduin, da lui osservato incidentalmente, gli è



OSSEEVAZIONI SULLA l'.COLOCilA DIOLLIO (.'OCCINKi LTK 147

senibnito simile a quello ilella Fulv., eccetto, beninteso, la vivi-

paritiV. Canto-Perez lia> eseffuito brevi ricerche sulle ])rinie tasi di

uova <li Mar<iarodes ritium Giani, osseivate in toto in jilicerina o

{licerina gelatina, >sia ii fresco che colorate (*).

Il Meczuikow lia coiupiuto le sue ricerche suU' Aspùìiolun nerii

(= hederae), sul Coectcs vitis (= Pulvinaria vitis) e sul Chermes

abietis (== l'hysokermeH piceac), jiiii siilhi |>iiiiia di (piesta s|)ecie

che sulbi altre. Egli fioura e descrive da uova esaminate in toto

dellM.s/;/<//(>/«.v hederae, la formazione del blastodernia, la sua iiiva-

fi'inazione, la Ibrrnazione dell' eMil)riiiiie e dei suoi organi estenn.

|»oehe notizie dà circa lo svilu|)|)o degli organi iidcnii. Mgli ha

visto bene che do])o la fornmzione del blastodernui (jucvsto si

invagina nel vitello ])er dare oiigine all' embrione, ed ha notato

che mentre utìWAnjndiotUK questai invagiiuizione si inizia \-erso il

l)oIo ])osteriore dell' uovo, ma lateralmente, invece nella J'ulr. cUlx

V invagimizione comincia ])roprio al ])olo ])osteriore. ìa- ricen-he

del T a r g i () Il i -T o z z e 1 1 i (83) sono di pocD ])()steriori a (|uelle

del Mecznikow. 11 Targioni conferTua in gran parte (pianto ilescrive

1' altro autore, tìolo in qualche punto non sono d' accordo.

Così, per es. mentre il Mecznikow jiarla di un blastoderma, jier

il Targioni si tratta invece di un « blastema di blastoderma ».

(*) Secondo l'aiitoro, iu questa specie sono state infruttuose le colorazioni dei

))lastoineri con carminio, fucsina, vcsuviua, acido picrico. Invece buoni risul-

tati lui otten\ito immergendo le uova, previo trattamento con una debole solu-

zione di borato sodico e lavagfjio in aecjua distillata, pi'r 21 ore iu una solu-

zione (li ( loiuni (li oro e litio all'I "
'„ ; jxii lavaggio in ac(|Uii distillata, in

soluzion(^ diluita di acido acetico ed esposizione al sole per 2 o 3 ore. Mon-

taggio iu glicerina-gelatimi. Cosi Canto-Perez ha potuto vedere il vitello for-

mativo situato alla periferia dell' uovo, e 1 blastomeri in esso irregolarmente

disseminati. Per ])otcr l)en distinguere la separazione fra vitello forniativo e

nutritivo ha eseguito la iinpreguazione col nitrato di platino, il quale fa rile-

vare le granulazioni del vitello nutritivo, marcando cosi nettamente il suo

limite (lì separaziime col vitello formativo. Da <iuanfo (|ui su espongo si vede

che non vi 6 bisogno per nulla di ricorrere ad una tecnica tanto delicata,

poichf' bastano i piìi comuni mezzi di tecnica della colorazione ]>er ottenere

ottimi pniparati di uova anche in stadii molto precoci; preparati die lasciano

nettamente distinguere i blastomeri con i loro nuclei ecc.
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Vedremo più avanti che nelle cocciniglie si forma un vero hla-

stoderma iu maniera simile a tanti altri insetti.

Le specie sulle quali ho compiuto osservazioni embriologiche

sono : Piilvinaria vitis, P. camelicola, Lecaiiium olea^, L. persicae,

L. heaperidum, L. conti, Aspidiotus hederae.

Tutte queste specie sono ovipare, meno il Lee. hesperidum e

VAspidiotus hederae che son vivipare. La viviparità fra le cocci-

niglie è abbastanza frequente, come negli afidi. Non ho trovato

nella intricata letteratura un elenco delle specie vivipare, la cui

conoscenza non sarebbe priva di interesse scientifico ed anche

pratico. Xe dò qui una lista che è certamente molto incompleta;

la maggior parte delle specie elencate è data sulla fede degli

autori ai quali rimando :

1. Lecanium hesperidum

2. Aon id iella 7>f )•»/<•/<>»«

o. Aspidiotus hederae

4. Hemiberlesia argentina.

5. Targionia fabianae

C. Protargionia larreae .

7. Dinasj)i>i ichesii .

S. » lahillei . .

9. ]\[acrocerocoecus superbiiK

10. Hoirardia silvestrii . .

11. AspidiotUS unguiculatus

12. Aonidia simplex .

13. Binaspis distincta .

li. » giffardi

15. » lounsburyi

10. » silvestrii .

17. Chionaspis ruilleti . . . .Marchal (49)

La Diaspis pentagona ed il Chri/somphalus dyctiospermi, secondo

alcuni autori, depongono uova a stadii di sviluppo più o meno

avanzati, lino a larve, come avviene in parecchi altri diaspini.

Da qualcuno si crede che pure VAspidiofvs hederae si comporti in

tal modo, ma, secondo anche le osservazioni del K r a s s i 1 1 s t-

L e n a r
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s c h i k (31) questa specie è vivipara, lo imre afifermo scnz' altro

la viviparità di tale specie, iloi>o i numerosi esemplari femminili

osservati in toto e sulle sezioni. M a z z a r e 1 1 i (52) per la JJiaspis

pentagona ha osservato che le uova avevano sempre raggiunto il loro

completo svilui)po prima di essere dei)oste.

L' H o 1 m g r e n (28) nel suo lavoro sugli insetti vivi|)ari di-

stingue quelli a sviluppo partenogenetico da quelli a sviluppo

anflgenetico. Fra i primi si trovano afidi, chermetidi, alcuni còc-

cidi e la larva di Miastor; fra i secondi, ditteri e crisomelidi.

Questo autore ha anche distinto alcune particolarità di struttura

nei due gruppi ed è bene ad esse accennare. Nel i)rimo gruppo

dei vivipari partenogenetici lo sviluppo dell' uovo si inizia nel-

1' ovario (eccetto la larva di Miastor) e termina nella cavità del

corpo. Nel secondo gruppo dei vivii)ari I' uovo compie lo sviluppo

nei tuboli ovarici o nella guaina ovarica, a seconda che la fecon-

dazione avviene nell' una o nell' altra ]»arte. Ciò si verifica ri-

spettivamente nei crisomelidi e princi])alniente uei ditteri. I còc-

cidi vivipari esclusivamente partenogenetici, come il L. hesperidum,

rientrano dunque nel i)rirao gruppo stabilito dall' Holmgrem, lo

svilupjio quindi in essi comincia già nell' ovario, come si può ve-

dere con gran facilità, sezionando feniiiiine intere, e termina nella

cavità del corpo stesso della madre, che diventa un vero sacco

di uova embri(mate. Ho detto innanzi còccidi esclusivamente i)ai'-

teuogenetici, è noto infatti come per molte specie di questi insetti

i maschi siano in alcune in molto minor numero che le femmine,

in altri addirittura rarissimi, per qualcuno senz' altro sconosciuti.

Il Lee. henperiilum appartiene a cpiest' ultima categoria.

Questa specie è stata sempre citata fra gli esempi di insetti

partenogenetici, ma il M o n i e z (.55) nel 1887 annunciava che tale

specie non è partenogenetica, perchè egli aveva trovato nelle guaine

ovai'iche della femmina, i maschi, piccoli, atteri, ciechi (misura-

vano 340 micron di lunghezza i)er 150 di larghezza) : « isolés cha-

cun dans un cul-de-sac ovarien, et les culs-de-sac contenant les

màles m'ont pam melés à ceux ((ui renfermaient les larves femel-

les ». Ha visto in essi testicoli, spermatozoi, e un pene corto e

largo. Egli i)erò non ha osservato questi maschi allo stato libero

né ha potuto vedere se 1' accoppiamento abbia luogo dentro o fuori
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ilei corpo uiiiterno. B e r 1 e s e (2) che ha accnrataniejite studiato

questa stessa specie non è riuscito a trovarne il maschio. Invece

I' H e n u e o' u y (i-I) ha visto << en niars 18S7, une feniclle de Leca-

iiium hespcridum, dont le réceptacle seminai était rempli de sper-

matozoides bica dévelopi>és et vivants ». Per quante femmine

della stessa specie io abbia dissecato e sezionato al microtomo,

non ho mai avuto la ventura di verificare l'uno o l'altro di

(piesti reperti. Ad ogni modo non è da escludere che un giorno

possa trovarsi il maschio della siicele in i)arola. È noto che per

altre cocciniglie, ad es. l' Iceri/o pi(rchai<i, e il Lcc. olcav, i masclii

sono sfuggiti, almeno in Italia, i)er lungo tempo alle ricerche degli

entomologi. Ma quello che qui mi i>reme notare è che la presenza

del maschio non esclude la riproduzione i»artenogeuetica della spe-

cie. Vi sono fra i còccidi anche dt'i casi — oltre quelli in cui

i maschi sono molto rari e quintli non tutte le femmine possono

venir fecondate, sebbene un maschio si accoppi con piii femmine —
dei casi dico in cui i maschi abbenanche numerosi non riescono

a fecondare tutte le femmine, perchè queste o sono ammassate le

une sulle altre, frammiste anche ad individui morti, o sono nasco-

ste in modo che è impossibilitato V accopjiiamento. In queste e

simili condizioni le femmine non fecondate generano ugiKilniente.

Ciò si verifica con maggior facilità in quelle specie che formano

sulla pianta osjtite delle vere incrostazioni. Su tale fatto anche il

Morstatt (57) ha richiamato l'attenzione degli entomologi.

Tornando alla viviparità il Leonardi (38) ha voluto vedere

una relazione fra essa e lo svilup]>o delle glandole ceripare: « colla

viviparità dei diaspiti abbiamo trovato che corre, di pari ]iasso,

la riduzione di certi organi che in altre forme sono numerosi e

bene sviluppati ». E cioè scarsezza o mancanza di dischi ceri]iari

l)erivulvari, palette, pettini, peli-filiere ecc. Lo stesso autore per

una specie di Pseudococcus, nota pure che la scarsezza di dischi

e tuboli ceripari può essere « in rapporto con la viviparità della

specie la quale, per tal fiitto, non ha bisogno di creare uno spe-

ciale riparo per la sua prole ». Infatti è facile osservare nelle

sezioni trasverse di Lee. hesperidum, come ho jiotuto bene consta-

tare, che le glandule cerii)are ventrali sono scarsissime in con-

fronto con altri lecanini che siano ovii)ari, i quali segregano un
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cuscinetto ceroso eiilro cui vciifioiio iic<!Olte e riparate le iio\a

nel loro s\ilii|)|po tino alla scliiiisiira della larva.

(^>lleste s])eciali fiiaiulule sono invece abl)()n(lantissinie snlla su-

perlìeie ventrale pei' es. di l'iilc. vitis e P. eamdicola, glandule

che ]ier (piest' ultima s)ieci(! ho «jìA descritto (85), e su cui tor

nero i)iù a\'anti. Moltissime specie di lecanini ovipari, ri])arano

uova e larve neonate non in mv nidamento ceroso, ina sotto il

corpo materno fra i)oclii riccioli <li <-era. In (juesto caso {Lee. oleae,

L. eorni ecc.) la femmina rigonfia |)resenta la chitina ventrale

nioltissimo accostata a quella dorsalt^ in modo da lasciarla sotto di

essa lina cavità al>l)astanza ampia ])er accogliere le numerose nova.

Orbene anche in (picsfo caso il numero delle glandule eeripare

ventrali è minore che nelle sjtecic che fabbricano il nidamento

ceroso, ma sempre in maggior numero del Lee. hoiperulum. vivi-

pai-o. Le larve di (|uesta specie non permangfono invece che i)0-

chissinio tempo sotto il corpo materno, quindi il corpo della fein-

ìuina adulta resta molto ai)piattito. Mi sovviene a ])roi)Osito die

8 i g n o r e t (7.S) distingue! (i categorie nel gen. Lvcanium, la

lirinia di esse, alla (piale ap|iartengono le s])ecie col corpo a[)])iat-

tito e che conservano (secondo tale autore) visibili i loi)i del

corpo (lobo cefalico, lobo medio o stigmatico (; lobo posteriore),

comprende forme generalmente vivi])are.

Mi piace qui accennane anche ad un esempio riportato da

B e r 1 e s e (4) fra i diasjìiti, in cui i)arrebbe che ad una ]jrodu-

zione minore di uoA'a da parte della femmina di una specie cor-

rispondesse nella sua costituzione un mezzo di pi-otezione i)iìi

forte che in una femmina di specie diversa che (le]»ositi un mag-

gior niimeio di uova: << la l'arlatoria zizi/phi non fa che dodici

uova al massimo jter generazione, ma la femmina è protetta da

uno scudo molto resistente, la afline /'. profcm fa un centinaio

almeno di uova, ma è molto meno bene protetta da uno scudo

sericeo debole ».

Delle s|)ecie sulle quali ho compiuto osservazioni einlìiiogiciie,

il Lee. henperidum, e VAspidiotun hederae sono dunque vivii)ari, la

Pulv. catnelicola, P. vitis, Lee. oleae, L. persicae e X. eorni ovijìari.



»
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(lei (lue |iriniiiclci e ((iit'IIo (Ielle piime. segiiientazioiii del iiiicleo

t'orinatosi dalla fusione predettsi. Questa rapidità eoii eui si susae-

gnono I' miioiie dei ])ronuclei e le segiiientazioiii clic danno ori-

{iiiie, ai primi hhisl.omeri e un t'iitto coninne anelie in altri insetti.

<5()si recenteinent(ì (Ira udori (-!-) jier lUnnhij.r mori, notava

che « la fusioiu' dei due pronuelei e le ])riniissinie segmentazioni

dell' unico nucleo clii^ lu' lisulta », devono avvenire '< nel ])eriodo

di tempo che v;i d;i un cpiaito d' ora a |)oco meno di due ore

dalla deposizione » ed inoltre che alla (piarta ora si h;inno lino

a 12-14 blastomeri.

Neil' lecrya studiata <lal I' i e i- ;i ii r o ii i f(!.S) i due piimi l)hi-

stonu'ri « venf^ono a trovarsi in posizione a|)prossiniativamcnte cor-

lispondente ai due fuochi dell'ellissoide lapjiresentato dall' uovo ».

Stante la ditti(;oltiY nel caso mio, di ])oter avere iio\a di età de-

terminata, ho dovuto sezionare moltissimo materiale, jture, spi^-

cialrnente nel Lee. heupcridum, ho visto bene il jirimo nucrleo di

sc^gnientazione, sito quasi in ])Osizione centrale, ed i primi blastomeri

ila esso derivati. La posizione dei due ])riini di essi 7U)n è Sem-

|>re la stessa in tutte le uova, ma nel mafii;ior numero ilei casi

corrisponde con molta approssimazione ai due fuochi dell' ellisse,

follila con la (|uale si presenta 1' uovo in sezione.

I nuclei liei ]nimi blastomeri assumono al)l);istaiizii bene la co-

lorazione dell' ematossilina, ma non molto intensamente. L' aspetto

di questi blastomeri è fin dal ])rincipio molto irregolare, si jiotreb-

bero dire (piasi a forma di stella, con i raggi ditterentemente svllup-

])ati, o, in altre jiarole, come si suol dire da molti, ricchi di prò-

liingiimenti ameboidi (lìg. 11). I iiroliingameiiti di un blastoinero

si riscontrano molto spesso uniti con quelli di un blastoinero

vicino. Vi r a n d o r i (22) che nel Hombi/x descrive; una dis])osizioiie

simile, spiega queste anastomosi come « un rapporto genetico re-

centissimo fra i (lue blastomeri ancora riuniti ».

Le mie osservazioni poi concordano con quelle del l'iei;intoni

siili' Icerya; infatti, anche io, quando ho potuto niettere in evi-

denza il nucleo di segineiitazione, non ho mai constatato la pre-

senza di un braccio protoi)lasmatico elle lo connettesse alla jieri-

feria dell'uovo, fatto notato negli afidi da llirsi'hler (2.")). J)a

quanto |)Ossi) giudicare dai miei ](repaiati, le successive segmen-
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tazioiii tU'i i)riuii blastoiiiei'i, o la loro luigra/.ioiu' verso la periferia

dell' novo, hanno luogo pure in breve tenii)o. La formazione del

blastoderma avviene nelle eoeeiniglie nella maniera ben nota |)er

molti insetti, cioè i)er la migrazione dei blastomeri verso la peri-

feria, per la moltiplicazione di essi in senso tangenziale, eoi loro

mettersi a contatto, tino a rostitiiire mio strato eellnlaie appiat-

tito nnitbrme, tntto all'intorno delTnovo (fig. 11 6/.). Nelle coccini-

glie esaminate le cellnle blastodermiclie si jn'esentano di dimensioni

molto simili fra di loro, mnnite di mi grosso nncleo rotondeg-

giante ricco di granulazioni fortemente basolile e con soma cel-

lulare di struttura molto uniforme (fig. 17 hi.). 1 limiti cellulari sono

visibili specialmente nelle sezioni sagittali, come è ipiella rai)pre-

sentata dalla lig. 1 1 liì.. di modo che non si ha mai un sincizio. Da
queste caratteristiche ne risulta 1' aspetto uniforme che presenta

tutto il blastoderma.

Credo utile accennare che nelle cocciniglie da me studiate non

esiste assolutamente un blastoporo e non esiste certamente anche

in altre cocciniglie, come infatti risc(tntra anche Pierantoni nella

Icerya. Hirscliler per gli atìdi pure dice che non esiste un blasto-

poi'O tipico, ma che anzi il psendovitello forma comi' mi turacciolo

al suo posto. Neil' Icerya che possiede una massa i)olare dal P i e-

r a n t o n 1 (64, (Jó) dimostrata omologa al i)seiuh)vitello degli afidi,

non si nota nulla di simih» a quello che descrive 1' Hirschler. Que-

sto ho potuto anche io confermare nel poco materiale che ho avuto

di Icerya. Tanto meno nelle cocciniglie da me studiate esiste que-

sta specie di tappo, poiché in esse non si forum un organo spe-

ciale per accogliere i microorganismi simbionti, né la presenza di

questi ostacola per nulla la formazione uniforme del blastoderma

intorno a tutto 1' uovo.

Ma non tutte le cellnle originatesi dalle segmentazioni dei primi

blastomeri concorrono a formare il blastoderma, alcune di esse re-

stano sparse nel vitello, fatto questo notato dal Pierantoni anche

nell' Icerya, e che si trova i>ure in alcuni afidi, come hanno de-

scritto Webster e Philips (95) per la To.roptera (jraminum.

Queste cellule sono (tig. 11) di dimensioni simili a quelle blasto-

dermiche o poco jiiìi grandi e sono munite di numerosi prolunga-

menti ed hanno un grosso nucleo a sezione cir<'olare.
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Il \it('llo si jìicsciita (|I1;iih1ii e (•«iinpIi'lMtii il lihistodcrtiui, liceo

di vacuoli.

Non sciDprc mi e riuscito mettere her.e in c\i(leiiza la membrana

cli(^ limita il blastoderma dal vitello, detta membrana peritrofica

primitiva dal li e r 1 e s e (5), die, ad of^MJ modo è estremamente

sottile.

Dopo aver parlato della t'orma/.ione del blaslodeiiiia e prima di

procedere nella descrizione delle successive Tasi di s\iluppo del-

l' uovo, bisof^iia accennare ai simbionti che come è oramai noto

trovatisi nelle uova dei eoccidi. Il l' i e r a ii t o n i (07) lui distinto

fra gli animali a microorganismi simbiotici, due ^;ra lidi categorie:

1. animali che i)OSseggono organi simbioti(;i ben definiti, f)ssia

a](positi ed esclusivi ])er la ricettazioin^ degli organismi
;

li. animali in cui i microorganismi lisiedono diiViisi in di\-eisi

organi aventi sede specialnieiite nel laciinoma.

llestaiido nei eoccidi, api)artengoiio alla |>rima categoria : Ice-

ri/a, l'.scudococciin, alla seconda Ijvmninm, ('cro/ìlanicK, Axterolcca-

ninm, molti Asjndlotus ecc. <i)uindi le cocciniglie .su cui ho latto

osservazioni embriologiche sono tutte della seconda categoria. L'em-

briologia dimostra che nelle cocciniglie della prima categoria lo

siìcciale organo simbiotico (detto massa ])olare, corpo ovale ecc.)

si t'orma liii dai ])rimi momenti dello s\ilup](o e se ne può seguire

la evoluzione nelle tasi successive, invece in (pielli della seconda

categoria i micro(uganismi nell' uovo restano aggru|)])at i, come ilice

il I' i e r a 11 t (I 11 i (67) « in determinati ])unti, |ier ditlondersi e

penetrare poi in \arii organi a misura che (|uesti si vanno for-

mando ».

Come avvenga 1' infezione delle uova è .stato bene studiato dal

P i e r a n t o ii i ((17), dal B ii e h n e r (10) e dal 15 r e e s t (!•)• f^

uoto dun(nie che i microorganismi simbicuiti, siano essi l'iuniti in

sferule e destinati a costituire un organo od hoc, o siano liberi,

penetrano nell'uoNd seiM]>re attraverso le cellule nutrici, e di fre-

quente prima ancora che il corion sia formato completamente. In

tal modo i simbionti vengono a trovarsi verso il polo anteriore

dell' uovo, cioè al iiolo opposto a (niello nel quale comincia la for-

mazione dell' embrione. Così trova il Breest per le due specie che

ha studiato {Aspidiotus hederae ed una s]>. di Lecaniumì, e così trovo
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anche io ]wr le speeio più volto rioordate. così infine il Pieran-

toui per Pst'udococctis, mentre questo stesso autore nella Iceri/a lia

riscontrato die i niieroorgauisnii penetrano nel polo posteriore.

Xelle siiecie in cui esiste una massa polare, questa ha una \y.\v-

ticolaie evoluzione nello svilupi>o dell' uovo, così avviene nei due

casi studiati dal Pier a u t o n i : Iveri/a (05) e rseiiiiococcus ((>7) ;

nelle altre specie i microorganismi restano al polo anteriore del-

l' uovo anche mentre avviene la formazione del blastoderma, ed

ho già detto precedentenn'ute che non ostacolano la formazione

di esso. Xulla ho da aggianu'cre alle ricerche di Pierantoni,

Biichner e Breest per quanto riguarda la penetrazione dei funghi

neir uovo, che avviene come ho più su accennato. Questi si tro-

vano dunque liberi nella regione anteriore dell' novo, e solo in

tale zona nelle siiecie del gen. Piilr inaria e Lecanium, invece

ueir Aspiiìiofiitt hcdcrac, come ha pure trovato il Breest. i micro-

organismi si spingono anclie nel vitello. (Juando avviene la forma-

zione del blastoderma, essi non cambiano di ]>osto, solo vengono

a trovarsi nn poco internati nell' uovo e restano precisamente dalla

parte interna del blastoderma. Cosa avviene durante il successivo

sviluppo dell' embrione ? Ho detto prima che non tutti i blastomeri

concorrono a formare il blastodonna. orbene, nell" Aspidiotiis hede-

rae, alcune di queste cellule (e ciò a conferma di quanto ha di-

mostrato il Breest (9) mentre io stavo couqtieiulo queste ricerche),

inglobano i niicroorgauismi. Nel caso dei lecanini. invece, in cui i

funghi non si spingono nel vitello, viene a costituirsi, secondo il

Breest per la specie di Lecanium vivipara da lui esaminata, una

specie di borsa (Tasche) in cui sono racchiusi i simbionti. Nelle

specie da me studiate non ho risccuitrato una simile formazione
;

i preparati mi dimostrano, speciabnente (|uelli di Puìr. ritis, die

in gran parte i microorganismi restano liberi, almeno per molto

tempo, nella zona presso il l)Iastoderma come ho dianzi detto,

alcuni invece vengono, come nel caso dell' Aspidiotm, inglobati da

cellule che non hanno preso parte alla formazione del blastoderma.

Ho detto : — almeno jier molto tempo — i)erchè in uova in cui

esiste già l' embrione nella forma caratteristica di S, con meso-

derma già formato (flg. 18 w.v.), si notano oltre le cellule a fungili,

ancora funghi liberi, nella regione caudale (flg. 18 nacc).
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Ali oblili limilo (|llfst;i trlidciiZM ilcllf n-lliilr ;ill;i r;i^;ocil usi, ili-

ciaiiKi |>iir così, rispctlo :li iiiicr<ior;;;iiiisiiii, non |>oil;i :ilhi cosli-

tlIziolR' «li '.HI M'io oifi'illio simbiotico che e coshiiilc e ili loilii;i-

zioiie ]ir('c,oci' in altic .specie. Il mimerò dei liiiifilii clic pussiiiio

nell' uovo è semiire piccolo, per Liraìrium cortii, il Hiicliuer ne liii

contati 15, inn il rieiiiiiloni li:i (io\;ito die essi possono molti-

pliciii'si iieir uo\o slesso. Ili nova emhrioiial e ili l'illr. rilis, ho

contalo lino a .'iO simbionti. Nel I'kcikIococchs stniliato ilal I' i e

rantonì ((»7) i blastomiceti penelraiio nell' iio\o o riunii i in

.sfenile o isolati, e sono nninerosi. Lo st(!SSo autore ha riscoutiato

[H'vb che in l>acti)l(>2)inn e, Iccrjia, sono numerosi i batteri clic jie-

netraiio nell" novo (circa 10(» in ipiest' ultima s|)ecic).

l>o|io la eoinplela eoslil ii/jone ilei lilasl oileriiia si ini/.ia nel-

l'uovo un'altra formazione che e ipiella della cosi detta jiiastra

ventrale, cui selcile ipiella della si ria ^eriiiinatiNii chi' sarà tutta

racchiusa nel \ilello, essendo l'embrione dei eoeeidi, come e nolo,

a svilii])])!) eniloblastieo. |j' ini/ao della jiiastra e ipiinili della stria

iivvieiie. ili ])olo ])ost('riore dell' iio\o, e ])ro]>rio all' aiiice di esso

nei Lecanium e l'ulnnaria. un jioco ventralmente in AKpiiliotm,

e ancora di ])iii veiso la jiarte \ entrale in lrfri/<i, secondo IMc-

raiitoni. (iiA Mecznikow (5;J, ì>4) a\c'\a notato ipiesta dille-

lenza fra I' Aspidiotiis hcdrrae e l'ulv. nitix, ed ho yiii in ])riiicii)io

aci'eiiliato a ipiesto fallo.

Aduiii]iie nel jiolo ])osterior(' di^ll' uovo, restando nei leeaiiini,

jilcuiU! cellule blastodcriniclic (tifi- 14) divengono jiiii liinnhe delle

vicine vcr.so il vitello, e in sezione lon}>ituilinale jìiesentano forma

rettanfjoliire. (Jonleinjniraneamente si iiii/ia in tale rf^gionc una

invafiinazione che scfjna a])]iunto i' abbozzo della striscia f;'e''"ii"

nativa (ti;;'. 14, 15, Iti/.). (Juesta non si forma solo ])er invaiii-

nazione ma aiutile jier proliferazione dello stralodi cellule che \ ia

via invaf;iiiano, come si rileva dalle eario<;inesi che in esse si ri-

scontrano. Un ])roe(Mliinento simile ha ilesciitto ])er Icvrija il l'ie-

rantoni. Nelle, uova in foto si ])iio osservare benissimo la invagi-

nazione che (la Olitine alla striscia {icriiiiiiat i va, come (limosi laiio

le liy'. 1, J, ;ì. -V mano a mano che inoeedono iina}j;inazione e

jiroliferazione, hi stria f;eriiiinativa va seni])re ])iii all'ondandosi

nella massa del \iiello non jiro))rio rettilineamente verso I' altio
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polo, ma compiendo sul principio una leggci-a curva. La stria ger-

minativa non appare come nno strato unico, uniforme, di buon

ora essa si uiostra divisa come da un solco mediano in due strati

(ciò in accordo con Iceri/a e Pseudococcus studiati da l'ieraiitoni)

come si vede bene anche nei prei>arati in toto (tig. ',i, 4, 5) e nelle

sezioni (tìg. 12). Questi ilue strati hanno sul principio uno spes-

sore quasi uguale, ma con F allungarsi della stria germinale, nno

di essi va diventando sempre più sottile. Lo strato più grosso,

come si vede nel seguito dello sviluppo, ha lìosizione dcn-sale, e

darà 1' embrione (em. tìg. .'ì, 4. 5, 12), come anche in altri insetti,

quello più sottile è invece ventrale e darà V amnio [nm. lig. .>, 4,

5, 7, 12, 13, 18). Il blastoderma resta così a t'ormare intorno all'uovo,

meno nella ])arte ove è avvenuta la descritta invaginazione, la sie-

rosa (fig. 12, 13 Kc). Le cellule che costituiscono questa membrana,

quanto più si accresce 1' embrione nell' uovo, tanto più assuiuono

forma allungata, anche il loro nucleo da rotondo in sezione come

era in principio, assume forma ovale molto allungata, paitecipando

air allungamento di tutta la cellula. Questo carattere lo ho riscon-

trato in tutte le cocciniglie di cui ho esaminato embrioni ; si vede

bene la forma delle cellule della sierosa nelle figure 12 ne., che è una

sezione sagittale di uovo embrionato di Pxlv. ritis, fig. 18 .se., parte

di nna sezione sagittale della stessa Pulv. ritis, 13 se., se/.ioiu' pure

sagittale di embrione di Lee. ìie.sjn-ridum, 10 se., sezione trasversa di

embrione di L. hesjM'ridxm. Ma anche i preparati in toto, ottenuti

nel modo descritto in principio, lasciano distinguere la sierosa; da

un i>reparato di Pulv. vitis siffatto è tolta la tìg. !) se.

La stria germinativa continua a crescere nel vitello con una

leggiera curva sul principio, la quale però si accentua seni|ire più

in modo che, quando la stria sta per raggiungere il jiolo oi)i)osto,

ove, nelle specie <la me studiate, trovansi i microorganismi sim-

bionti, ha già acquistato la caratteristica forma ad S. I due strati

della stria, 1' amnio cioè e 1' embrione, si comportano durante (pie-

sto sviluppo in maniera differente; infatti 1' amnio va sempre più

assottigliandosi (vedi le fig. 3, 4, 5, 12 am.), firn) a che le sue

cellule acquistano una forma molto affusolata d' ambo le parti, ed

anche il loro nucleo diventa ovale sempre jnù allungato : somi-

gliano così alle cellule che restano a costituire la sierosa. Nel-
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V Icerya, cotiic, (lei resto in tanti altri insetti, I' ainnio si cdniiiorta

in questa stessa maniera. Ma la striscia }i'ei'iiiii:itiva dopo che lia

assunto la formai di S, continua anc^oru ad a(!crcscersi in lunjjliczza

sempre più ripiegandosi, però questo rii)ie{;ainento avviene in un

piano diverso e, per meglio esprimermi, la stria viene coiiu^ ad

essere torta su se stessa intorno all' asse longitudinale dell' uovo.

Cosa che si mette bene in evidenza negli embrioni colorati ed

osservati in toto facendoli ruotane fra il coprioggetti i^d il i)orta-

oggetti, e immersi in glicerina. (iio\a tcaier lìresi^nti^ (|uesto fatto

per sajìersi regolare nello studio delle sezioni. Infatti nelle sezioni

sagittali otterremo la stria tutta in un i)iaiio ((uando le sezioni

siano di uova in fase precoce di sviluppo; ma in fasi anche non

molto avanzate, occorre, per avere un' idea comjìlessiva della forma

clu^ ha assunto I' embrione, far la sovrapposizione dei disc^gni di

parecchie sezioni. La lig. !», embrione di J'ulr. ritÌK, dimostia beiu!

(come anche la lig. 10 che e di un eml)rioiie della stessa specie

ma in fase jiiù avanzata) questa torsi(jne. N(Ule siieci(ì da, me stu-

diate, la l'ulv. vitis e il Ia'c. corni, hanno eud)rioni in cui questa

torsione è accentuata un i)oco jiiiì che nelle altre specie.

Le sezioni trasverse poi ci dimostrano che la stria embrionale

è concava verso la parte che diventerà ventrale. M e e z n i k o w
(53, 54) e T a r g i o n i - T o z z e 1 1 i (8.3) avevano visto bene nelle

uova in toto la formazione della piega euduionale, cioè I' inizio

dell' invaginazione e della lamina embrionale o stria germinativa,

nonché il loro accrescimento ludT inteiiio del vitello e le foruu;

assunte successivamente nello sviluppo dell'embrione. (^)uesto è

facile vedere nelle uova esaminate in toto di molte specie. Le os-

servazioni dei due predetti autori sono molto scarse invece per

quel che riguarda gli invogli embrionali, per lo studio dei quali

è indispensabile anche 1' esame delle uova in sezioni.

Afentre la stria embrionale va assumendo la forma ad S, un
fenomeno importante avvicini nell' embriologia degli insetti, e cioè

la comparsa delle cellule mesodermiche. Non è mia idea di ad-

dentrarmi ])er nulla adesso nell' intricato i)roblema dell' origine

del mesoderma; debbo limitarmi pel momento ad esporre cpiello

che ho visto. Fino ad ora dumpie V embrione non è costituito elu-

da un solo foglietto cioè dall' ectoderma (il solo foglietto embrio-
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naie degli artropodi), originatosi dalla invaginazione e prolifera-

zione prima descritta ; ma (juando la stria embrionale non ha as-

sunto che la prima curva dell' S, si vedono comparire dal lato

opposto a quello che guarda 1' ainnio, delle cellule, di forma e di-

mensioni presso a poco uguali alle ectodermiche, e che a mano a

mano vanno formando un sottile strato lungo tutto 1' ectoderma,

ed a questo molto addossato (fig. 18 ms.). Quello che io non posso

affermare per ora è donde esse abbiano origine, se derivino cioè

da blastomeri rimasti nel vitello, o piuttosto dalle cellule stesse

del foglietto ectodermico. Anche il Pierantoni nulla di sicuro dice

sulla origine del mesoderma in Iceri/a.

Ad ogni modo lo strato mesodermico perde presto U sua uni-

formità, perchè, in seguito ad una attiva proliferazione delle sue

cellule in alcuni punti si vengono a formare degli ammassi (fig. 6,

ìiis. e cm.), i cosidetti nella embriologia degli insetti, cumoli me-

sodermici, che sono una diecina. Intanto 1' amnio, che si è come

ho detto assottigliato, va allontanandosi dall' ectoderma, e questo

presenta, dalla parte volta verso l' amnio, 8 evaginazioni che cor-

rispondono agli abbozzi delle zampe, dei pezzi boccali e delle

antenne (fig. 7, 8, 10, 13). Xello stesso tempo prolifera molto 1' ecto-

derma dell' estremo cefalico (flg. 7, 8, 9, 10, 13), così che la re-

gione del capo risulta molto ben distinta nelle uova embrionate,

anche al semplice esame in toto.

Nella parte più caudale della stria embrionale, prima ancora

che compaiano gli abbozzi delle appendici, ho riscontrato dal lato

non A'olto verso 1' amnio in una concavità della stria stessa, la

presenza di alcune cellule che ho interpretate come cellule geni-

tali (tìg. 20 cg.), ma sulla cui orgine non sono ancora sicuro. Esse

hanno i caratteri comuni alle cellule iniziali genitali descritte ora-

mai per un gran numero di insetti, sono cioè a sezione quasi cir-

colare, con soma più vistoso delle cellule dell' ectoderma e con un

grosso nucleo ricco di cromatina e di forma pure rotondeggiante.

E per ora bastino questi cenni di embriologia delle cocciniglie,

sulle quali molto ancora dovrò ricercare, per fasi di sviluppo pre-

cedenti e seguenti la blastocinesi. Mi premeva, per lo scopo del

l)resente lavoro, mettere in chiaro i fatti principali dell' inizio dello

sviluppo e specialmente la presenza nell' uovo e quindi nell' em-
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brioue dei microorganismi simbiotici, l'atto questo che ha 7nolta

importanza essendo la trasmissione ereditaria, e che è legato alla

maniera speciale di nutrirsi degli insetti in parola.

*
* »

Lo studio delia morfoU)gia delle cocciniglie ci dimostra che al-

cune particolarità della lóro struttura sono certamente in diretto

rapi)orto con la loro maniera di vivere. E mia intenzione ili sof-

fermarmi sulle principali di esse.

Sistema tracheale.

l'u fatto che ci colpisce subito nelle cocciniglie è la riduzione

nel numero degli stigmi,- riduzione più torte nelle specie che con-

ducono vita più sedentaria. H a n d 1 i r s e h (23) ha dimostrato che

tipicamente i rincoti hanno dieci paia di stigmi, e cioè due paia

toracali ed otto addominali, gli omotteri sono di questo tii)0, ec-

cettuati quelli adattati ad una vita più o meno parassitaria come

appunto i còccidi. In questi insetti sarebbe avvenuta secondo tale

autoi'e una riduzione i»rogressiva degli stigiui dall' indietro al-

l' avanti. Così nei còccidi i^ensu striciu. luancano tutti gli stigmi

addominali in entrambi i sessi. La riduzione degli stigmi in nu-

mero è dunque, come ho detto, più forte nelle specie che condu-

cono vita più sedentaria; noi vediamo infatti che le Orihezia hanno

un numero maggiore di stigmi, e non vivono per la massima i)arte

della vita fisse sulla pianta snlla quale invece vagano si)esso. Se

osserviamo la vicina fam. Aleurodidae, che pure stanno i)er gxan-

dissima parte della loro vita col rostro intìsso nei tessuti vegetali,

ci accorgiamo come anche in essi sia ridotto il numero degli stigmi,

che sono in tutto tre paia.

Gli stigmi si aprono nei lecaniti e diasi)iti nella porzione ven-

trale del corpo. Ho già studiato il sistema tracheale particolar-

mente dei lecaniti (90) ed a questo lavoro mi richiamo in molti

punti che mi interessa di far notare. I lecaniti ^ono dunque prov-

visti di due paia di stigmi toracici, uno anteriore, V altro poste-

riore ; essi sono disposti ventralmente, il primo all' altezza delle

inserzioni delle zampe del primo paio, fra tale inserzione ed il

li Eedia », 1915. U
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contorno del corpo, il secondo fra V inserzione del secondo e terzo

paio di zampe ed il contorno del corpo. Questa distanza dal mar-

gine estei-no si accresce da larva a ninfa e ad adulto. Gli stigmi

sono situati nel solco stigmale che va dall' incisnra stigmale allo

stigma stesso, e nel solco sboccano glandule ceripare speciali di

Oli mi sono altra volta occupato (85, 86, 87).

Il solco stigmale. data la maniera con cui i lecaniti vivono, cioè

aderenti alle foglie o ai rametti con tutto 1' orlo del corpo, stabi-

lisce la comunicazione fra lo stigma e 1' aria, 1« quale è dunque

costretta a passare attraverso il cosidetto crivello, formato da ric-

cioli di cera accolti nel solco, ])er giungere all' apertura stigmale.

Adunque un fatto molto importante nella morfologia e tisiologi;!

dei còccidi ma specialmente dei lecaniti, è la costituzione di un

particolare crivello diverso da quello di moltissimi altri insetti.

Naturalmente tale formazione la troviamo nelle femmine di tutti

gli stadii e così pure nelle larve maschili, ma non negli adulti

maschi, che nella loro breve vita allo stato perfetto non vivono

più parassiti sulle piante. Questo crivello è dunque costituito dalla

cera secreta in forma di riccioli dalle glandole dei solchi stigiiiali,

solchi che nella serie femminile vanno diventando piìi ])rofondi

da larva ad adulto.

La struttura degli stigmi ci si presenta in generale senq)lice,

meno qualche specie, come VAclerda berlenei descritta da Buffa
(11) in cui assume speciale complicazione. È notissima la forma

a rocchetto del peritrema dei còccidi, ed è jìure noto che esso va-

ria nelle differenti specie assumendo diversi particolari strutturali

dovuti alla chitina. L' apertura all' esterno avviene per mezzo di

un foro più o meno circolare, ma che può essere chiuso a volontà

dell' insetto, e ciò avviene secondo una linea pressoché parallela

all' asse del corpo. Questo fiitto ci è confermato dallo studio della

struttura dell' apparecchio di chiusura degli stigmi, che si può se-

guire molto bene nella serie delle sezioni trasverse. Avevo già.

studiato ciò in Fulr. cameìicola, 1\ cith, Lecanium oìeae, L. hespe-

rìdum. Ho esteso ora la ricerca anche a L. persicae. L' apertura

stigmale che è di natura cbitiuosa, osservata in una sezione tra-

sversa appare formata come da due cercini chitinosi, uno jtrossi-

male rispetto al piano di simmetria, 1' altro distale. Il primo si
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mostra in sezione tl•a^sv(^^sale bifido, più ^rimile •' pi» spesso, l'altro

più sottile (vedi la fig. 3 del mio lavoro (90)). Il cercine prossimale è

(piello specialmente impiegrato a chiudere e ad aprire lo stigma,

intatti dal suo margine intcriore, che guarda 1' ai)ertura, parte un

j>iccolo muscolo il quale dopo breve tratto si dividi- in due capi

(in P. camdicola, P. intis, Li-c. oleae, L. henperi.dum) o in tre (L. jìer-

sieae), che vanno ad inserirsi : uno (o due) sulla chitina ventrale, l'al-

tro sulla chitina più spessa del peritrema. Fra le due inserzioni lo

strato chitinoso è ])iù sottile, ivi deve evidentemente i)iegarsi il

cercine in parola i)er la contrazione del muscolo, e chiudere cosi

I' apertura stigmate.

Non sto qui a diffondermi sulla descrizione delle trachee, cosa

di cni mi sono già occupato (Od) per i Iccaniti. ^li sotlcriiio invece

un momento sulle considerazioni che si possono trarre dall'esame

di questo sistema. Chi osserva forme larvali ed adulte maschili e

femminili in toto, in un mezzo rischiarante, si avvede subito

delle moltissime suddivisioni delle trachee nelle femmine adulte,

mentre nelle larve e nelle ninfe giovanissime esistono liensi tutte

le trachee, ma non presentano ancora nessuna ramificazione. I

maschi adulti si trovano in una condizione molto simile, posseg-

gono cioè trachee con pochissimi rami secondarii e per di più

molto sottili, flunqiie restano, per (pianto riguarda questi organi,

in uno stadio di sviluppo che corrisponde a quello larvale. Ciò

sta bene in relazione col fatto che i maschi adulti hanno vita

bi'evissima, durante la quale nemmeno si nutrono, non dovendo

compiere altro utticio che quello della riproduzione.

Altro fatto che si ricava dall' esame delle trachee delle cocci-

niglie è il piccolo numero dei rami commessurali. Infatti, come ho

cercato di illustrare recentemente per i lecanini, esistono tre com-

messure trasversali fra stigmi dello stesso segmento, ed una coni-

Tuessura longitudinale i)er ciascun lato fra stigmi di segmenti

(litfereuti, e lìiecisauiente le tre commessure trasverse sono :

trachea anastomofcica trasversa ventrale degli stigmi I-I
;

» » » » » » II-II
;

» » » dorsale » >^ II-II
;

la commessura longitudinale è data dalla :

trachea anastomotica longitudinale dorsale degli stigmi I-II.
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Tina coiidizioiie simile la si ha nei Dacti/lojnus {^ Pscudococcus),

come risulta dalle ricerche di B e r 1 e s e (1). Ma se nei (•(•(•citi e

lecaniti, le trachee jtresentauo tre commessure, non avviene così

nei diaspiti. B e r 1 e s e (3) nel suo lavoro appunto sui diaspiti,

parlando del sistema respiratorio dice che : « nella femmina, la

trachea addominale interna di un lato, con un grande arco che

scorre attraverso al pigidio si congiuuge alla trachea del lato op-

])osto ». Io non jiosso confermare questa asserzione, l^all' esame

di numerosi esemplari di Aulacaspis rosae, Asindiotus liederae, Cìiio-

naspis eronymi j)osso concludere che tale terza commessura non

esiste. Per farsi un' idea precisa del sistema tracheale di queste

cocciniglie conviene esaminare individui giovanissimi specialmente

femmine, e ciò perchè nei diaspiti, come nei lecaniti, a mano a

mano che procede lo svilup]») vanno crescendo di numero le rami-

ficazioni delle trachee. Osservando dunque una giovane ninta fem-

minile ad esempio di Aspidiotus hedcrae ci si accorge che la di-

sposizione delle trachee ricorda quella dei lecaniti propriamente

detti, anzi è fatta sullo stesso tipo. Ma alla scomparsa degli arti

ed alla quasi scomparsa delle antenne non corrisponde la scom-

parsa delle rispettive trachee. Esistono infatti nei diaspiti, da me

esaminati, nella posizione che corrisponde a quella degli arti scom-

parsi, la trachea anteunale, e quelle delle zampe del I, Il e III

paio, di cui, come nei lecaniti, 1' antennale e le trachee dei primi

due paia di arti dipendono dal primo paio di stigmi, mentre le

trachee delle zampe del terzo paio dipendono dagli stigmi poste-

riori. Manca nei diaspiti esaminati la commessura a V, formata

dalla trachea anastomotica trasversa dorsale degli stigmi II-II.

Nessuna inoltre delle grosse trachee addominali di ciascun lato :

né la trachea dei lobi anali, né la trachea genitale, ne la trachea

])leurale di ciascun lato, va a congiungersi con quella del lato op-

posto. Le femmine adult* non si prestano alla osservazione del

sistèma tracheale per le numerosissime ramificazioni, e special-

mente perchè i rami sono lunghi e sottili molte volte ripiegati e

attorcigliati su sé stessi. Le più lunghe trachee addominali, i)ar-

tendo dal secondo paio di stigmi arrivano fin quasi al margine

posteriore del corpo e dopo, divenute molto piìi sottili, rijjiegano

anteriormente, fino a giungere, alle volte, fin quasi all'altezza del
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secondo paio di stigmi. Così, se non si osserva bene e' minuta-

mente si può cadere in errore cou facilità e vedere commessure

là dove non ve ne sono.

Sistema nervoso.

Lo studio del sistema nervoso delle cocciniglie ci dimostra un

forte accentramento dei gangli della porzione addominale. Per dirlo

con le parole del B e r 1 e s e (5) nei coccidei, tutta la catena ner-

vosa « si compone del cervello, di una grande nuissa nel torace,

in cui si possono tuttavia distinguere (almeno alle sezioni) cinque

masse, cioè la prima sottoesofagea, le tre toracali, e 1' ultima ad-

dominale e l' insieme risiede nel torace. Questo è 1' esempio della

massima concentrazione ». Questo fatto è conosciuto già dalle

vecchie ricerche del L e y d i g (41), L u b b o e k (48) e successi-

vamente dai noti lavori di T a r g i o n i - T o z z e 1 1 i (83),

Schmidt (76), Witlaczil (08), Beri e se (1,2,3,5), e

tanti altri che si sono occupati in generale o particolarmente delle

cocciniglie.

In questi insetti dobbiamo lUxnque distinguere due gangli (come

si ritrovano anche nelle tillossere) :

un ganglio sojtraesofageo o cerebroide :

una catena ganglionare ventrale.

. Questa è detta anche, ma impropriamente, ganglio toracico o

sottoesofageo ed è formata dalla fusione in una unica massa di

cinque gangli :

ganglio sottoesofageo propriamente detto
;

» del protorace
;

» » mesotorace
;

» >> metatorace
;

» addominale.

Nel ganglio cerebroide si possono anche distinguere :

due lobi anteriori laterali che danno i nervi ottici
;

una jìarte ventrale suddivisibile in più lobi ;
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(hu> emnraessure clic miiscoixi il gauelio ccrchididi' all:i iiuissa

gaiiglit)iiarc ventrale.

Nella morfologia del sistema nervoso delle cocciniglie bisogna

ben distinguere le differenze che esistono tra lar\e e adulti, e

specialmente fra maschi e femmine, nonché quelle die si mani (e

stano nei ditìereuti gruppi per la scomparsa degli arti negli adulti

di alcuni di essi. In generale si i>nò dire che la larva ha in con-

fronto con r adulto una maggiore massa nervosa relativamente

alle dimensioni del suo corpo. Invece nei maschi adulti \i è forte

sviluppo dei centri so]u-aesofagei, cosa che è in diretto rapporto

con lo sviluppo degli occhi in questo sesso. Tale differenza ju'i

due sessi ci si mostra dnntpie in relazione con la loro diversa

maniera di vita. 11 maschio che non de\e com])iei(' alt io ullicio

che quello della riproduzione, ha occhi s\ilu]>pat issimi che gli iier-

mettono la ricerca della femmina.

Le specie delle quali ho studiato la morfologia del sistema ner-

voso sono : Lecaniiuìi oleae, L. hespcriiliim. L. persicae, Pulriìiaria

camelicola e P. ritis. 1 centri nervosi sono in esse costituiti egual-

mente e somigliano molto a quelli dell" Orthezia cataphraeta stu-

diata dal List (4(i), come si i>uò facilmente constatale confron-

tando le tigure che (pii ri)>orto dai miei preparati (fig. L'I, L'i.', lì.'»)

opi>ni'e le ligure del Berlese (1, '2. 'A) con (pielle del vecchio

lavoro del List. Nelle due s]iecic in cui le femmine adulte rag-

giungono dimensioni maggiori delle altre, e cioè nel /.. pvrsiaw e

P. ritis^ è bene evidente il contrasto fra il piccolo sviluppo dei

centri nervosi e le dimensioni dell' insetto adulto, l'cr citare un

esempio in una femmina adulta di L. persicae. pronta alla deposi-

zione delle nova, le dimensioni del cor|io erano:

lunghezza massima mm. (> ;

larghezza massima mm. 'A ;

la lungliezza del ganglio sopracsofageo circa 1(>0 micron;

» » » sottoesofageo l'40 micron.

Mentre nelle larve il solo ganglio sottoesofageo è uguale ad un

terzo dell'intera lunghezza del corpo. Il ganglio sopracsofageo delle

sei s]>ecie citate, come giA 15 e r 1 e s e (L') aveva constatato jicr due
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(li osse Ij. oleav e //. henperidum, difteriscc ]m-i' forniM e diniciisidiii

<l:i liU\;i ;i ;i(liilto. liC parti clic li) costituiscono sono però scinitic :

una massa cciitialc in cui si iiossono (list ini;iicrc bene due

lobi licttanientc scjiaiati, come niostiano le sezioni saj;ittali (111;'. L'I

g. sp. e.): uno dorsale pifi ^raiulc, o fjanulio so])iacso)'a};('o jiro-

priameiite detto, uno \fntralc pifi piccolo detto lobo ventrale

(flg. 21 /. r.)-

due lobi laterali clic danno i iicr\ i ottici ;

due conmiessurc clic circondando P esofago, vanno a ragf>iun-

S'ere il ganglio sotto»isofageo.

Nella lar\a appena nata il ganglio sopraesofagco proprianient(^

detto, mostra la sua parte anteriore distintamente triloba, il cui

lobo mediano e pili lungo degli altri due laterali e giunge (juasi

all' orlo anteriore del coriio, invece già n(!lla larva accresciuta e

sempic pifi nelle niiit'c e inuigini, i Ire lobi \anno ridiiceudosi e

di essi non resta nell'adulto remniina clic una lieve traccia. Co-

sicché il cervello nei lc(^anini, \isto dalla siiperlieie dorsale aiijiare

a forma di trapezio co! lato maggiore \-ol(o \'erso I' innanzi ed il

minore indietro. Il lobo ventrale (lig. -1 /. r.) e bene sviluppato

tanto nelle larve, che nelle ninfe < adulti femmine. Due sono le

commessure che uniscono Ira loro il ganglio cerebroide con la

massa gangliouare \cntralc. Nelle s|)ecic in parola ciueste commes-

sure sono molto lunghe come si vede bene nella lig. 21 <., in al-

tre specie sono molto \nh corte, cosi per esempio nella Orthvzia

studiata da List (40) ; mentre sono lunghissime nei maschi adulti

di alcuni (lias])iti come ha riscontrato E eri e se (.3). Le due com-

messure decorrono jiarallele fra di loro (fig. 22 e.) subito al di

.sotto della regione del rostro. Ksse si attaccano alla massa gan-

glionare ventrale e luecisamente alla sua prima iioizione o gan-

glio sottoesofageo ))ro])riamente detto (lig. 21 (j. nt. e). (Questa

massa ventrale ha nelle giovimi larve uno svilup])o molto no-

tevole, ho già detto che solamente in lunghezza è un terzo del-

l' intera lunghezza della larva, ed ha una forma (piasi di losanga,

invece, già nelle ninfe, e itoi negli adulti femmine, la forma di

viene ellittica. L' asse maggiore è diretto nel senso del ])iano di

simmetria cio(- dall' avanti ali" indietro. Nelle larsc la massa ner-
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vosa ventrale supera l' inserzione delle zampe del terzo paio, nelle

ninfe e femmine adulte ra.a-.oinni;e la metà della distanza fra le

zampe del jn-imo e del secondo paio. E ciò a somijjliaH/.a di (pianto

avviene nella fillossera e che riporto qui con le parole della

F o à (18) : V nelle prime larve la catena si jn-olunga ijuasi fino

al principio dell" addome, negli stadi successivi è relativamente

più breve. Xelle ninfe giunge circa al livello dell' inserzione del

secondo paio di zampe, nelle alate tra il ])riino ed il secondo paio

di zampe ».

Le sezioni frontali e sagittali lasciano distinguere molto bene

(flg. 21) r accentramento dei gangli. Se ne vedono infatti (•in(iue :

il ]>rimo (tìg. 21 g. st. e.) è il ganglio sottoesofageo i)ropriamente

detto, seguono poi i tre gangli del torace (tìg. 21, ;/. t. 1, 2, 3) e tinal-

meute il ganglio addominale (tig. 21 <j. a.) che si continua poste-

riormente con un grosso cordone nervoso. Questa distinzione della

massa nervosa ventrale in ciniiue gangli è resa uianifesta nelle

sezioni dall' intìltrarsi dello strato di cellule ganglionari nella così

detta sostanza punteggiata. Tale struttura e comune, come ho

detto, alle fillossere, ed anche agli i>sillidi.

Xelle forme femminili dei diaspiti, il ganglio cerebrale, come è

noto, è specialmente nelle larve allungato di più nel senso tra-

sversale che non secondo V asse longitudinale del corpo. Secondo

Mazzarelli (52) nella l>iaspis jH'ntai/ona : « il ganglio sopra-

esofageo è più che in ogni altro diaspite allungato in senso tra-

sversale, e rigonfiato alquanto alle due estremità, diinodoclie, più

ancora che, p. es., nel gen. l'niiatcria, esso assonnglia nettamente

alla testa di un martello, dividendosi così in due lobi ben di-

stinti ». La massa gangliouare ventrale ha nelle larve dei dia-

spiti uno sviluppo notevole, superando di molto, con l'estremo

posteriore, 1' inserzione delle zampe del terzo paio. Nella ninfa e

nella femmina adulta i centri nervosi restano molto ridotti ri-

spetto alle dimensioni che raggiunge il corpo. Queste osservazioni

ho ripetute anche io studiando V Asjìidioius ìiederac ed il Chiona-

spis evorn/mi.

Xon mi sono per ora occupato di proposito del numero e del

decorso dei nervi che si staccano dai centri nervosi, i)ure. per

completare queste notizie intorno al sistema nervoso delle cocci-
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liiglie, cicdd ()|i])(Htiiiio diiiir in lircxf in l);isi- alle liccrclic dei

precedenti anturi «'<l alle ((sscivazimii «la ine coiniìinrc.

Il }''ì"ik'Ì'^ s(iiiraes()t'at;*''> in'ovvedc mi paio di nervi alle antenne

ed nn |>aio an'li occhi, (|nest'nltinio ))aio è costituito da nervi corti

ìU'Wo larve, lnn};hi invece nelle teiiiniiim adulte. Inoltre dallo stesso

}{'an<;lio si sraccaiin nervi i-lic vanno ajili oruani boccali e ai mu-

scoli dorsovent rali.

La massa ganj;lionart' ventrale ]>ri»vvede a varii orfzaiii : il fi'an-

jilio sottoesofageo dà nervi ai rostro ed alle j^landole sali\ari, il

luimo lianglio toracico dà un jiaio di r.ervi alle zampe del primo

l)aio, il secondo ed il terzo {iaiiKlio alle zam])e del secondo e terzo

l»aio rispettivamente ; il ganglio addominale si prolunga in un cor-

doiH' nervoso elle con numerose ramificazioni |irciv\ede a tutti gli

organi situati nelF addome.

<^>uest<> clic ho detto si riscontra tipicamente nei lecanini, jioi-

clic esistono alcune differenze nei Dactylo/niiK, nei iliaspini ecc.

Nei DactiilopiuK, secondo Berlese (1), lamassa ganglionare x'cn-

trale non si prolunga in nn cordone nervoso, ma dà origine nella

sua porzione ])osteriore a sci grossi nervi « divisi in tre paia ])er

ciascnn lato ». Cosicché, dall'estremo jìosteriore paitonn due nervi

e non uno. Così pure avverrebbe nei diaspiti.

Un cenno jiarticolare meritano i nuischi delle cocciniglie in ri-

guardo allo sviliip|iii notevole che raggiunge in essi s))eeialmente

il ganglio sojiraesofageo. Tale svilui)po e, c<)me ho detto, stretta-

mente legato a quello degli occhi in (piesto sesso. Nelle larve ma-

schili nulla vi è di ditterente da quelle femminili, ma già nella

larva che si è fissata si può notare una sensibile ditlerenza nel

ganglio sopraesofageo in confronto con le femmine. Infatti esso

assume dimensi(nii \-eramente considerevoli riguardo all' esiguo svi-

lu|(|)n che ha nelle forme femminili. N'islo nelle sezioni frontali

a|)|)ai'e come una massa di forma presso a poco rettangolare, di-

si)osta con l' asse maggiore trasversalmente, cioè perpendicolare

al piano di simmetria dell' iii.setto, e di dimensioni tali da occii-

|)are «piasi tutto il cajx). Meglio delle parole dimostrano (piesta

struttura le tig. '22, 23, tratte da una |)iinia ninfa maschile di

l'ìdv. caincliroln. Il ganglio eerebroide si mosti-a i)oi nettainente

distinto in tre lol)i, due laterali (li"-. 22 I. I.) ed uno niediano
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(tìg. L'2, 23 1. ìli.), questo è il più grande e si continua posterioi'mente

fon due commessure (fig. 22 e), nel ganglio sottoesofageo. Nelle se-

zioni trasverse pure si nota bene la distinzione in tre lobi, ed

anzi nei due lobi laterali mi è riuscito di mettere in evidenza

(fig. 23) un'altra divisione di ciascuno di essi in una porzione più

grande dorsale ed un' altra uiinore ventrale.

Questa condizione di cose permane anche nelle prime fosi nin-

fali, ma nel passaggio da ninfa a adulto, e quindi col costituirsi

nei maschi di un capo ben distinto dal resto del corpo, il ganglio

sopraesofageo, viene come costretto in minor spazio, e viene cosi

alterata la sua forma primitiva, ed invece di essere più largo tra-

sversalmente al piano di simmetria, diviene più lungo, e occupa

non solo il capo ma anche una parte del torace.

La massa ganglionare ventrale è costituita come quella delle

forme femminili ; anche qui si distinguono molto bene i cinque

gangli già ricordati. Quanto ho detto si riferisce specialmente ai

maschi dei lecaniti, di cui ho potuto osservare quelli di Pule, ca-

inelicóla e P. vitis. Ma anche nelle altre cocciniglie, come i cocciti

e diaspiti, notevoli sono le diflerenze fra maschio e femmina. Si

ha cioè maggior sviluppo del cerebron specialmente nel senso tra-

sversale. Ma nella ninfa prossima a schiudere e nel maschio

adulto, il cerebron assume, come ho già detto per i lecanini, mag-

gior lunghezza che larghezza. Poche deformazioni subisce la massa

ganglionare ventrale.

Adunque anche nella struttura del sisteimi nervoso delle cocci-

niglie, in special modo per 1' accentramento dei gangli, troviamo

una relazione con la loro maniera di vita.

Degan I dei sensi.

Dopo aver detto del sistema nervoso delle cocciniglie, sono por-

tato a dire subito, per i fatti acennati, degli occhi di questi in-

setti. Come è noto, i maschi adulti dei coccidi posseggono un

numero vario di occhi, e variamente conformati. In alcuni casi

sono occhi composti, con numerose cornee (es. sottofam. Mono-

phlaebmae), altre volte occhi semjìlici (Pseudococcinae, Lecaniinae,
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JHaspinae). La liiiva non possiede in qneste tr(> ultime famiglie

ricordate, che due occhi laterali, detti occhi [irimarii, gli altri oc-

chi, detti accessorii, si sviluppano durante gii stadii ninfali, alcuni

nella porzione ventrale, altri sul dorso. Molti pseudococcini, leca-

nini e diaspini, possiedono tre paia di occhi, gli occhi iirimarii

(lig. 25 p.) situati lateralmente come lo erano nella larva, e di

iiiccole dimensioni, gli accessorii molto più sviluppati, posti un

l)aio ventralmente (fig. 24 r. o.), V altro dorsalmente (tig. 2.'"> o. d.).

È iuiportante vedere come si sviluppano i cosidetti occhi acces-

sorii o secondarii. Ne ho seguito lo sviluiìpo nei maschi principal-

mente di Pulv. camelicola ed anche di F. ritin. Dello stesso argo-

mento, ma per una specie di Dactìiìopiìis (D. destructor, che secondo

il Lindinger non sarebbe altro che il Pseudococcm cìiri) si è occu-

pato ])ochi anni fa il K r e e k e r (32) portando un notevole con-

tributo, ("osi egli ha potuto constatare clie gli ocelli accessorii

ventrali non derivano per nulla dalle iiarti boccali, che come tutti

sanno, nei maschi adulti dei coccidi scompaiono nel passaggio da

larva a ninfa e quindi a adulto.

La differenza fra occhi primarii ed accessorii non consiste solo

nelle dimensioni, come ho prima accennato, nel Dactylopius stu-

diato dal Krecker gii occhi ])rimarii sono estremamente piccoli e

non posseggono ne ipoderma corneale, né bastoncini visivi e nep-

pure iride. Essi non hanno altro che una lente ed un [liccolo

numero di cellule retiniche. Invece gii occhi accessorii posseggono

una larga lente ed in confronto, uno strato sottile di ipoderma

corneale, ed anche uno strato di cellule che costituisce un' iride.

Sotto questa trovansi i bastoncini visivi. Le cellule dell'iride, della

retina, ed anche cellule circostanti sono piene di un pigmento

rosso-bruno. Di notevole importanza sono le ricerche del Krecker

l)er quello che si riferisce allo sviluppo degli occhi accessorii nella

specie ricordata. Per dirne in breve ricorderò che 1' autore con-

stata che il loro inizio avviene nel secondo periodo ninfale. Xel

posto ove dovranno sorgere i nuovi occhi, e cioè nella porzione

ventrale e nella dorsale della testa, in due zone ugualmente dispo-

ste, una i)er lato rispetto al i>iano di simmetria, 1' ipoderma su-

bisce un isiiessimento, le sue cellule si allungano, e nel terzo

periodo ninfale penetrano più profondamente formando, nella iiarte
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disrale. rispetto al gaufrlio cerebrale, i bastoiieiiii visivi, e in quella

]n'ossiiiiale le tìbrillc elio eostituiraniio il nervo ottii'o. (Jneste eel-

lule dunque si apiirotonilaui> sotto le eontiji'ue cellule ipodermiche.

Le cellule iiìodermiche piti esterne t'ormerauno l'ipoderma corneale.

una zona cellulare periferica si carica di pigmento e ilivieue l'iride.

ll)oderina corneale ed iriile secerneranno la lente.

Per vedere se anche nei lecaniti ,a:li occhi accessorii si formano

in maniera simile, ho sezionato larve, ninl'e ed adulti masi-lii di

l'iilr. caineUcola. Ho i>otuto notare che nelle linee ueiunali il pro-

cedimento con cui si t'ormano tali occhi assomiiilia moltissimo a

quello desci'itto del Krecker. ma ritiunerò altra volta sull'argo-

mento i»er illustrare alcune particolarità che qui sarebbero fuori

posto. La figura annessa al presente lavoro (tìg\ -{>) è tratta da

un occhio accessorio ventrale di seconda ninfa maschile di 7'. ca-

melivolti. si vede in essa 1" ipoderma ('ornt>ale (/. ci clic non Ita aiu'ora

secreto la cornea, e i)oi l'iride (/.) e la retimi (r.). i>arti che ecurispon-

dono alla deserizione ed alle figure date dal Krecker.

Tegumento.

.Vltri «lati importanti della morfologia delle cocciniglie in rap-

jHUto con la loro vita, ci sono dati dallo studio del tegunuMito e

delle produzioni che su esso si notano, quali la cera, la lacca,

la seta.

La struttura del tegumento <legli individui nilnlti ci dà spesso

dei caratteri differenziali fra specie e specie. 11 dermascheletro

delle cocciniglie è formato, come in tutti gii insetti, di chitina,

la quale assume uno spessore ed una consisrenza semi)rc i>iii no-

tevoli da larva a ninfa e ad adulto, ("osi molto tenera è la chi-

tina nelle fiu-me larvali, e nelle prime ninfali, ma via via che l'in-

setto si approssima a raggiungere la maturità sessuale, avviene

l' ispessimento della chitina, la quale però resterà sottile sola-

mente in quei imnti in cui nel sottostante strato ipodermico tro-

vansi le glandole della lacca e della cera, e ciò perchè ipiesti pro-

dotti, come oramai r ben nolo, jier venire all' esterno debbono

trasudare attraverso la eliitina. Per lo studio mi(roseo]iico del te-
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gmnentf» jiio\;iiio min .sriU) i |)it;|»aniti in tufo, ottcriuti, .se or-corre,

«•ori iiiKi iriaccrazionc più o meno prolungata in jiotas.sa, ma anf;)ie

l(- sezioni al niierotomo, .sia tiasversali ehe lonjritiuliiiali.

Jl tegumento non si jne.senta liscio altro ebe n<'Ii<' larve appena

schiuse, yierchè comincia siiliito a |)resentare j)ieKlie, talora sotti-

lissime, sia nella faccia dorsale (lig. 21) die su f|uella ventrale,

jùeghe che possono essere caratteri di grande utilità sistematica.

Tutti sanno ad esempio l' importanza che hanno i caratteri della

cuticola nella distinzione delle varie forme della fillossera.

Se confrontiamo delle .sezioni di lecaniti con quelle di diaspiti,

ci accorgiamo subito dello spes.sore molto ])iii notevole che rag-

giunge la cuticola nei primi anziché nei secondi. Questo difie-

rente acci'Csciiriento corris|»onile evidentemente al fatto clif i dia-

spiti sono itrotetti non solo dalla loro chitina, ma dallo scudo che

essi seceiTiono, mentre la formazione di tale scudo manca nei leca-

niti, i (|iiiili dunque sonf) protetti da un più grosso strato di

chitina. J^a cuticola degli insetti è, come è noto, costituita di due

sostanze distinte « rlis|)oste a strati 1' una sull' altra, diverse jier

natura chimica, ed ancoia il |»iii spesso per colori ecc. I.ia ]»iù su-

jjerficiale, generalmente assai piii esile dell'altra v (B e r I e s e ,
."»).

La prima e I' epidermide, la seconda il derma. Nelle cocciniglie

si possono int;tti?re bene in evidenza i due strati ricorrendo alla

fissazione in liquidi che contengono sublimato ed alla colorazione

con ematossilina ferrica di Heidenhain. <'on tale procedimento

i due strati risultano molto ben distinti 1" uno dall" altro, per dif-

ferente tingibilità, infatti, solo (juello jdii esterno assume il co-

lore nero che si ottiene col metodo |ir<-detto. mentre il derma

resta scolf)rat<). Ma adoperando una colorazione di contrasto i^er

e.seu)i)io r cosina, I' epidermide resta nera ed il derma assume la

colorazione acida dell' cosina. Nel Lee. hesperidnm però, si nota

la distinzione fra i due strati anche con fissazione in solo alcool

assoluto. Ij' e])ideiiiiide in questo caso resta di colore giallo jiro-

piio rl(l!;i iliitiiKi. mentre il ili-Miia appare quasi scolorato. Come
sjiessore, 1' ejiiderrnide i- più sottile del derma, funeste differenze

si vedono bene nella figura iJO, tratta da sezione trasversa di una

femmina adulta rli Fnlv. camslicola, in cui e'. ìndica l'e]»idermide,

fi*, il derma, e ij). V ipoderma.
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Ho j>ià detto che la struttura del tegumento diiieiide molto dal

numero di cellule ipodermiche che divengono glandule secerneuti.

(Quando il numero di tali glandole è piccolo, il dermascheletro ci

appare quasi tutto continuo, così per es. in L. hesperidum e P. ca-

melicohi; quando invece sono numerose, la chitina assume quel-

r aspetto caratteristico che ci viene offerto, tanto nei preparati

in toto che nelle sezioni, per es. da F. vitis, L. hemisphaerieum,

L. oleae. In questi casi il tegumento del dorso (fìg. 29) esaminato

in toto lascia scorgere una serie di aree, più o meno titte, più

chiare della chitina circostante, e con un piccolo infossamento cen-

trale. Le sezioni vsagittali e trasverse ci danno la spiegazione di

questo aspetto (fìg. 28). Le glandule, siano esse ceripare, lacci pare

o sericipare, sono date da cellule modificate dello strato ipoder-

mico; per versare il loro secreto all'esterno sono sovente munite

di un canaletto chitinico, che va a terminare sull' ipoderinide im-

perforata o con un dischetto (dischi ceripari), o con una specie di

papilla, con un vero pelo. Generalmente in corrispondenza di

questa speciale formazione siili' epidermide si ha un infossamento

circolare. Inoltre, e in particolar modo ciò avviene i)er le glandule

laccipare, il derma dorsale di numerose cavità, a sezione di varia

forma, in cui è accolta in gran parte la cellula laccipara (flg. 28 gì.),

come ho già illustrato per il L. oleae (87). Questa cavità del derma

e la fossetta nell' epidermide sovrastante danno l'aspetto caratteri-

stico ad areole chiare del tegumento di alcuni lecaniti.

La chitina delle cocciniglie si presenta nelle sezioni di aspetto

molto uniforme (flg. 28 eh.), senza traccia dei cosidetti poricanali :

lo strato dorsale ha (almeno nei lecanini) uno spessore anche

tre volte maggiore dello strato ventrale. Xelle femmine che hanno

partorito la chitina diventa coriacea. Ho notato nelle femmine piene

di uova della Pulv. eamelieola un notevole assottigliamento del

tegumento dorsale, fatto dovuto forse al gran numero di uova

che rigonfia tutto il corpo dell' insetto.

IPODEK3IA.

Al disotto dello strato chitinoso trovasi in tutta la sua estensione

ed in tutte le sue pieghe l' ipoderma, formato da una sola fila di
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cellule (fig. 28, 30 ip.), limitata versi) la cavità del corpo da una esi-

lissima membrana basale. L' ipoderma è ditìerente da maschio a

femmina in alcune specie di lecanini. Xelle femmine, e s])ecialmente

nelle femmine adulte di F. camelkola, le cellule ipodermiche sono

strettamente unite le une alle altre sì che si rendono poco evidenti

i limiti Cellulari (li<i'. 30). Esse sono di forma ])rismatica a sezione po-

ligonale. Nelle larve e ninfe la sezione tende ad essere quadrata, ma
nelle femmine che stanno per raggiungere la maturità sessuale, e

nelle adulte le cellule ipodermiche si mostrano a sezione rettangolare

con 1' asse maggiore parallelo alla chitina, come si vede bene nella

figura 30. ^elle femmine piene di uova l' ipoderma è proprio

schiacciato contro la chitina. Il nucleo si presenta di forma ovale

anche esso disposto con 1' asse maggiore parallelo allo strato

chitinoso. L' ipoderma dorsale è sempre più spesso di quello

ventrale. Xelle larve e forme femminili giovani di P. camelicola,

come ho fatto altra volta notare (8(ì), l' ipoderma dorsale è piìi

spesso di quello ventrale, ma le sue cellule a sezione trasversa

rettangolare sono disposte con 1' asse maggiore non jiarallelo

ma perpendicolare alla chitina, e sono provviste di un nucleo

rotondo. Xelle larve nuischili già fissate ai tessuti vegetali, della

stessa P. camelicola, la regione ove P ipoderma è piìi nettamente

distinto e sviluppato è la dorsale, ove avviene una forte se-

crezione di cera. E sjìecialmente nella parte mediana del dorso

le cellule ipodermali raggiungono le massime dimensioni. In esse

la colorazione con l' ematossilina ferrica mette in evidenza una

differenziazione del soma in due porzioni : una piìi interna, ri-

spetto alla chitina, che contiene costantemente il nucleo, a ))ro-

toplasma uniforme, ed una piìi esterna, a contatto con lo strato

chitinoso, in direzione perpendicolare al quale il protoplasma ha

una struttura filamentosa. Questa disposizione, secondo E e r-

lese (5) sarebbe caratteristica delle cellule che si dispongono

alla produzione di un secreto. Xell' ipoderma ventrale non è vi-

sibile un tale differenziamento ed ivi infatti non abbiamo la

secrezione di cera come sul dorso. Come ho dimostrato in un

lavoro precedente l'ipoderma dorsale dei maschi della P. cameli-

cola (e lo stesso deve avvenire anche ])er altri lecanini) secerne

lo scudo ceroso che ricopre l' insetto durante tutta la ninfosi. Il
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fatto die cellult' ipodciiiiiclie non iliHVTcìi/.iate in s]iéc'iali ,i;lan-

dule, e senza nessun particolare coiitoiiiiainento sulla eliitina.

possono secernere cera, è stato notato anelie da ^'
i s a r t (!>4) in

Schizoneiim laniflern Hansni. e Aphis brassicav L.

L' i]K)deruia del L. hesperùìiim si coui]>orta eonii- i|uello delle

femmine della P. camelicoìa. Nelle femmine di /.. persieav invece,

r ipoderma somiglia molto di i)iii a quello delle prime forme fem-

minili della stessa /'. camelicoìa. Molto notevole è la ditferenza fra

ipoderma dorsale e ventrale nel L. pcrsicac. Le cellule dello strato

dorsale sono a sezione trasversale (rispetto al corpo) rettangolare

disposte con 1' asse maggiore perpendicolarmente alla chitina, e

raggiungono una lunghezza tripla in confronto con quelle dello

strato ventrale. La parte della cellula prossimale rispetto alla

chitina, si presenta più chiara del restante e menu ricca di gra-

nulazioni. Xella /'. ritis e nel L. olcac, la sezione delle cellule

ipodermiche è irregolarmente rettangolare (tìg. '2S ip.). ma la disi)osi-

zione è sempre come nel L. persìcae, sono quindi cellule molto

lunghe nel senso ])erpendicolare al tegumento.

In Asterolecaniìim hederae femmine e in femmine giovani di

Cerojìlastcs rxsci. le cellule ipodermiche, pur restando a sezione

rettangolare, non sono che leggermente i)iii lunghe (nel senso per-

pendicolare alla chitina) che larghe, ed hanno un grosso nucleo

rotondo.

Nella Diasjìis pcntagona, secondo 'SI a z z a r e 1 1 i (52), « V ipo-

derma è costituito di cellule assai basse », con nucleo o\-oidale. In

generale nei diaspiti, come nota anche B e r le s e (3), 1' i])odernia

è foruuitt) da cellule molto basse. Io le ho osservate in sezioni tra-

sverse di Aspidiotm hederas, e, salvo lo spessore molto piii piccolo

dell' ipoderma, in questa specie lo strato cellulare in parola si com-

porta come nelle forme femminili di P. camelicoìa, e cioè le cel-

lule sono disposte con l' asse maggiore ])arallelo alla chitina. LTn

simile comportaiiuMitii ha descritto il List (4(>) per Orthezia.

(xLANDrLE.

Voglio dire (pii dei tre tipi di glandule che si riscontrano nelle

cocciniglie ed il cui secreto ha importanza nella vita di questi in-
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setti e cioè If }>liiii(lule <M'rii>aic. laccipare e sericipare. Le C(;ri-

]>nfe, selthene con uftici ditleienti e con jìi'oduzione pili o meno

abbondante, si pnò dire clie si trovano in tutti i còccidi. Le lac-

cipare e le sericipare sono invece jiroprie solo di alcune coccini-

glie : di (pieste due si)ecie di «landiile, però le prime sono pre-

senti in nn numero minore di forme che non le seconde. Carattere

comune a tutti e tre (piesti tipi di jjiandiilc, essendo esse cellule

secernenti di orijiine ectoblasica, come riferisce Ber lese (5), si

è quello di non essere in comunicazione diretta <'on 1' esterno, ma
di esserne separate da un sottile strato di chitina. Tale constata-

zione ò stata fatta da molti su specie diverse ed e (biiu|uc un

fiitto generale : M a y e r (51), E e r 1 e s e (.">), Visa r t {'Xi, !)4),

Buffa (11), Teodoro (85, SG, 87) ecc.

GLANDULE CERIPARE.

(Questi organi appartengono alla catcgoiia delle giaiidnle dilluse

e alcune di esse però, ])resentano una deteindnata localizzazione

in una parte del corpo, cui corris])()nde una s])eciale forma della

<era secreta, relativa ad una struttura tipica della gianduia e ad

un ufficio i)ur esso speciale, del secreto. Giova perciò qui fare delle

distinzioni. Infatti nei cix'cidi possiamo trovarci seguenti tipi di

glandiile ceri])are :

1. peli marginali femmine larva maschile

2. » stigmali » »

3. glandule dt-i solchi stigmali .

4. » diffuse dorsali . . .

ò. » del cuscinetto ovigero

G. » difl'use ventrali. . .

7. » dei |icli anali ... »

8. » circumgenitali (» peri-

vulvari .... » »

n. » dell'estremo addome . maschi adulti

e forse ancora (pialche altro ti|)o. l'ero non tutti questi tipi di

glandule sono presenti in tutte le cocciniglie. Alcune di ipieste

glandule sono unicellulari, altic |(huieellulai i.

« lìedia ", 1915. 12

» »

» »

» »

» »

»
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I peli marginali di moltissime cocciniglie, cioè qnei peli che

circondano il margine del corpo, si trovano ricoperti da uno stra-

terello di cera. Tali peli (piìi sottili dei caratteristici peli stigmali)

sono di lunghezza variabile nelle diverse specie, conici, cavi, non

lierforati, circondati ila nn collaretto nel loro ])nnto d' inserzione

sul tegumento. Ad ognuno di essi corrisponde nell' ipoderma una

cellula piriforme, senza caratteristiche speciali. Questi peli sono

bene sviluppati ad esempio nei lecanini, e non si ])uò dire con

])recisione che ufficio abbia la cera da essi secreta.

Pure bene sviluppati negli stessi lecanini troviamo i cosidetti

peli stigmali (flg. 31, 3L', 33), situati nell' incisura stigmale e cioè

nella parte esterna del solco stigmale. Essi sono tre i)er ciascuna

incisura, e generalmente il mediano è pih lungo dei due laterali,

così avviene per es. nel L. oleae e nel L. henpericlum, P. camelicola,

P. vitis ; presso a poco uguali per dimensioni sono (fig. 33) in

L. persicae e L. corni (flg. 31, 32). Come forma possono essere co-

nici appuntiti (flg. 31, 33) op]iure un poco clavati (fig. 32). Sono

sempre muniti di un collaretto nel loro punto d' inserzione sulla

chitina. Le glandule che ad essi (sorrispomlono ho già precedente-

mente studiate nella P. camelicola (85, 86) e L. oleae (87).

Ho ora esteso la osservazione anche a P. vitis, L. hcsperidnm,

L. corni e L. persicae. In tutte queste specie a ciascun pelo stig-

male corrisponde una sola gianduia, quella del pelo mediano è

sempre più sviluppata in confronto alle due laterali. Ad ogni modo

si tratta di glandule piriformi unicellulari, molto allungate rispetto

alle vicine cellule ipodermiche, provviste di un grosso nucleo ovale

ricche di granulazioni fortemente basotìle. La parte sottile della

gianduia si continua attraverso la chitina e va a sboccare così

nel cavo del pelo. Il secreto forma un rivestimento esterno all' in-

torno di tutto il pelo stesso. Tali peli glandulari trovansi nelle

femmine di tutti gli stadii dei lecanini studiati e nelle larve maschili.

Un ufficio imi>ortantissimo per la respirazione hanno le glan-

dule dei solchi stigmali, tanto comuni nei còccidi. Esse sono state

studiate da varii ricercatori in molte cocciniglie. Io le avevo già,

studiate per P. camelicola (85), L. oleae (87), le ho osservate ora

anche negli altri lecaniti più volte ricordati. La secrezione cerosa

delle glandule dei solchi stigmali è una delle prime a manifestarsi
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nella vita delle cocciniglie. Essa è limitata in quattro zone del

coriJO, che sono appunto i solchi stigniali. Le glaudule adibite a

(piesta secrezione sono in numero limitato e disposte senza ordine

determinato, ad ima certa distanza le une dalle altre. La cera che

secernono ha la forma di piccoli cilindretti i)iù o meno curvi e

molto intrecciati fra loro. All' ufticio che hanno ho già accennato

l)arlando del sistema respiratorio. Caratteristica è la porzione

esterna di queste glandule. Esse terminano sulla chitina cia-

scuna con un dischetto con orlo ingrossato e con la parte cen-

trale variamente conformata a seconda delle specie. Il numero e

la forma di (piesti dischetti può fornire caratteri distintivi per la

sistematica. V^iste in sezione le glandule dei solchi stigniali si mo-

strano costituite da un numero limitato di cellule che unite formano

una sola gianduia. Sono più grandi delle vicine cellule ipoderndche,

hanno forma ovale, dotto secretore cortissimo, che termina al-

l' esterno nel dischetto prima ricordato. In esse esiste un' area

centrale, cioè una cavità in cui si raccoglie la cera liuida per

trasudare poi attraverso il cortissimo tul)o e solidificare all'esterno.

La secrezione in parola oltre che ue\h\ serie femminile esiste an-

che nella cosidetta i)riiua ninfa maschile dei lecaniti.

Xei diaspiti, secondo Ber lese (1), le glandule ceripare dei

solchi stigmali sono unicellulari, molto piccole, isolate 1' una dal-

l' altia. Ad ogni modo esse terminano sempre sul tegumento in

un disco ceri])aro di varia forma e compiono lo stesso ufticio che

nei lecaniti. La striscia bianca che esse formano col loro secreto,

non è però così regolare come nei lecaniti.

Le altre glandule delle cocciniglie ed in si)ecial modo dei leca-

niti, presentano in generale una struttura interna più comjilessa,

che è comune però a varii tipi di glandule a secrezione anche

diversa, che trovansi in molti insetti. Si tratta di glandule uni-

cellulari e più spesso pluricellulari nelle quali, o nell' interno del-

l' unica cellula, o in una parte mediana circondata da vario numero

di cellule trovasi nna formazione sj)eciale detta capsula o vesci-

cola interna {a della fig. 1 che è leggermente schematizzata), la

quale, munita di una membrana propria, presenta in sezione una

forma circolare e mostra una distinta striatura radiata. Si ven-

gono così a distinguere in una gianduia due porzioni, la cel-
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lilla lo fellule adibite alla secrezione cioè la parte seeernente,

e questa vescicola interna, o secondo la nomenclatura di Ber-
le s e (5) parte escretante. Balla porzione mediana della vescicola

interna si stacca un canaletto chitinoso (t) detto tubo etìerente

che va a tenuinaie variamente sulla chitina e che è in alcuni casi

formato di due porzioni, una a parete piìi spessa

r altra i)iii sottile. Questi tubi etterenti sono

chiusi presso la chitina stessa, o vicino alla

vescicola interna. È chiaro che tutte le gran-

dule che sono munite di un lungo tubo elìerente,

debbono secernere cera in cilindretti (e) che sa-

ranno più o meno grossi a seconda del cali-

bi'o del tubo. Queste giandule sono sempre piri-

formi, anche se pluricellulari assumono tale

forma poiché ciascuna cellula risulta costituita

da una parte basale più larga, distale rispetto

alla chitina, e di una parte superiore — pros-

simale — più sottile, in modo che l' insieme

mantiene la forma a pera.

Presentano la struttura ora descritta le glan-

Fig. 1. — Glandola ee- dulc del Cuscinetto ovigero della P. camelicola,

ripara dorsale di r,,ia.
^|.^ j,,^ g^^g^^ Studiate (85), il cui tubo efferente

ììaria camelicola Sign. '

n, nucleo; a, area se- sjiorge lievemente dalla chitina ventrale; le

oretiva; «, tubosecre-
oiaudole dorsali da me trovate e descritte (86)

tore; e, cilindretti di ^ ^

cera. ingr. 510. nella larva tìssa maschile della specie predetta

(da cui è tratta la figura qui accanto) le quali

hanno una speciale localizzazione e contribuiscono a formare il

luargine e le carene dello scudo ceroso ninfale che ricopre i ma-

schi di questo ed altri lecaniti durante la ninfosi. Similmente co-

stituite sono le giandule diffuse ventrali che per primo ho riscon-

trato nella femmina del L. oìcac (87), la cui secrezione si rende

specialmente attiva nel ])eriodo della oviflcazione ed ha evidente-

mente funzione protettiva per le uova. Il loro tubo efferente non

va sempre diritto dalla vescicola interna alla chitina, ma spesso

ha un decorso curvilineo. Questo avviene anche in giandule che

lianno lo stesso piano di struttura, sebbene a secrezione differente,

ili altri insetti, t'ito per es. le giandule cutanee illustrate dal C" a-
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s p e 1' (li) in^ì DytiscKS »ì'f*Y//»«//s^ il dotto delle quali è più volte

Incurvato.

Avendo estese le mie ricerche istologiche ho riscontrato lo stesso

tipo di glaudule in altri lecaniti. Tali sono f]uelle del cuscinetto

ovigero della P. vitis, che già il P u t n a ui (70) aveva descritte.

Queste glandule sono diffuse sulla superficie ventrale del coi-po,

ma sono più ammassate nella ])orzione posterioi-e che nella ante-

riore, e precisamente in quella porzione che la femmina, nella de-

posizione delle uova e quindi nella secrezione del nidamento ovi-

gero, eleva dal ramo dove è fissata. La loro struttura somiglia

molto a quella delle glandule ventrali della P. cnmelkoìtt , e non

vale la pena di intrattenercisi altro. kSolo mi importa far notare

che anche il loro tubo efferente termina sulla chitina con una

])iccola porzione un poco conica, e da questa struttura deriva la

forma a fili anche lunghi, che assume la cera nel nidamento di

questa specie. Sulla superficie ventrale anche del L. persicae esi-

stono glandule simili che secernono cera nel periodo della ovifica-

zione, ma questa specie non forma un cuscinetto ovigero, poiché le

uova, come nel L. oleae, restano sotto il corpo inaterno.

Parlando in altro capitolo della viviparità, ho già detto che nel

L. Itesperidum le glandule ceripare ventrali sono scarsissime, ciò

sta in relazione col fatto che questa specie essendo vivipara non

ha bisogno di costruire un nido di cera per le uova, quindi essa

non secerne che pochissima cera pulverulenta fra la quale stanno

le larve per il breve periodo che restano sotto il corpo materno.

Glandule sempre del tipo in parola ha descritto e figurate T a r-

g i o n i - T o z z e 1 1 i (83) per Lee. hemisphaericiim. Anche B u f f a

(11) neìVAclerda berlesei ha trovato glandule la cui struttura si

avvicina a quella da me descritta. Una tale struttura aveva in-

travista il Targioni (84) in Asterolecanium ilieicola (=.4. rn-

riolnsum) e A. mnsmlotininnnm {= hederae = fimbriatiim). Su questa

ultima specie dannosa all' edera, tanto importante per la sua po-

sizione sistematica, ho già intrapreso ricerche biologiche e morfo-

logiche. Le alterazioni che essa produce su alcune piante sono

già state studiate da H o u a r d (29), ma non è il caso di riferirne

fjui. Dirò invece qualche ])arola sulle sue glandule. Questi organi

raggiungono nella specie in parola, dimensioni molto notevoli sia
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ia raitporto con la srrandezza del cori»» deir insetto sia in con

tVonto eoli «ilaudiile simili di altre eoeoinijjlie. T>e ulandnle elie

ooucoiTDiio alla formazione dello seiulo dorsale in ((Uesta specie

sono sparse sn mtta la supertioie dorsale ed liaimn una stintuna

che si avvicina molto a ipn-lla da me descritta \n'v l'. rdiinlicohi,

P. riti.s ecc. A ditl'erenza però di (pu-ste altre specie, nell" Asterò-

leeaniiim le glandule dorsali stanno al di sotto dell" ipoderma. Simo

l>iriformi. plnricellnlari, ma nua grossa cellnla basale contiene nel

sno interno una jjrande area escretiva, da cui ]>arte il tubo ette-

rente, altre cellule nnnori si trovano inveie sulla parte più sottile

e circondano il tubo stesso il (piale va a terndnare sulla cliitina

in un i)iccolo disco. Ho parlato qui di queste jilandule più per la

loro struttura rìw per la secrezione, ])oichè lo scudo che ricopre

gli Aiiterolecauiiiiìì. non è costituili» eli sola cera.

Anche lo scudo clic riveste con molta aderenza il cori>o dei

Ceroplanten, è formato di cera unì imiuinata di lacca. Le glandule

che lo producono furono studiate da Visart (9;i), ma, come nd

sono accorti) dai puclii ]ireiiarati clie già lio l'alto di Ccropìostts

rufici. hanno bisogno di essere riprese in esanu'. Anche queste

glandule, come iwW'Antirolccauiiim hcdtrae. sono situate )uù ])ro-

fondameute dell'ipoderma, e tai>i)ezzano addirittura tutta hi su-

perficie dorsale dell" insetto.

Una regione ove trovausi molto frequentemente glandule ceri-

pare è la regione perivnlvare ; cui nei lecaniid corrispondono glan-

dule del tijìo suindicato opi>ure simili a quelle dei solchi stigmali.

In quanto ai diaspiti sono noti a tutti i cosidetti dischi ccri])ari

perivulvari, disposti in serie intorno alla vulva, ed il cui numero

e la cui disposizione ofiroiu> caratteri diagnostici per la sistema-

tica, lu tali dischi mettono capo piccole glandule unicellulari che

sono state studiate da B e r 1 e s e (3), L' ufticio di (ptesta cera se-

creta è di protezione per le uova e per le larve neonate.

Altri organi ceripari trovausi nella regione anale dei Iccaniui

ed hanno un utiicio in)n ben determinato ; la cera in\ece che tra-

suda dai peli del sacco esertile rettale di queste cocciniglie può fa-

vorire l'espulsione del liquido escrementizio. H e r I e s e (L') esi>rime

a proposito della secrezione cerosa eircumanale due oi)inioni. Se-

condo r una I' ufficio della cera sarebbe qui di facilitare V uscita
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(lei conteimlo icttiilf ; sccoikIcj T iilti;i, la ccia nella porzione tei-

niiiiah- «lei retto costituirebbe un filtro simile ;i quello dei solelii

stigriiali, (! conìpleterebbe così il iiieceaiiismo di una siijiposta re-

si)irazion(' rettale. 8enzii entiare a discutere snll" arf;orneiito, è op-

])ortuno i)er ora fermarsi alla prima i])otesi. Anche il W i 1 1 a c-

7. i I (96, 97) opina che la secrezione cerosa intorno all' ano degli

alidi e ))sillidi, serve a coprire, come ad involf^ere gli escrementi;

e cosi pilli- il M a y e r (51) la pensa per Coccux cacti.

Meritano pure di essere ricordati i filamenti ili cera bianchis-

simi dell' estiemo addome dei maschi adulti di molte cocciniglie,

lilamenti lunghi anche (juanto V iiiteio insetto. <^)uesta secrezione

])erò non sembra avere nessuna importanza. Ter ipiaiito riguarda

i particolari istologici, rimando a quello che ho detto in proposito

per i maschi della /'. camvlivola (.SO).

Visto così un i>oco estesamente quello che riguarda la mortolo

già degli organi cerij)aii, sui (|iiali resta ancora nK)lto da studiare,

speciahnente ])er quello che riguarda la loro origiiu-, conviene dire

ali-ime parole di conclusione sull" uHi(-io vario della <-era nelle coc-

ciniglie. Tic fini principali ben delìniti può avere la secrezione

cerosa :

1. protezione dell' intero animale
;

2. ])rotezione delle uova e larve neonate ;

:ì. funzione di crivello nella i-espirazione.

Xel [irimo (-aso la cera j)U() restare a forma di ric(-ioli o di gra-

nelli (-orni- nei J'seudococcug, o])pure j)uo formale una squama o

scudo ])i-otettore, (-ome quello dei maschi dei lecaniti. sotto il

quale 1' insetto compie la ninfosi e lo abbandona apiiena raggiunto

lo stato perfetto. I maschi invece dell' Eriococcun arancariae, come
ha descritto il Leonardi (.'i4), si ricoprono <li un follicolo bian-

chissimo com])osto di esilissimi fili cerosi incrociantisi in tutti i

sensi. Nelle femmine di questa stessa specie, il follicolo at-ipiista

una consistenza maggiore risultando piii compatto di quello dei

nias(-hi. La sua secrezione comin(-ia (piando la femmina nmtura è

prossima alla deposizione delle uova, le quali vengono cosi ripa-

rate dallo stesso follicolo che ricopre la nuidre.

Altre volte ancora lo scudo juii» assumere uno spessore rile-
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vaiite e contenere anche una certa quantità di lacca ed aderisce

molto al corpo sia dei maschi che delle femmine. Tale è il caso

jìvecedentemente citato dei Ciropltistvii. E gli esempi si potrebbero

moltiplicare di coecidi in cui la cera secreta dorsalmente assume

forma e consistenza svariata [Polliiiia. Orthczm ecc.).

Nel secondo caso, cioè di protezione di uova e giovani larve,

dobbiamo distinguere due sottocasi ; si può avere o una secrezione

in quantità rilevante con formazione di uno speciale riparo detto

ovisacco. cuscinetto ovigero. ecc. (Piiìrinaria, (h-tliczia. Tceri/a ecc.),

oppure secrezione in ]>iccoln quantità sotto il corpo della madre

stessa, senza formazione tlclhi speciale ovisacco (varie specie di

Lecanium ecc.). In questi casi la cera è generalmente a forma ili

riccioli come nella P. caniilicoUi, o lili bianchissimi e sottili assieme

riuniti come in Iccriia, o fili pure lunghi e quasi cotonosi come

nella P. ritis. Xei Lecanium che accolgono le uova sotto il loro

corpo la cera ha invece sempre forma di piccoli riccioli.

Gli ovisacchi raggiungono in molti casi notevoli dimensioni \w-

tendo l'acchiudere centinaia «li nova. Sono pure di forine molto

svariate, alle volte eleganti. Sono un buon riparo per le uova con-

tro 1' umido, poiché V acqua non bagna la cera, e contro il dissec-

camento : perì) quegli insetti che mangiano uova di coccidi, come

le larve di molti coccinellidi, le divorano sebbene riiunate dal

sacco ceroso.

Al terzo caso della secrezione stigmalc ed al suo ufficio di cri-

vello nella respirazione ho accennato ])iii volte : essa avviene in

misura più rilevante in alcune cocciniglie, meno in altre.

Oltre queste tre ]ìin importanti e ben definite secrezioni, ne esi-

stono ancora altre, ad alcuna delle quali ho anche accennato, uni

in quantità inolto minore e di ntlicio non sempre ben determinato.

Ma nelle cocciniglie, come anche lu'gli afidi, esistono delle cel-

lule ceripare libere nell' emolinfa. Di (piesto argomento si è occu-

pato di recente Hol lande (l'ti) ed anche chi scrive (8S). lo mi

son riferito a «piattro cocciili : Pidr. camelicola, P. riti^. Lee. olcae,

L. Iwsperùìum ; ora ho esteso le ricerche a L. jicrsicav^ Anterole-

canium hedcrae. L' H o 1 1 a n d e (27) chiama questi elementi <' ce-

rodécytes ». Egli li ha studiati nella ()rtJu~ia<i ufticae, e no ha

])otuto seguire la formazione. Secondo tale autore, i cerodeciti de
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IÌ\;illo (l;i lillli clclliclil i ili'll" riiiolililM, elle sono i prulcllcocit i, ìli

cui si loiiii:! UH \;l(•ll(ll(^ (•iiiilciiciitc ci'ia li(|iii(l:i e spesso in «n'i-

stallili! ii}>liil'<triiii. (!(m 1' acciescersi poi di (picsfo vuciiolo. il cito-

liliisiiiii (1(^11:1 cclUihi viene ridotto ad un jiiccolo sliato, ed il nucleo

\iciic sjKìstato verso hi pcn-ileria. Da (|uaiito lio polulu osservane

nelle eoccinifilic esaminate, risulta ohe anche in esse esistono

(Ielle cellule ceripaie libere, in iininero ])iù scarso jierò nei //. oline

e L. pernienf, ))iii aMiondaiiti in AstcrDlccanium e l'iilriiiari)i.

Esse lianiio una l'orma roloiideiifiiante (li;;'. -). ''oii un diametro me-

dio di 20 micron, posse<;j^ouo uii jìtosso vacuolo ili cera liipiida cIk;

oceniia (piasi tutta la (;elliiia, e sjm'sso

altri vacuoli minori come si vede nella

lif>iiia (pii accanto. Si sa clic la cera si

colora iiiteusamente in rosso con Su

dan III, tanto (|uella liipiida die (juclla

in cristalli; ]ierelie si formino molti di

(piesti, basta allestire nn pi'e]>arato in

f>liccriua, come ho indicato in prin<!Ìi)io,

e schiacciare hi goccia, premendo lieve-

mente sul l)0rtaoggetti
;

Op])lire basta pig. 2. - Cellula ceripnra libera di

fare una i)re])arazione in acido acetico. l'uivinaHa camHicoia sign.

Queste cellule ceripare sono sparse irref«(»larmeiite nella cavità del

(torpo.

Ilollande ha dimostrato clic nef;li alidi, contrariaiueiiti^ a (|uel

(•he avviene nei coccidi, esse sono localizzate, e |)re(nsaiiieiite jyresso

i coriiicoli. Spessissimo queste cellule sono attorniate dai microor-

i;anismi simbiotici. È oi)portuno ricordare che giiY il L e y d i a (41)

]iel L. hcnpcridum aveva descritte e figurate, sia da i)ie|)arati a

fresco che in acido acetico, delle cellule che aveva chiamato « Zel-

leii des Fettlviirpers », che altio non sono clic cellule ceiipaie

libere. Il lii'ydin' nelle sue lij;iire ha messo in e\idcu/,a aiu'he i

cristallini aghilbrmi.

Ma lo stesso Ilollande (27) ha |ioilato di recente mi altro

notevole contributo allo studio dei eerodeeiti, specialmente dal

inulto di vista biochimico, l'er ipiesto autore i eerodeeiti non sa-

rebbero altro che {fli enociti, che avrebbero come Ciiratter(^ essen-

ziale ((nello di contenere cera. Ora io non escludo che f;li enociti
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contengano della cera e sono pure coininto come l'Hollande stesso,

che gii enociti non sono organi escretori, ma mi parrebbe oppor-

tuno, almeno nei coccidi, di tener distinti gli enociti localizzati,

cioè quelli ammassati intorno ai tronchi tracheali peristigmatici,

dalle cellule ceripare libere che si potrebbero senz' altro dire ce-

rodeciti. Hollande comiìara giustamente gli enociti a cellule adi-

pose che elaboi'ano cera. Il loro stato dipende strettamente dal-

l' alimentazione dell'insetto; col digiuno infatti, come ha constatato

il predetto autore, il loro volume scema.

Ho potuto nelle mie ricerche riscontrare anche le minori di-

mensioni degli enociti nelle forme maschili delle Pulvinaria stu-

diate, in confronto con le femmine, cosa che sta evidentemente

in rapporto con la nutrizione scarsa nei maschi, anzi nulla nei

maschi adulti. L' Hollande ha anche osservato che alcune granu-

lazioni dei cerodeciti, che egli ritiene per lipoidi, si colorano con

iniezione nell' insetto di colori vitali (rosso neutro, bleu di metilene,

bruno Bisniark). Questo fenomeno avviene in natura, infatti gii

insetti nutrendosi assorbono pigmenti lipocromi, che secontlo il

predetto autore, prima si sciolgono nel plasma cellulare, \hìì si

condensano sulle granulazioni lipoidi, dando alla cellula una colo-

razione gialla, rossastra <> bruno-verdastra. Già nelle mie ricer-

che (85) suU' emolinfa dei lecanini, allestendo preparati a fresco,

avevo usato come colori (come ho detto in principio) : verde di

metile, rosso neutro ecc., ho ripetuto anche ora queste colorazioni

a fresco ed ho potuto sempre vedere distintamente le granulazioni

dei cerodeciti colorate con le sostanze citate. Quindi anche jier

le cocciniglie si può ben confermare quello che risulta dalle ri-

cerche di Hollande. Si spiega così benissimo la colorazione gialla

delle cellule dell' emolinfa del Ghionaspis evonymi, quella rossastra

dell' Aulacaspis rosae, come ho esaujiuato e cosi via. Secondo Hol-

lande inoltre, la cera scomparirebbe in varii casi, come dopo la

deposizione delle uova. Questo nelle cocciniglie si spiega bene

poiché le femmine dopo la ovilìcazione cessano di nutrirsi e fini-

scono col disseccarsi, e quindi hanno tìne tutte le funzioni.

La cera secreta dalle cocciniglie o coccerina secondo il L i e

b e r ni a n n (44), ha una composizione chimica molto complessa.

Il Bestini (77) ha fatto un'analisi di quella secreta dal Cero-
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plastcs riisci. la (|nalc risulterebbe composta ili eeroleiiia, acido

cerotico, iniriciina ii paliiiitato (li iiiiricilc. INIolti autori, oltre i (liu^

ora citati, si sono occupati della cera secreta dai coccidi, così

T a r g- i o il i-T o z z e 1 1 i (SI, 82), M a y e r ('>ì) B e r 1 e s e (1, .'i,

5), Silvestri e Martelli (79), V i s a r t (!t3, 94), L e o-

n a r d i (:U), List (4(5), 1' ii t n a m (70), chi scrive (85, 86, 87)

e tanti altri. Certaiiiente la composizioue chimica e le proprietà

di questa cera variano nelle dittcreiiti specie di coccidi. List (46)

per OrUiesia cataphracta, trova che la cera tonde a 8(t"-8.S" e die

si scioglie (almeno una parte) in clorol'orinio. G i a r d e I? u i

si ne (21) hanno studiato la cera secreta (hdla Orthezia uvtktiv.

Essa si isola facilmente col cloroformio, in cui è solubilissima, l'cr

eva-porazione del cloroformio si ottiene una sostanza cerosa dura

che fonde a 81°. La soluzione è leogermente acida. (Questa sostanza

contiene sovracutto : cerotato di cerile, alcool nielissico, acido cero-

tico, altri alcooli. acidi ed eteri \icini. Non contiene resine.

Secondo la analisi del Sestini preeedt'ntemeiite citata, una paite

della cera del Ccroiilastt's riisci, la eeroleina, si scioglie in alcool

a freddo, un'altra, l'acido cerotico è fusibile a 78° e si scioglie

in alcool bollente; la miricina invece è insolubile in alcool anche

se bollente, e fonde a 71 "-73°. Si scioglie questa cera in gran

lìarte anche nell' etere. A ])roposito di questa cocciniglia credo

utile ricordare due osservazioni. Una di Silvestri e M a r-

t e 1 1 i (79) i rjuali hanno osservato a Catanzaro che lo scudo del

Ceroplasien durante il jieriodo della oviticazione, verso la tine ili

giugno e nelle ore più calde della giornata « si ranni:ollisce e

può venir disteso ». In tali ei>oclie è visitato da gran numero di

apidi, non esclusa 1' ape, i quali asportano pezzetti dello scudo

stesso. Ed un' altra osservazione del Leonardi (39) su una

nuova specie da lui istituita: Ceroplastcn erithraeus, nel (|ua!e la

cera, di colore bianco latteo, ha ])oca consistenza, << anzi jiiutto-

sto molle, di guisa che (juando molti insetti si fissano gli uni vi-

cino agli altri, la cera da essi secreta, lìnisce col fondersi assieme,

dando luogo, in questi casi, a delle notevoli incrostiizioni dove

non è più possibile di riconoscere il vero aspetto del parassita ».

La cera che riveste questo Ceroplagtex, raggiunge uno spessore

di 4-.") mm.
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II Leonardi stesso (34) per la cera secreta AiiW Eriococcus

araucariae, ritiene che si tratti di cera esente da altre sostanze.

In alcool a 75° bollente, i follicoli si sciolgono senza lasciar resi-

duo ed anche in solfuro di carbonio. ]M a y e r (51) e L i e b e r-

in a n n (44-) per Coccm cacti, trovano la cera qnasi insolubile iji

alcool ed etere, facilmente invece in benzolo caldo, fonde a 106°.

Io per P. camelicola ho trovato la cera poco solnbih' in alcool

assoluto a freddo, solubile invece bene in etere, cloroformio e

benzolo. (Quella della F. vitis, è certamente differente nella com-

])osizione dalla precedente, come lo è anche all' aspetto, essa si

scioglie bene invece in gran parte nel benzolo, ma pochissimo

neir etere e cloroformio.

Tutti questi esempii citati, e si potrebbero moltiplicare, ci pro-

vano la complessa composizione della cera secreta dalle coccini-

glie e la sua variabilità a seconda delle ditìerenti specie.

Glandule lagcipare.

In parecchie cocciniglie esiste anche la secrezione di un' altra

sostanza che è la lacca, in quantità notevole nelle specie del genere

Tachardia, in piccolissima quantità nel L. oleae e in qualche altro

lecanite. Xel L. oleae B e r 1 e s e (2) aveva fin dal 1806 studiate

le glandule laccipare che poi ho ripreso in esame io stesso di

recente (87). Adnnqne anche la secrezione della lacca dipende da

.speciali organi giandulari.

Xel L. oleae sono diffuse tali glandnle sn tutta la regione dor-

sale. Per la struttura si avvicinano alle glandnle ceripare poiché,

come queste, sono formate da una cellula ipodermica che ha as-

sunto funzione glandulare, e il cui dotto è chiuso all' esterno da

un sottile strato di chitina. La cellula laccipara è distinta in

due porzioni : V una inferiore, è posta fra le vicine cellule del-

l' ipoderma, e 1' altra superiore, è invece accolta in una speciale

cavità scavata nel grosso strato chitinoso (fig. 28 r/. ?.). La prima

jjarte è di dimensioni poco i)iù grande di una comune cellula ipo-

dermica,, e contiene un grosso nucleo basale.

EsamiTiando sezioni sagittali o trasverse si vede che lo strato
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chitinoso è tutto ]irnvvi.st() di iiuinerose cavità, in ognuna delle

quali trovasi ai)ininto accolta la seconda parte di ogni cellula

laccipara, con j)rotoplasma ricco di granulazioni che assumono

fortemente i colori basfici. Il soma di ogni cellula laccipara non

occupa per intero la corrispondente cavità, ma le resta intorno

un piccolo spazio vuoto che servirebbe, secondo B e r 1 e s e (5)

« a permettere alla cellula molta dilatazione nella sua parte me-

diana ». Questo aspetto però potrebbe anche dipendere da una

contrazione del soma cellulare per ojiera dei lissativi.

Verso r interno e l'esterno della chitina, la cavità si restringe ;

verso r interno resta un" ajiertura suftìcientemente larga per cui

passa la porzione superiore della gianduia, ma verso 1' esterno la

cavità si continua in un corto e stretto canale che è chiuso ad

una certa distanza dal suo estremo esterno, da uno straterello

chitinico, cosi da determinare sulla superficie libera della chitina

un piccolo infossamento o coppetta cilindrica, come dice il Ber-

lese. Questa si potrebbe chiamare poro lacciparo, in analogia con

i pori cerijiari. Il Targioni (83) chiamava siftatta formazione

« ])unto lucido (ostiolo) praticato nella parete esterna delle cel-

lule ». Data questa particolare struttura del tegumento dorsale

del L. oleac, se lo si esamina in toto, si scorgono in esso una

serie di zone più chiare, con un piccolo infossamento centrale, di

cui ho già detto parlando del tegumeiito.

11 secreto delle glandule laccipare assume all' esterno la forma

<U squamette subtrasparenti biancastre che, a mano a mano che la

secrezione procelle, vanno saldandosi fra loro. Berlese (2) ha

<'onstatato una secrezione di lacca anche nel L. henperidum iu

(piantità molto limitata, egli accenna alle glandule che la secer-

nono, ma non si diffonde a descriverle. Dalle mie osservazioni su

questa specie posso dire che le glandule laccipare sono in essa

in numero scarsissimo e che la cavità che vi corrisponde nella

ihitina è molto angusta. Invece la descrizione da me fatta per il

L. oleae, vale anche per la P. viti^.

Infatti ho riscontrato in questa grossa specie, e ne dò la figura

(lìg. 2S, 2(t), ciie esistono glandule laccipare, 1' unica differenza col

L. oleae sta nel numero, poiché nella P. ritù sono più scarse. In

quanto a struttura nulla ho da aggiungere, troviamo anche qui
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(flg. 28 _(/. l.) le due porzioni iu ogni gianduia e la camera sca-

vata nello strato chitinoso. Xei preparati di pezzi di tegumento

in tote, si ha perciò 1' aspetto rappresentato dalla fig. 29. Per il

L. persicae vale quanto ho detto a proposito del L. hesperUìum.

Per quello che riguarda la coiii]iosizione chimica della lacca essa

è compito di chimici ; rimando ad ogni modo a quanto ne dice

B e r 1 e s e (2).

Glandule sericipake.

Hanno anche queste glandule grande importanza nello studio

delle cocciniglie, poiché sono molto sviluppate in un intero gruppo

cioè i diaspiti, e la loro secrezione contribuisce a formare lo scudo

che protegge la femmina per tutta la vita e il maschio fino alla

sua schiusura. Bisogna però osservare qui che lo scudo dei maschi

dei diaspiti è generalmente costituito di cera.

Le glandule della seta dei diaspiti furono per primo largamente

illustrate da Berlese (3). Si trovano tanto nella regione dorsale

che in quella ventrale e sui lati del corpo. Già nella loro posi-

zione differiscono da quella delle glandule sericipare di altri in-

setti, nei quali sono collocate generalmente nella regione cefalica.

Inoltre esse sono unicellulari, nninite di un lungo tubo efferente,

formato di una porzione a pareti sottili e da un' altra fortemente

chitinosa. Al punto di unione di queste due parti notasi un' area

(paragonabile a quella delle glandule ceripare) striata i)erpendico-

larmente al dotto efferente. Questo va a terminare variamente sulla,

chitina, che si modifica in modi differenti, così che la conforma-

zione degli sbocchi delle glandule sericipare, ed il loro numero costi-

tuiscono dei buoni caratteri diagnostici per il sistematico. Al punto

d' incontro delle due porzioni del tubo efferente anzidetto, sboc-

cano, una pei- lato, due glandule jiiriformi unicellulari, che il B e r-

1 e s e (3, 5) chiama ganogene, il cui ufficio sarebbe secondo tale

autore « di dare forse speciale vernice al Hlo sericeo ».

Gli scudi che ])roteggono i dias])iti non sono costituiti di sola

seta. Eicorderò quanto dice in proposito Berlese (5) la cui

interpretazione è certamente la piìi attendibile : gli scudi dei dia-

s))iti sono cnm])osti « di spoglie dell'animale derivate dalle meta-
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morfosi, aggregate a speciale tessuto sericeo » che viene impa-

stato con una sostanza gommosa espulsa dal retto « distribuita

sulla trama sericea da speciali organi chitinei a nio' di palette,

detti trullae o palette ». Questi organi stanno sul nuirgine poste-

riore del i)igidi() nelle femmine e nei maschi eccetto le due ultime

forme maschili. « I fili sono iioi ordinati e (piasi cardati dai cosi-

detti pettini disposti fra le palette ».

Una descrizione molto esatta, particolareggiata dello scudo e

della sua formazione nella Diaspii peniagona, ce 1' ha data lo stesso

B e r 1 e s e (6) e ad essa rimando per chi volesse averne una mi-

nuta conoscenza. Quello che mi importa qui di ricordare è che lo

scudo costituisce una i)arte staccata dal corpo del diaspino e,

quello dorsale delle femmine è formato nella maniera- che ho ricor-

data, mentre quello ventrale (poiché nei diaspini esiste un sottile

rivestimento anche al ventre) è sericeo solamente e molto sottile.

La ninfa esce dallo scudo roaipeudo appunto la sua parte ventrale.

Spesso lo scudo dei diaspini è rinforzato da ])roduzioni dell' epi-

dermide della pianta ospite. Questo fatto cita il B er 1 e s e (6) per

la Biaspis pentagono . Ad ogni modo esso è comune a tanti altri

diaspini ed era già stato osservato e minutamente descritto da

M o r s t a 1 1 (57) per Diaspis faìln.v. In sezione trasversa dello

scudo vengono dunque a trovarsi le esuvie larvali e ninfali, uno

strato unicellulare peridermico, la massa serica impastata con la

secrezione gommosa prinui ricordata. In tal maniera il diaspite è

molto meglio coperto, e dal lato pratico dell' agricoltura, cioè verso

le cure insetticide (come si sa non sempre adatte) molto ben ripa-

rato. Il Morstatt cita altre sjiecie che riguardo allo scudo si com-

portano come la Diaspis faUax, tali sono per es. Aspìdiotus piri,

A. perniciosits ecc.

In conclusione i diaspini costretti i)er quasi tutta 1' esistenza

loro ad una vita sedentaria, alla immobilità, sono abbastanza ben

l^rotetti verso gli agenti esterni, non da forte ispessimento della

loro chitina, ma da uno scudo costituito in modo caratteristico.

IIIDUZIONE DI ALCUNI ORGANI.

Un altro carattere morfologico delle cocciniglie, che i)ure è cer-

tamente in rapporto con la loro maniera di vivere, è la scomparsa
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delle ali nelle t'einuiiiie di tutti ,uli stadii, la loro liduzioiie a due

sole oppine anche in alcuni casi, la loro scomparsa nei raaschi.

In questi, (piando le ali sono presenti, la nervatura è scarsa, fatta

cioè da due sole vene, e debole. L i e h t e n s t e i n {i2, 43),

Low (47), Leonardi (3G) e altri autori ricordano alcune siìecie

a maschi atteri. Secondo qnesf ultimo autore, il maschio attero

sarebbe caratteristico del genere Micrococcus Leon. Ad ogni modo

nella massima parte dei casi permangono nei maschi dei coccidi

due ali, clie permettono loro facilmente la ricerca della femnnna,

la quale per la sua maniera di xhn. di ali non ha bisogno.

Alla riduzione degli arti nelle femmine ho accennato altre xolte

nel corso di queste pagine. È noto dunque che in alcune coccini-

glie {Asterolecaninae, Biaspinae) le femmine perdono totalmente gli

arti a]»pena passato il primo stadio larvale. Curioso è il caso stu-

«liato dal Silvestri (Descrizione di una nuova specie di Mar-

garodes avcnic la 2)yima forma larrale bipeda, « Bnll. Soc. Ent.

Ital. », An. XXXVIII) in una nuova specie di Margarodcx. }[. me-

diterraìieiis da lui descritta, nella (piale si riscontra la i>iima forma

larvale bipeda. 11 Silvestri scorge in ciò « una riduzione di organi

molto precoce, avvenuta cioè in epoca embrionale dello svilupiio »

cosa che « deve essere in rapporto con la vita sotterranea e poco

attiva » di questa specie. Ma il fatto più strano è che la ninfa è

apoda e la femmina adulta esapoda, « racchiusa in una debole

cisti, dalla (piale però non sembra esca », ed in cui deposita an-

che le nova. Ho pure accennato alla scomparsa degli organi boc-

cali nei maschi che da adulti non devono adempire altra funzione

che quella della riproduzione. Qui ricorderò che anche le femmine

adulte dei Margarodes sono sprovviste di rostro.

Altri caratteri ancora nella struttura delle cocciniglie si pos-

sono considerare in rapporto con V adattamento loro ad una vita

parassitaria. Così la sconijiarsa del vaso dorsale in modo ciie

1' emolinfa in questi insetti riempie tutte le cavità del coriio. lìi-

mando per l'emolinfa al mio precedente lavoro (SS).

Xell' apparecchio digerente troviamo alcune parti che presentano

lo stesso rapporto. Tali sono le glandole salivari, le quali souo

già state oggetto di ricerche per parte del M a r k (50) e di altri

autori, ma hanno bisogno di essere ulteriormente illustrate, cosa
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che mi riservi) di fare in appresso. Accennerò ])iù innanzi ad nn

altro ])artic<>lare clic ci olire lo .stiulio dell' intestino.

(Jenni sullo sviluppo postembkionale.

Un fatto che appare molto in relazione col modo di vita delle

cocciniglie, è il loro sviluppo [lostemhrionale e (juindi gli stadii

attraverso i cpiali esse passano ])er giungere ad insetto sessual-

mente maturo. La i)rinui cosa che ci colpisce è il dimoifìsmo ses-

suale, generalmente molto accentuato, e cioè femmina adulta attera,

larveforme, maschio adulto alato; a ciò è naturalmente connesso

un ciclo di svilupi»o postemhrionale differente.

]\Iolto bene si è occupato di recente B e r 1 e s e (7) di questo

argomento. Secondo tale autore, il primo stadio larvale dei còc-

cidi è da ascriversi ad una larva raelolontoide «ossia al tipo oli-

gopodo ». Nei maschi (secondo la nomenclatura adottata appunto

(la Herlese) si può avere un neometabolia tipica, per es. nei Goc-

citi, « lino ad una vera e jn-opria olometabolia (diaspiti) ». Le

femmine invece in generale si arrestano allo stato larvale. ìfei

maschi di un diaspite si avrebbe :

larva oligopoda da cui con esuviameuto si ha

larva ajioda » » »

proninfa con arti rudimentali che senza esuviamento dà

ninfa con arti più svilui)pati

adulto generalmente alato.

Il li e h (73) da nn suo minuto studio sullo svilui>i)o posteni-

brionale delle cocciniglie, conclude che i maschi hanno una meta-

morfosi indiretta, sono eteromorfi, con almeno due stadii larvali

e uno o due stadii di pupa
; le fenimiue non hanno metamorfosi,

ma pei-mangono generalmente in uno stadio larvale raggiungendo

la maturità sessuale.

Bòrner (S) jìer Aulacmpis rosae, complica un ])oco itiù le

cose, perchè ammette per i maschi sei stadii :

prima larva con arti e antenne
;

seconda larva senza arti, senza antenne, apiiarato boccale bene

sviluppato
;

. Kedia •, 1915. 13
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terza larva con gli stessi caratteri della seconda ina più ac-

cresciuta :

prima ninfa con antenne e /.aiiipc indistintamente segmentate,

abbozzi delle ali i)iccoli ;

seconda ninfa con antenne, ali e zampe accresciute;

insetto adulto.

Per le femmine ammette tre stadii : prima, seconda e terza

larva, quest' ultima sessualmente matura, quindi neotenica.

Anche Fu 1 m e k (20) propone uno schema del ciclo di svilu)))»)

postembrionale per il i>'rui)po Asj)ìdiotus, ciclo che si avvicina

molto a quello proposto dal Borner, e cioè per i maschi tre statlii

di larva, due di pui^a e l' insetto adulto e per le femmine tre forme

larvali di cui V ultima sessualmente matura.

Giova secondo me riferirsi al citato ciclo del Berlese. Io Iio

potuto compiere osservazioni, come più volte ho dotto, sui maschi di

Fnlv. vitis k' camelicola. Ti^r quest'ultima s]iecie Leonardi (.{.">)

aveva ammesso il ciclo : larva, jìrima ninfa sconosciuta, seconda

ninfa, adulto. P u t m a n (70) per la F. InnumerabUis (= vitis),

ammette due stadii larvali ed uno di jìiipa e ce ne dà una descri-

zione minuziosa. Anche in ammetto un ciclo simile in base ai nu-

merosi esemplari maschili che ho esaminati di P. camclicola e, ma
in minor numero, di P. citin. II passaugio })iù netto è quello da

larva fìssa a ninfa, specialmente per la forte difterenza di forma

che viene ad assumere la ninfa rispetto alla larva ; dopo il pas

saggio a ninfa questa non fa che svilui>pare sempre più i suoi

organi : antenne, zampe, ali. Quindi in base a questi non si i)os-

sono trovare nette distinzioni fra uno stadio di ninfa ed il suc-

cessivo. i\Ia ])ossiamo riferirci ad un altro carattere proprio dei

maschi che è dato dalla formazione degli occhi accessorii. (Questi

si distinguono molto bene per la disposizione in essi del pigmento,

fatto questo che avviene in uno stadio che per il K r e e k e r (32)

in Dacijilopiufi sarebbe il secondo ninfale, e cioè, come ho riscontrato

nei maschi delle Pulvinaria da me studiati, la formazione del pig-

mento degli occhi accessorii avviene nel jìassaggio da prima a se-

conda ninfa.

Il primo fenomeno che accade nel passaggio fra larva tissa e
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iiImIm (• la secrezione dello scudo ccro.so (miì Iio jjìì'i accennato,

e clic ricoinirà T insett(» lino al suo cdinpleto s\ ilii|i|)c).

Ili conclusioiic |)cr i iiiasclii di'llc /'iilrinaria ed in geiuirale per

i iiiasclii dei Iccaiiiiii si |iiio aiiiiiit'ttcre il sc<;iiente ci('lo :

prima larva libera con setole anali ;

secoinla larva libera, senza setole anali, clic seccnic lo scudo

ceroso
;

])ronÌ!ita con aideiiiic, ali ed arti abbozzati, ma non distinta-

niente sejiiiieiitati ;

iiiiil'a l'on antenne, arti, ali, accresciuti e ben se}>iiieiitati,

ocelli acccssorii con iiiyniento;

insetto perfetto.

l'er le l'emmine i;li autori sono i;eiicialiuente d'ai'cordo di con-

siderarle come pennanenti in stadio larvale ma sessnalniente nia-

tnre. Alcnne differenze si possono però notare fra i \arii stadii,

così le antenne subiscono mia fortissima riduzione da larva ad

adulto nei diaspiti, nei lecaniti invece \a accrescendosi il niimero

dei loro aiticoli nello stesso |iassaggÌo. -Vliclie le zampe come si

sa, in alcuni casi scompaiono, e così via.

A projiosito delle larve dei còceidi credo opportuno accennare

ancora ad un altro fatto, e cioè ali" eiiualìoditismo larvale. Il

P 1 e r a n t o 11 i ((}(>) ha infatti riscontrato che nella leerya pur-

chasi esistono larve con organi sessuali c^rmafroditici, larve rpieate

che con ogni probabilità si s\ilii|ipano ])oi in masidii adulti. Non
Ilo per ora riscontiaio tale l'atto nei casi da me studiati.

Cenni .sulla fisiologia dklle cocciniglie.

TI fatto ]>in importante da considerare ludla fisiologia delle coc-

ciniglie e (picllo clic riguarda la loro alimentazione, clu; è data

esclusivamente dai succhi vegetali, ('io porta duinpie la ingestione

di forti (luantità di sostanze zuccherine ed amiilacee con cui sta

certamente in stretto rapporto la presenza nel loro corpo di funghi

simbiotici, molto simili ai sa(icaroiiiiceti.

J)ata (|uesta maniera di alimentazione gli escrementi delle cix;-
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ciniglie sono, come i' noto da moltissimo tempo, zucelierini. Questi

escrementi j)erci() attirano molto le t'ormiclie (come avviene anclie

con gli afidi) che di tali sostanze sono uiiiotte. (Ili escrementi delle

cocciniglie sono anche terreno |>roi>izio allo sviluppo di alcuni

funghi, specialmente la fumaggiue ; di ipiesto argomento si è occu-

pato il B ii s g e 11 (12) come ho precedentemente ricordato.

Delle relazioni fra còccidi e formiche, parla già K e a u m u r (72)

nella sua < Histoire des (lallinsectes ». Ma a questo proposito

mi piace ricordare un lavoro del IST.'i. dovuto al uotissiiiu> iiiir-

niecologo A. Forel (10). anche per il tatto die la citazione di

tal lavoro è stata trascurata dagli studiosi di cocciniglie. Egli ha

osservati i rapporti fra il Brachi/iityrme.v heeri e Levaniuiii ìifiiii-

sphaericum e Dactiilopius adoiiulum, ed ha visto come le formiche

si appressino alla parte posteriore della cocciniglia e « qu'elles

frappent sans interrniitiou de leurs deux antennes alternai ivement.

Quelquefois trois, (piatre. ciiiq l'ourmis sont reunies ainsi autour

dn meme Lecanium. ( )ii peut jìarfois observer (iueU|Ufs minutes

consécntivement sans rien voire d'autre. Puis tout à coup, surgit

de l'anus du Lecanium une grosse goiitte liquide transparente.

Les fourmis appliqnent aussitot leur bouche dessus : toutes boi-

vent à la fois, et en quehiues secondes la goutte entière a passe

dans leur Jabot ».

Secondo il Forel, le foniiiclic pnliicbbero in tal modo i còccidi

dai loro stessi escrementi che altrimenti finirebbero jier imbrat-

tarli tutti. Importanti sono le considerazioni che questo autore fa

suir anatomia del sistema digerente delle cocciniglie, riferendosi

anche ai lavori del L ii b b o e k (48) e L e y d i g (41). In base a

queste considerazioni egli arriva alla conclusione seguente, che

rijiorto tale e quale : « Le còccide pompe avcc son sucoir les sucs

non sucrés d'une j)lante. Ces sucs sont digérés et trasformés i)ar

les glandes de la ])artie anterieurc du canal intcstinal, de sorte

que le rectum se remplit à mesure d'un liquide (p\i cette fois con-

tient une matière sucrée. Lorsque le rectum, dont la conformation

rappelle celle du jabot des fourmis est sntìisamment plein, une

coutraction musculaire. dépendente du reste de la volonte du còc-

cide. fait sortir son conteiiu |)ar l'anus sous forme de goutte. ('ette

goutte limpide est celle (jue les fourmis re(;oivent ». Ilo voluto
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ri])ort;u'e (|tu'stii coiirlnsioiic (U'I l-'oid ikmcIh' si veda coiiu' egli

aveva aììì compres!) quello elle le «^si)eri(Mize snceessive liaiiuo in

jiian parte diiimstrato. Mi jiare inipoitaiite anelie ipiesta conelu-

sioiK^ liei- (|uell() che riffiiarda la iniiiia parte dell' intestino, ehe,

come e noto. Ila una struttura itaitieolare ed una l'unzione certa-

mente sìlandiilare, e sulla quale anche M a r k (."»(») e l' u t n a ni (70)

avevano richiamato 1' attenzione degli entomologi. La fisiologia del-

ralimentazione nelle cocciniglie è strettamente legata alla compli-

cata struttura del loro intestino. Di questa si è occupato M e ri e s e

(2) e ne ha dato una minuta descii/,i<uie dalla (piale si rileva che

non vi è comiinicazione diretta fra la ])rima jiorzione dell' ajiparato

digerente ed il ietto, e che cioè : ^< il sacco con cui tcriiiina il

niesointestino stesso, ed avvolge l'ansa, è totalmente chiuso ».

Così che gli escrementi devono per osmosi passare nel retto.

Jierlese eleva il dubbio che le sostanze escrementizie jiossano i)as-

sare attraverso il inesDintestiiio anche nella cavità del corpo, e

ehe da. queste sostanze jioi 1' insetto venga liberato mediante le

secrezioni ili cera e di lacca. 1'^ del resto, |)riiiia del Berlese il

.Morgan (5(i) con.sidera\a le gjaiidule cerijtare ventrali dei eòe-

cidi come glandule intestinali con iiinzione digestiva. La questione

non è tacile a risolversi e merita ricerche minuziose ed accurate

innanzi tutto .sulla struttura anatomica dell' intestino. Per questo

ho fatto già numerosi preparati e disegni, ma non sono ancora

sicuro di molti particolari sui quali occorre ehe io ritorni. Ma,

per dirne in breve, è ammissibile che fra il genere di alimen-

tazione, la struttura caratteristica <lell" intestino, la secrezione della

cera, e la presenza dei microorganismi simbionti a trasmissione

ereditaria, vi siano intimi rapporti. Non solo nei lecaniti, ma anche

nei diaspiti manca la comunicazione col retto. IMiì recentemente

il Berlese (5), parlando nel suo trattato sugli insetti «legli or-

gani della digestione, ritorna sulla ipiestione che riguarda le coc-

ciniglie e spiega appunto che la struttura caratteristica dell' inte-

stino in (piesti insetti i quali ingeriscono sostanze zuccherine, jier-

luette ad esse un fai'ile passaggio osmotico nel retto attraverso

la parete del meseuteron ydiaspiti) o della seconda ansa intestin.ale

(lecaniti).

Xei lecanini da me studiati, oltre che in /,. oleac e !.. hesperidum
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già studiati tla B e r 1 e s e (2) e P. ritis dal P u t u a tu (70) ho

riscontrato la particolare struttura dell' intestino anche in P. ca-

melicola, L. persicae, 1.. rorìiì. Ricordo poi che anche Buffa (11)

la ha ritrovata neir,-lc/<'rrfrt berlesei, per cui è da ritenere come

un carattere costante di queste cocciniglie. E per ora bastino que-

sti cenni che ci mostrano quale intinu) rapporto vi sia fra la tisio-

logia della digestione nei còccidi, la struttura degli organi della

digestione e quindi la maniera di vita che essi hanno.

È noto fin dalle ricerche di 1{ e a u m u r (72) il modo con cui

le cocciniglie del gruppo dei lecaniti, emettono i loro escrementi

dall' ano. Questa emissione avviene per mezzo del cosidetto sacco

esertile anale che viene proprio estroflesso all' esterno per lanciare

la goccia di escremento. Berlese (2) ci ha dato una minuta

descrizione del meccanismo di questa estroflessione. Chi scrive si

è occupato (SO) recentemente della struttura di quei pezzi cinti-

nosi caratteristici di molti lecaniti posti ai lati dell' ano, detti

valve anali. Fra queste appunto deve passare il sacco esertile per

venire all'esterno. Studiai le valve anali del L. oleae, e qui ricordo

come la loro struttura dimostra in esse la presenza di muscoli

speciali che ho chiamati divaricatori delle valve anali, i (]uali.

appunto divaricando le valve permettono la estroflessione del

sacco esertile e quindi 1" uscita della goccia escrementizia.

Avendo per le presenti ricerche esaminati altri lecaniti, ho ri-

scontrato una struttura simile anche in P. rifis, P. camelicola,

L. hesperidum, L. persicae, i quali, salvo piccole difterenze .special-

mente nelle dimensioni, posseggono valve anali simili al L. oleae.

Per vedere V emissione degli escrementi basta la semplice osser-

vazione anche ad occhio nudo per le sjìecie grandi come la P. *•/•

tìs, oppure 1' osservazione con V Minto di una lente, come ho sem-

pre fatto jier le forme di piccole dimensioni. Le formiche come

ho precedentemente detto stuzzicano con le antenne la cocciniglia

in vicinanza della regione anale, finché non ne fuoriesce il liquido

zuccherino escrementizio che subito ingeriscono. Continuano poi

per altre volte ancora 1' operazione.

Facendo queste osservazioni, mi è sovvenuto di certe cellule

speciali trovate prima da Berlese (2) e poi descritte da me

per il L. oleae (87). Tali cellule si trovano in una zona poco al
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disopra delle valve anali. lOsaininando il tej;uiii('iito dorsale, si no-

tano in tale zona tanti pieeoli dischetti sparsi (Va i poli lae(;ii)ari,

essi, poco niunerosi, sono costituiti da un ])iceolo liliexo nianinielln-

nare (flg. 'ò r), clic sporge lievemente

dallo strato chitinico (e), essendo (piasi ^
tutto affondato in esso. Ad ogni di- i

schetto fa seguito nella eliitina mia

cavità cilindrica in cui penetra mia

cellula (f/l.) dell' ipoderma, provvista di

un vistoso nucleo basale («.). Nessuna
• C

])articolarità mi è riuscito mettervi in

evidenza all' infuori di mi ispessimento

mediano mal distinto, il (piale jìcro

non giunge a toccare la volta del so-

vrastante rilievo cupoliforme. Ber- '*^^'

1 e s (^ (2) considera queste cellule come

giaiidulc cerijiare, ma dice di non averne ?

mai visto il secreto, cosa che jiotei -^

anche io confermare. Data ])ero la loro

ubicazione ed il fatto a])pmit() che di Kig. 3.

tali cellule non si vede secreto al-

l'esterno, penso che si ])otrebbe trattare l'orse di organi di senso i

(piali avvertirebbero in eerto modo la cocciniglia, ])er (pianto so-

pra ho detto, del titilliimeiito jirodotto dalle formiche, che altri-

menti non veirebbe bene avvertito in una specie che, come il

L. oleae, ha una chitina sjiessa e dura di per sé stessa e per 1' ag-

giunta della secrezione di lacca.

Ho giil detto della grande imi)ortanza che ha la lìicseiiza dei

funghi simbionti nel corjìo delle cocciniglie. Essa t» da ritenersi

come un fatto costante. Nelle specie che ho esaminato ne ho sera-

|(re notato la iircsenza. In un lavoro lueeedente (SS) mi sono suc-

cintamente occuiiato dei saccaromiceti di alcuni lecaiiini, e jioco

rest.a ormai a dire su (piesto argomento dopo i iiiiiiiiti la\ori del

S u 1 e (80), e del I> ii (! h n e r (10). Feci già notare che anche le

larve maschili sono infestate dal microorganismo. Ho constatato

questo fatto per i maschi delle due Puìrinaria ritix e camelicola,

e ne ho trovato conferma nelle ricerche del l'ierantoni (05)
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sul!' Iceri/a. Il fatto è comune anche ad altri insetti. Lo Z i e k (99)

per es. ha riscontrato la presenza di batteroidi nel testicolo di

Pierìs brassicae.

Adunque, Lee. oleae, L. corni, L. persieae, L. he.speridum, P. vi-

tis, P. eamelicola, Ceroplastes rusci, non posseggono organi speciali

per la ricettazione dei simbionti. Questi vivono si)arsi nell' emo-

linfa, inquinando tutto il cor]») dell' insetto.

Un altro fatto che pure fu confermato dal P i e r a n t o n i (65)

ed al quale avevo già accennato (S>i) è la fagocitosi che alcune

cellule, gli adipoleucociti, (come io ritenni), esercitano sui micro-

organismi, così che il loro numero viene in nn certo modo limi-

tato, poiché, come è ben noto e come è tacile osservare, essi si

riproducono vivendo nell' emolinfa delle cocciniglie.

Ma suir ufficio di questi simbionti verso le sostanze ingerite

dai coccidi, tino ad ora non si hanno che ipotesi, le quali però

mostrano buon fondamento di verosimiglianza. Qualche ditìerenza

potrà notarsi a seconda che esiste o no un organo simbiotico.

Nelle specie con organo simbiotico, come leeri/a, il Pie r a n-

t o u i (64:) viene portato alle seguenti conclusioni. Questi insetti

ingeriscono continuamente amido e zucchero che poi ritroviamo

nel liquido escrementizio. Gli organi simbiotici « potrebbero forse

contribuire allo smaltimento di questo zuccliero in modo che, men-

tre quello in eccesso fuoriesce, senza essere trasformato » il re-

stante verrebbe trasformato per opera dei microorganismi, che sono

affini ai saccaromiceti. Anzi, è bene qui aggiungere che alcuni

appartengono proprio al gen. Saceharomyces, altri a generi vicini

come risulta dagli studii sistematici del B ii e h n e r (10). Il Pie-

rantoni avvalora la sua ipotesi anche col fatto che sugli organi

simbiotici vanno a ramificarsi numerosi tronchi tracheali che po-

trebbero non solo « fornire ossigeno ai microorganismi aerobii »

ma anche « contribuire alla eliminazione dei prodotti gassosi che si

mettono in libertà nelle trasformazioni chimiche ».

Xoto però come ho detto in altro capitolo che secondo lo Z w e i-

g e 1 1 (100) la trasformazione dell' amido delle piante in zucchero

verrebbe operata già dalla saliva che conterrebbe nn fermento

simile alla diastasi. Possiamo ammettere, senza ])er altro cono-

scerne ancora le reazioni, che i succhi ingeriti subiscano prima
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1' azione della .saliva, poi quella della lìiiiiia parte dell' intestino e

quella dei saccaromiceti, e che le sostanze che vengono espulse

conteng:oiio ancora forte quantità di zucchero.

Per ciò che riguarda la respirazione, rimando a quanto ne ho

detto più volte nei capitoli precedenti.

*
* *

Iviuuisco in uno specchietto quei caratteri morfologici delle coc-

ciniglie che si possono ritenere in stretto rapporto con la loro

ecologia :

1. Tegumento chitinoso e con produzioni s])eciali di cera, lacca,

.seta, come protezione individuale o delle uova
;

2. Ali mancanti nelle femmine, presenti in generale nei ma-

schi, ma ridotte ad un paio solo, gracili e con scarsa e debole

nervatura
;

3. Scomparsa degli arti nelle femmine di alcuni gruppi;

4. induzione del numero degli stigmi;

.5. Occhi semplici e jiiccoli nelle femmine in rapporto con la

loro scarsa o nulla locomozione, e presenza invece di occhi acces-

sorii nei maschi adulti
;

6. Accentramento dei gangli del sistema nervoso
;

7. Presenza di speciali glandule secernenti cera, lacca, seta;

8. ^Mancanza di un sistema circolatorio
;

9. Conformazione speciale dell' intestino
;

10. Presenza e trasmissione ereditaria di microorganismi sim-

bionti
;

11. Mancanza di una metamorfosi nello sviluppo della serie

femminile
;

12. Sviluppo e secrezione speciale delle glandule salivari
;

13. Partenogenesi e scarsezza di maschi in molte s])ecie.
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Spiegazione delle abbreviazioni usate nelle figure.

rt.
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Fig. 16. — Come la precedente, ma la sezioDc è mediana. Ingr. 490.

» 17. — Porzione di blastodemia di F. vUìk, visto in piano. Ingr. 900.

» 18. — Porzione di una sezione sagittale di embrione di P. vitis, presso la

regione caudale jìcr mostrare la presenza dei simbionti. È molto

ben visibile anche il mesoderma. Ingr. 900.

» 19. — SezioiiC trasver.sa di uovo di Lecaiiiìim hesperidiim. Mostra la piega

della stria germinativa. Ingr. 490.

» 20. — Porzione di una sezione sagittale di embrione di P. vitis presso la

regione caudale, per mostrare le cellule genitali. Ingr. 600.

TAVor,.\ III.

Fig. 21. — Sezione sagittale di femmina adulta di Piih-iiiin-iii lumelicolu Si-

stema nervoso. Ingr. 180.

» 22. — Sezione frontale del ganglio sopraesofageo di ninfa maschile di

/'. cameiicola. Ingr. 240.

» 23. — Come la 22, ma sezione trasversa. Ingr. 240.

» 24. — Testa di maschio adulto di P. cameiicola. dal ventre. Ingr. HO.

» '2Tì. — Come la precedente, ma dal dorso. Ingr. HO.

» 26. — Sezione trasversa dell' occhio accessorio ventrale di ninfa di /'. iti-

melicola. Ingr. 900.

» 27. — Porzione cefalica di larva neonata di L. carni, dal dorso. Ingr. 300.

» 28. — Sezione trasversa di tegumento dorsale di fennnina adulta di P. vi-

tis. Ingr. 600.

» 29. — Porzione di tegumento dorsale di i'. viti» femmina adulta. Ingr. 220.

» 30. — Sezione trasvia-sa di tegumento dorsali- di P. cameiicola, femmina

adulta. Ingr. 730.

» 31. — l'eli stigmali di larva neonata di L. pcnticac Ingr. 1300.

» 32. — Idem di L. corni. Ingr. 1200.

» 33. — Idem di L. oleae. Ingr. 1200.

Gli estratti di qneata Memoria furono pubblicati il 25 Ottobre 1915.

. Redia », 1915. 14
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SUL POLIMORFISMO DEGLI INSETTI

3 I Nello stessi

indi VI il no

Sotto f|iiiista vore, a tro|)i)o larjfo sijiiiiticato, (|ii('llo clic per <;li

Insetti si coiiiprciule è esposto nella scf^iieute tabella :

I 1. Le dui! metà del corim apiparti'iigoiio

Nello stesso ino- l allo stesso sesso (Jileromiùa).

monto {.him- } 2. Le due metil del eorpo appartengono

nulri(i) '
I a sessi diversi (Anormale : Giniin-

\ (h'oniDr/mmii).

In momenti di- l 3. Periodilo {ICttropsiii).

\ versi ( 1. Progressivo {Mi:tamtirf<jiii s. 1.).

; Masehili {l'mìandria).

\ l'emnjinili {Pcciloginia).

5. In ditVerenti iniliviiliii D' ainlieduc i sessi {AnfipccllUi).

(Sterili {.Ifioìiopicilia).

Giovjinili {Pidopcciliii).

ti. (ili individui di un sesso differiseono da i|uelli delT altro (l)iniur-

fiumo sessuale).

"O _• ' 7. Polimorlisiuo so-

Ut X

a t-

§ aó l i Caste sincrone ) tiale.

" " '
" ' od 'h ^.2 1 Caste viventi in eomnue od ' (PoUfiliii). j X. Polimorfismo non

«
's |> in ambienti eoufbrmi J sociale.

o -p 2 f 9. Caste eterocrom- (Polimorfismo di

o "2 Si stagione : Oram(irfinmo).
g-9 .1

i^ ;g g 1 ,10. Polimorfismo |ieriodlco \ ICIiroiiduia

o tt — Caste viventi in aniliienti di- ' s. str.).

— SÌ versi i 11. Polimorfismo permanente (per tem-

pi ' pò indefinito : Farictà).

La tabella sovraesposta fa vedere due distinte maniere di va-

riazioni.
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Per le une è intuitiva la necessità, come è quella dei successivi

mutamenti dell" individuo a seconda della età (N. 4. Metamorfosi

in senso largo) (1), per altre è ovvia l'opportunità (come è il caso

del poliuiortisiuo sociale. N. Ti, per chi richiami la diversa fun-

zione di individui ditìerenti in \anta«gio ilella specie ed ancoi-a

potrà darsi ragione dell' Oramorfìsmo e della Eterogonia (X. 9, KM

o della Varietù (N. 11) in rapporto a diverse condizioni amhienti.

Ma per quasi tutti gli altri casi utui necessità od opportunità, in

senso utilitario, alla specie direttamente o traverso i suoi indivi-

dui, è meno ])alese o non lo è aftatto e i)ei'ciò su questi la discus-

sione è ]>iù frequente.

Xel presente scritto, io non mi occuiio clic del r<>iimortisuu>

individuale. Sarà forse più tardi luogo di dire di quello collettivo.

Polimorfismo individuale.

Della eteromisia, od asimmetria, che dire si voglia (dit!brmità

delle due metà longitudinali, omosessuali dell" iusettoi. come tlel

ginandromorflsmo (anormale negli insetti) si è già detto -altrove

(« Intorno alla riproduzione ed al diuu)rflsmo sessuale negli In-

setti », p. S.ì) e così pure delle metamorfosi (« Kedia «. voi. IX,

fase. 2, p. 121).

Quanto alla Eteroi)sia, cioè al polimortismo con ricorrenze pe-

riodiche, come sarebbe ad es.. la lirrea di nozze non è questa una

condizione che appartenga agli insetti.

Rimane dunque a dirsi nel iiolimorlisnio indi\ idualc. quello che

si manifesta in differenti individui coetaiu'i, consessuali e convi-

venti o, per meglio dire, \iveuti nelle stesse od in analoghe con-

dizioni di ambiente.

EuteiJa. — In pi-esenza di più indi\ idui fra loro dissimili, uu'n-

tre le suddette condizioni sono le stesse, o similaii. per giudicare

quali di essi aberrino in difetto od in eccesso e come. coii\ieiu>

anzitutto fissare il tipo cutdìco.

(1) Giacchi- il coiitenfuti- non può esseri' oguale lu-r viiUnnc ;il conti-nuto. ni-

il tutto alla parte, si ooniprende che la madre deve essere necessariamente niaf;-

giore del tìglio fino all' inizio della sua vita indipendt^ute.
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Per eiitelismo adunque, si iuttMiila la (-oiKlizioiie orfcaiiica (or^ii-

iHniiorfica, inegetica <• di colorazione) necessaria e sufficiente alla

buona vita della specie rixjxtto al fi/xi primiliro.

Jjisogna stabilire a(luu()uc per ciascuna specie, casta, sesso ecc.

il tipo eutelico, cioè euiuorfico, eucroniico ed eumegetico, dai quali

lirendere le mosse per giudicare delle coiulizioni atellclie m] \]H'r-

teliclie di individui nella stessa specie, casta o sesso.

EUMOKFISMO OD EUTKLIA ORGANOl'LA.STICA (n. Str.). — Nel

fissare il tipo primitivo è preso in considerazione successivamente

(juello defila classe, dell' ordiius della taiiiiglia ecc. (iiu> a quello

della s|)ecie, ad es. nei casi di dimoi lisiiio sessuale, (l'er (pu;sti

ultimi è stabilito anche un tipo omromorfo, che ])ii<) benissimo non

essere affatto qiudlo cumorfo).

Ad US.: jjl' AptiTi^oli (> fjli Afiiiiittori, si dicono Atti-ri, solo jìitcIk'^ il ca-

r;itti',ro del tijio insotto r ipii'llo del possesso delle ali. Sarcbbi' inutile la stessa

iiidicaziono por un ordine di Aratrnidi o di Miriapudi. Keco un caso di varia-

zione in difetto, dal tipo della classe.

Lo stesso confronto si può fare nelle suddivisioni de^li urdiiii, l'aminlie ecc.

così che, V(Miendo all'ultimo f;''"''"") eioè al confronto in seno ad una stessa

specie, diremo individui orf^anizzati in eccesso i nnischi (^teronuirli ad es. dei

Lueanidi o dei Lamidlicorni, poichi> il

sufficiente è indicato dal maschio omeo- )|\,/^l
niorfo.

Il tipo cumorfo degli insetti è

bene rai»|)r(!se,ntato dalle; forme

ancestrali finora ritenute per le

prime apparse sul globo (carboni-

fero). Eccone i caratteri (Paleo-

dittiotteri) (fig. 1).

Testa rotonda con ocelli ed occhi

componti, antenne piìt o meno Imi-

(/he, Jiliformi, multiarticolate; ap-

parato boccale masticatore.

Torace a segmenti omonomi; zam-

pe cursorie; quattro ali Kubegunli,

membranose, nude o coperte di peluria semplice, con molte nervature

a reticolo, atte al roto.

Addome sessile, di undici articoli omonomi.

Fig. 1. — l'n Piileodittiottero (Eubleptiia

danieUi Hnndl.) ricostrutto. - Da
Handiirsch.



214 ANTONIO BEELESE

Peluria semplice, uniforme, nessuna ornamentazione organoplaxfica

su alcuna delle rei/ioni del corjw o suiili arti.

(Jui uou è il caso di otcuparsi se non ilcll' csosohelftio degli insetti, cioò

della esteriore conformazione. Il polimorfismo individuale sotto il punto di vi-

sta della parte che vi prendono gli organi interni uou è mai stato studiato,

neppure per quelli di origine ectodermale.

Ma a proposito dell' esoscheletro, oltre alla regione del corpo, organo, arto,

che può variare nella generale conformazione, nelle sue parti ecc. bisogna te-

ner conto separato delle variazioni tegumentali per diflerenziazione delle appen-

dici strettamente cutanee, cioè della struttura, scultura, spessore, colorazione ecc.

della epidermide e delle sue appeudici, i peli cioè e loro derivati.

Della colorazione si può parlare a se. Circa le variazioni individuali nella

struttura, scultura ecc. della epidermide non si hanno studi, per quanto possa

ritenersi che anche pegli insetti potrebliesi piscontrare qualche cosa di analogo

alla impronta digitale, cosi caratteristica per 1' individuo.

Ma circa la variabilità della peluria, sebbene manchino spicciali indagini

riferibili alle variazioni individuali, i)ure può essere detto, in generale, entro

quali limiti esse si svolgono, a partire da uu tipo, che converrebbe chiamare

eutrichico.

ErTRiCHiA. — La pehivia ha ufficio originariaineute protettivo

(percettivo, tìsico, meccanico, chimico). Perciò il peh) tipico è sem-

plice, di varia lunghezza, in rapporto o meno con ghiandole secer-

nenti speciali prodotti, sempre con terminazioai nervose. Esso è di-

stribuito uniformemente sulle parti allo scoperto dell' esoscheletro.

Colorazione ed euckomia. — La colorazione degli insetti ha

tre origini diverse. I colori possono essere ottici, oppure chimici ed

in questo caso i)er pigmenti disciolti nello strato chitinoso {colora-

zione chitinica) o raccolti in masse sotto cptesto (colorazione pig-

mentale).

La chitina non colorata è trasparente (ialina), quando è tinta

la colorazione varia in una sola serie, che va dal giallo terreo, pal-

lidissimo (preceduto dalla assenza di ogni colorazione) al nero, tra-

verso una serie di rossi badii {eolores badii).

1 ])igmenti depositati nello strato ipoderraale hanno colorazioni

secondo tre serie tipiche, la grigia, la rossa e la cianica ; nonché

mescolanze di queste serie principali, cioè i violetti ed i badii.

I colori ottici sono esclusivamente quelli dello spettro.

La serie dei eolores hadii nella colorazione chitinica fe la seguente, essa va

dal tentaceus, ochraceiis, hadiiia. castaneus, fuligineus. niger (V. Sacc. Chroniotaxia).
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I colori pifiiufiitiili (iiiiimcnto liliiTo), variano scmoikIo tre serii; fomlameu-

tali, cioò :

1." Colores albogrisei = «'/>«», grisciiH, muriiuiH, aUr, iiigcr ;

2." Colores rubri = nlhitn, suìphureus, citrinuu, Jlavim. <iiiì-<iiili((rii>i, mi-

niiituH, riibir, iiiii-p'ii-iKx, ulropiirpiirtiiH, nigcr ;

i." Colores virides = alhun, «ulphmcUK, flaein-'mnn, ririili», riritliriia-

ìiniH, fjiumniH, iilruciiimeiis, nìijer.

Come si'i'ir secondario, cioè dcilvaliili dalla iiic.s<'olaiiza di colori pcrtiiK'iili

Il due delle primario si possono ricordare :

4." Colores badi! (mescolanza della serie 1." eolla 2.") = lestnceus,

ochraaeus, hadiiix, ciiHlaiiciiK, fuligineua, niger ;

5.* Colores violacei (mescolanza di ])nri)urei della serie 2." coi cianei

della 3.^) =^ i'iU'hìhh^ rttrnilniH, vìoluffits, (ttrtH'ioliicniH, ìiig^'V.

Di altre eorabinazioni, (^orae non disponiliili in serie, non è luojjo di tener

parola appositamente. Tra (]ue8te motto i rosei, gli olivastri ecc.

Quanto ai colori ottici, si comprende che essi non possono sortire dalla

gamma dello spettro, perciò non vi si possono inconlrare né gli albogrisei, né

i l>adii, come neppnre i rosei, olivacei ecc.

1." Colorazione della chitina. — (Questa condizione rapincsenta

la colorazione normale, cioè la condizione eucroniica, ossia il punto

di partenza per la decolorazione da un lato, verso la involuzione

e per la pigmentazione dull'altro, cioò verso l'ipercroinisnio.

Dalle tinte nere o molto brune, che rai)i)res{Mitaiio hi condizione

eucroniica, si discende per hi scala indicatii hiio alla assenza di

ogni colorazione della chitina, che in tale caso è ialina, come si

vede nelle forme larvali, viventi in ambienti riparati e i»rKM di

luce. Nelle forme parassite la colorazione è solo chitinica.

2.° Colorazione pigmentare. — Questa ap[)artiene tutta ad

una condizione ipercromica, cioè di ornamentazione <'romatica. In

taluni casi essa concorre alla protezione dell' indi\i(hio, come dimo-

strano gli esemjii di mimeUsmo (1); in altri segue via opposta,

cioè diY air individuo una molto vistosa ai)])arenza (fanerismo),

(1) Il mimetismo è di due maniere. L'una attiva, per facilitare la coni|uista

(insidiosa) della preda e ((ui non fi rapporto alcuno col grado di vistosità, per

ornamentazione cromatica (mimelumo cHttieo) ; V altra passiva per sfuggire a

cause nemiche e questa c> sempre in rapporto col fanerismo. Qui i> conservata la

fastosità della ornamentazione cromatica non ostante i suoi pericoli {mimclhino

fanerico).
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quando cioè la protezione ileirindividuo stesso per altra via può

permettere questa sfida alle insidie ambienti (ad es. strato cuta-

neo più resistente, armi efficaci di difesa, alto potere locomotorio,

lo stesso mimetismo ecc.).

3.° Colorazione ottica. — Essa esclude ogni condizione mi-

metica, anzi è la più alta espressione del fanerismo, quindi esige

più che mai il compenso di altri mezzi protettivi efficaci (indi-

viduali e specifici). La colorazione ottica rappresenta il più alto

grado di ipercromia.

11 tipo eucromico negli insetti è dato dalla colorazione esclusi-

vamente chitinica.

Statura. — La statura normale di una specie è meno facile

a stabilirsi, anzi non è limitabile. Possiamo solo indicare difterenze

di statura fra le diverse caste o fra i due sessi. Presa la statura

media degli individui della casta o del sesso, che si trovano in

condizione eumortìca o più a questa vicini, come punto di par-

tenza, si può giudicare dei casi di micrismo o di ipermegetismo de-

gli altri, anche in altre caste o nell'altro sesso.

Eterotelia. — Ogni aberrazione dalla condizione eutelica rap-

presenta lo stato di eterotelia, colle variazioni indicate nella se-

guente tabella :

I ipertrichico \
ipemiorfico

; tegui.ientaU- |
(ipertrichia)

( ipertassico

/ ipermortìsmo
'

I . , ^
l

"^
\ ipercromieo (ipercromia)

iperteua . orgauoplastico (ipermorfismo propr. detto)

\ ipermegetismo

Eterotelia ' ! organoplastioo (atelismo propr. detto)

ipomorfisrao \ i ipotrichico \
'Poniorfico

\ f tegumentale •

(ipotrichia)
/ jpotassico

/
' ipooromico (ipocromia)

ipomegetisiiio

Iperteiia. — Singoli individui, caste, sessi, possono aberrare

in più dal tipo eutelico e ciò sia nella organizzazione, come nella

colorazione o nella statura. Si vedrà che, sopratutto a proposito

della differente organizzazione, converrà distinguere la differenzia-

atelia
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zioiie in senso veramente evolutivo ilii «inelhi in senso puramente

ornamentale.

Per ipertelia si intende solo (|nest'iiltima maniera di apparente

progresso, mentre 1' altra sarà più appropriatamente definita per

evoluzione vera.

Ipertelia per adattamento. — Prima di entrare a dire della

i])ertelia ornamentale, conviene ricordare, solo accennandone, per-

chè qui non è luogo da dirne di più, ad una ipertelia di singoli

organi, che può manifestarsi per adattamento. I suoi caratteri sono

una evoluzione o differenziazione di determinati organi assai più

spinta di quanto comporterebbe il grado di sviluppo individuale

(es. organi di adesione o di presa degli alimenti in parassiti ecc.).

L'organo si svolge per le esigenze del suo ufficio in misura non

parallela a quella di tutto l' individuo, subendo per via un ])oli-

morflsmo ipertelico, nel quale si possono riscontrare casi di rudi-

mentazione in senso evolutivo.

Infatti, nel polimorfismo ipertelico per adattamento (ed in con-

trapposto ai casi di atavismo, che occorrono nel polimorfismo

atelico di adattamento, al quale -si accennerà più innanzi) inter-

vengono spesso dei casi in senso diametralmente opposto, cioè di

posterimno ; ai)parsa transitoria e molto differenziata di organi,

come saranno stabilmente fissati nella posterità.

Questi ipermorflsmi posterici intanto o non trovano spiegazione

o si classificano fra le anomalie.

Xel campo del j^olimorfismo ipertelico di adattamento ciò è co-

mune. In quello ornamentale si può affermare che ad es. tutti i

caratteri ipertelici mascolini, nei casi di dimorfismo sessuale, rap-

presentano una condizione ])osterica per la femmina e perciò se essi

appaiono anormalmente nelle femmine non sono (juivi che carat-

teri posterici.

La condizione di cose inversa è rappresentata nella atelia di

adattamento, ma né di questa, né della ipertelia, di cui diciamo

qui, è il momento di discorrere ora.

Ipertelia ornamentale. — A proposito di (piesta ipertelia,

adunque, noi possiamo considerare separatamente i casi di iper-

morfiHmo (eccesso di forma) organoplastico e tegumentale ; ipercro-

mismo (eccesso di colorazione) ; ipermegetismo (eccesso di statura)
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di individui, caste o sessi, ris]>ett(> al tipo eiitelico della specie,

casta, sesso.

Ipermorfismo (o Ipertelia or(ìanoplastìca). — Ogni maniera di

complicanza nella conformazione delle i)arti del corpo e degli or-

gani esterni, che non sia giustitìcata da speciale funzione (cioè che

non sia di adattamento), rappresenta una condizione ipertelica.

L'ipermorflsmo è di due distinte maniere, a seconda cioè che

riguarda forme essenzialmente aeree o quelle terragnole.

Quanto agli insetti acquaioli, cioè capaci di vivere in seno alle

acque, essi mai sono ornati di complicazioni plastiche da i>arago-

narsi a quelle degli aerei o dei terragnoli.

Si comijreude infatti che la resistenza dell'elemento liquido è ben altra clic

quella dell'aria e perciò quelle appendici superflue, che uell' insetto volante ri-

tardano insensibilmente la locomozione aerea, sarebbero, inrece, intollerabili per

un facile e rapido moTimeuto in seno alle acque. Gli insetti acquaioli sono

tutti glabri, lisci, semplificati.

Il solo esempio di ornamentazione i* quello rappresentato d.alle scanalature

delle elitre nelle femmine dei Ditiscidi, ma si tratta di solchi nel senso longi-

tudinale, che non possono per nulla fare ostacolo alla rapida locomozione

subacquea.

Ciò dimostra due cose. Anzitutto che le ornamentazioni plastiche delle forme

terrestri ed .aeree rappresentano una condizione avversa, sia pure in grado de-

bolissimo, alla buona locomozione ; in secondo luogo che tali complicanze mor-

fologii'he non hanno se non lo scopo ornamentale, di facile ed immediato sacri-

fìcio di fronte a quello utilitario, non solo senza danno, ma anzi con vantag-

gio dell'individuo e della specie, di modo che si può pensare che nelle specie

ipermorfiche gli individui piti belli sono anche i meno bene costrutti rispetto alla

finalità della specie stessa; il che poi converrà con quanto piii innanzi diremo,

cioè che la ornamentazione può essere indice di benessere della specie, ma è il

primo gradino, sia pure brillante, verso la decadenza.

Anche la ornamentazione cromatica è nulla negli insetti acquaioli. Evidente-

mente tale maniera di ornamentazione è fatta pegli ambienti luminosi ; il colore

non è senza la luce. Così pure le forme sotterranee, o comunque viventi in

ambienti ciechi, mai sono ornate di colorazioni ottiche e quasi mai di quelle

pigmentari. Se fosse altrimenti si avrebbe in tal caso un vero esempio di una

disposizione assolutamente irrazionale, il che in natura non accade. Convengasi

adunque che solo la colorazione strettamente chitinosa rappresenta la condizione

eumorfica, per ciò che riguarda il cromismo.

Ritornando alle forme incapaci di vivere sott'acqua, vediamo che quelle già

definite per aeree sono contrassegnate da un debolissimo apparato ambulatorio,

in confronto di un efficacissimo sistema alare ; ne sieno esempio i Lepidotteri,

i Neurotteri, i Pseudoneurotteri. Le .altre forme, iudicate per terragnole, pur
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avendo talora oi-fjaiii ccTellcuti (li volo, hanno anche liuoiir < robnste zampe ani-

liulatorie o saltatorie. Questi si loeonuiovono lienissimo, (innciue, anche sulla terra.

La distinzione è utile per giustiticare la maniera ili onianieiitazione, cho nel

secondo caso deve essere tale da non soffrire pel i)iìi aspro attrito contro i

corpi sparsi alla superficie del suolo ; nel caso invece di l'orme aeree 1' orna-

mentazione si esercita con strutture pili delicate, su organi essi pure delicatis-

simi, perchè runico attrito è quello del fluido aniliiente. Perciò le specie aeree

o sono eumortìche, se tutto è sacrificato alla eccellenza del volo, o sono ornate

in modo del tutto diverso da quelle terragnole, come sono gli Ortotteri, i Co-

leotteri, gli Emitteri.

L' ornaiin'iitazioiie iilasticit aeiolila si esercita sulla forma delle

ali e sulla colorazione, distribuzione ecc. della peluria (1) ; Torna-

mentazione plastica geoflla è rappresentata non solo nella iieluria,

ma ancora con superstrutture resistenti, appendici varie, su organi

diversi ecc.

Vediamo (lun(]ue come si ornano gli insetti aereotili.

Il paio d'ali pifi elHcaee nel volo è escluso o più tardivamente chiamato alla

ornanieutazioiie plastica. (Ciò vale aiulie per lo forme geofile). Pei Lepidotteri

esso è il primo paio.

Lepidotteri. — Il tipo eumorfico è rappresentato dalle ali posteriori rotondate

e le anteriori triangolari, a margine liliero integro. Gli organi del volo più ef-

ficaci sono le ali del primo paio. Adumiue nelle Farfalle sono le ali posteriori

quelle che prima delle altre vanno soggette alla ornamentazione plastica, che

si traduce in smerlature e finalmente in prolungamenti, qualche volta notevo-

lissimi, in forma di codette ed in corrispondenza delle nervature (più special-

mente qualche ramo della mediana, ma anche delle anali). Le ali anteriori

non vanno più in là della smerlatura (2), ed è questa la deviazione dal tipo

eumorfico rappresentato dalle ali posteriori rotondate e dal margine esterno non

accidentato di quelle anteriori. Tale maniera di ornamentazione non è certo a

vantaggio della loeomobilità aerea.

Finalmente, negli ottimi volatori, può riconoscersi una mirabile ornamenta-

zione trichica sul torace, ad es. in molte Nottue. Si tratta di eiufR di squame

alte, cappucci ecc., che formano una elegautissiniii ]>illie(ia dietro il capo (3).

(1) Il che accade esattamente anche pegli Uccelli e si confrontino coi Verte-

brati terrestri, per riconoscere che in questi ultimi la ornamentazione plastica

trova paralleli solo col gruppo di insetti terragnoli suddetti.

(2) Anche pegli Uccelli è la coda, organo meno importante delle ali al volo,

che prima si arricchisce ed orna ; di poi, in casi molto più rari, anche le ali

Iiortano penne esclusivamente ornamentali.

(3) Anche (pie^sto trova corrispondenza in parecchi L'ccelli, specialmente esotici.
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In tali casi, quando cioè uou e possibile una ornameutazione plastica delle

ali, perchè scemerebbe la facoltà locomotrice, tutta la ornamentazione si man-

tiene nel campo esclusiramente tegumentale e può essere trichica (sopradetti

Eteroceri) o cromatica o insieme l'una e l'altra (1).

Si intende che nei Lepidotteri ha massimo incremento la ornamentazione

cromatica, cioè i colori sono tutti pigmentari ed ottici ; anzi, in queste forme,

essenzialmente aeree, la detta maniera di ornamentazione raggiunge gli estrerai

limiti concessi al gruppo degli insetti.

A^eiirotleri. — In questo gruppo l'ornamentazioue plastica è rara, si manife-

sta solo nelle ali posteriori, le «juali in taluni generi (JVfmitra) si allungano ap-

punto in code come nei Lepidotteri indicati. Quanto alla colorazione, quella

strettamente chitinica è la più comune. Adunque anche per queste forme la

(1) Citiamo un esempio : Lo studio accurato del ricchissimo genere Papilio

mostra i seguenti casi tipici e ciò dietro considerazione della diversa potenza

di volo (in rapporto a dilfereute conformazione e robustezza delle ali) ed in-

sieme della più o meno accentuata ornameutazione cromatica, che dai colori

opachi tende ad innalzarsi verso gli ottici. Tali casi sono esposti dai \nh sem-

plici ai più differenziati.

1." Papilio omeomorfici :

<() eumorfici (forma di PrtCHossiHs). Sul loro livello di evoluzione non può

dare qualche lume se non il grado di ornamentazione cromatica, rispetto a tipi

ancestrali, sotto questo punto di vista, oppure posterici nello stesso gruppo

od in affini :

b) ipermortici, quindi modesti volatori. In questi la colorazione da ance-

strale, puramente pigmentale (opaca, P. macìmon) tende alla ottica (/'. huthlnh).

(Scomparsa della variegazione, prima nelle ali anteriori ed apparsa dei colori

interferenziali).

2." PapiUo dimortìci :

a) cogli individui eumortici manifestamente in condizione arretrata (colo-

razione, statura, sviluppo delle ali), atavica rispetto agli altri che sono gli iper-

mortici {Papilio meropc) :

b) Papilio dimortici o polimorfici, con un sesso eumorfo od ipermorfo in

condizione arretrata rispetto all' altro sesso non ipermorfo se non cromatica-

mente, ma per colorazione, potenza di volo ecc. manifestamente più evoluto

dell'altro {Papilio memnon) ;

e) Papilio a sessi omeomorfi, ma ambedue al piii alto grado di evohizioue

e di ipercromia, da omologarsi per livello ai maschi del P. viemiioii, ossia agli

Ornithoptera e generi affini, che rappresentano il massimo grado di evoluzione

dei Ropaloceri.

Adunque, mentre pel P. merope quella femmina, che non ha code, rappresenta

uno stato neotenico rispetto al suo maschio, invece, pel P. mcmuoii, la femmina

(forma caudata) è nella stessa condizione di inferiorità, pur avendo l'ornamento

delle code nelle ali posteriori.
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maniera di iperraortlsmo è analoga a quella delle Farfallr, ma il grado è molto

al di sotto.

Pseudoneurottcri. — la questi nessuna maniera di ornamentazione plastica
;

si rileva solo ([uella cromatica, la quale può essere molto accentuata.

Veniamo alle forme g(^otìle. In queste, come si è detto, tutte le regioni del

corpo e gli arti possono essere arricchiti di superstrutture, talora molto vistose.

Delle ali però, al solito, è complicato di ornamentazioni plastiche e triohiche

solo il paio meno efficace nel volo, che è appunto il primo {elitre, emielUre,

tegmina). Nulla esclude però che le ali posteriori possano godere di una or-

namentazione cromatica, perchè ciò non influisce affatto sulla efficacia del

volo. Anche la ornamentazione trichica e la cromatica raggiungono alti gradi

di ditì'creuziazioue.

L'ornamentazione plastica procede in rapporto diretto colla antichità dell'or-

gano e per meglio dire colla data della differenziazione della regione del corpo

e dei suoi arti, rispetto alle altre. Così, prima è ornato il capo e le sue ap-

pendici, di jjoi il torace e le sue appendici, ultimo 1' addome, le cui appen-

dici, essendo esclusivamente genitali e quindi a scopo preciso, definito, impor-

tantissimo, non si ornano affatto. Anche la persistenza della ornamentazione

plastica è in rapporto colla sua età e perciò essa fe meno stabile .secondo il pro-

gresso suindicato.

La ornamentazione cromatica, perchè piii vecchia, mostra meno sensibile od

insensibile affatto cotale graduatoria, tuttavia, il capo ed il torace colle loro

appendici, anche perchè più esposti, sono, in generale, meglio dipinti che non

l'addome, sopratutto allorché questa regione è abitualmente celata almeno nello

stato di riposo.

Lo appendici sensoriali non amano il superfluo e quindi non sono ornate

plasticamente ; uu solo caso di ipertrichia è manifesto nelle antenne di taluni

Cerambieidi esotici ; nel resto il loro ipermortìsmo è in rapporto con un piìi

alto gradi) di facoltà percettiva, adunqiie la loro complicanza rientra nelle con-

dizioni di evoluzione vera, anziché in quelle di ipermortìsmo non utilitario.

Però, nei diversi gruppi indicati è manifesto un diverso indirizzo di orna-

mentazione, cioè in taluni sono alcune regioni del corpo e sue appendici, che

si complicano ipermorticamente, in altri di preferenza altre.

Negli Ortotteri il capo è poco e di rado ornato di appendici ; tutto al i>iii

il vertice si allunga in un unico processo (Empiisa, Platyhlemims) ; il protorace

può avere dilatazioni laterali squamiformi (Empusa e generi affini) o rilievi

corniculiformi, spiniformi ecc. (Tettigidi), talora anche sul pterotorace di forme

attere. Qualche volta speciale conformazione, non in rapporto col volo o con altro

palese ufficio, hanno le ali anteriori. Le zampe del 1." paio non sono mai ecces-

sivamente allungate, cioè nessuna forma di Ortottero è macrochira. L'ornamen-

tazione plastica delle zampe si manifesta per spine, altri rilievi e sculture e

per dilatazioni membranose (Empusa gongylodes).

In generale le zampe non eccedono per sviluppo la condizione normale ine-

rente alla funzione loro. L'addome può essere esso pure ornato di sculture
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varii' (spiue ecc.) o coi segiuoiiti ililat;iti più o raeuo lateralnieute, ma ciò è

piti raro.

L'ornameutazioue cromatica e molto clitt'iLsa, ma non si riscontrano colora-

zioni ottiche.

Negli Eterotteri la fronte & oggetto di ipermorfismo assai di rado : gli esempi

sono molto scarsi (Elapheo:iigiim maschio) ; invece lo è, il più spesso, il proto-

race (Edessa. Philonthochia, altri l'entatomidi esotici, Reduvidi ecc.) : le zampe

dell' nltimo paio {ìletapodiiig, Aniaosci-ìvs, Hoìconeria ecc.) : le elitre (Tingidi) ;

l'addome, i cui segmenti si dilatano lateralmente in squame, talora amplissimo

(Euìyes. Diisodius, Phloea, Fhyìlomorpha ecc.), ornamentazione questa negli Ete-

rotteri molto frequente e propria del gruppo, come è caratteristica la scarsa va-

riabilità delle zampe anteriori, sia per dimensioni che per ornamentazione. Non si

incontrano, infatti, negli Eterotteri e neppure negli Omotteri, forme macrocliire.

Gli Omotteri mostrano maniera di ornamentazione alquanto dissimile da i|Uella

degli Eterotteri.

Infatti, negli Omotteri può essere il capo, che assume complicanze e strut-

ture speciali, ma giammai in forma di appendici; esso può solo prolungarsi

variamente nella regione frontale (Fuìijora, Phrictus, Hotinus ecc.).

Più vistose e comuni sono le ornamentazioni del protorace e dello scutello

e talora vistosissime, come fanno vedere i Membracidi.

Invece, gli arti toracici e l'addome non mostrano ipermortìsmo di sorta : l'or-

namentazione rilevabile nelle ali è solamente cromatica.

Per quanto riguarda i Coleotteri essi mostrano esempi notevolissimi di orna-

mentazione cromatica, con larga rappresentanza della colorazione ottica ; di

ipertrichia di tutte le maniere indicate ed organoplastica del capo, torace (però

del solo protorace), elitre e zampe, mentre non recano esempi di ipermorfismo

dell' addome, nò di espansioni laminari sulle zampe. In questi arti i casi di

allungamento esagerato di (nielli del 1." paio (macrochiria) sono comuni in pa-

recchi gruppi (Lamellicorni, Curculionidi, Crisomelidi ecc. ecc.).

Quanto ai Ditteri ed agli Imenotteri, le forme cioè più evolute, tutta la

ornamentazione è esclusivamente tegumentale (trichica, cromatica) ; i casi di

ipermorfismo organoplastico sono straordinariamente rari e si riducono a qual-

che rilievo corniculiformc del capo (Imenotteri, Oxybelus, Bembex) o dello sc\i-

tello (Ditteri, Dicranophoya) od a leggeri ingrossamenti e particolare ornamen-

tazione trichica delle zampe in talune specie.

Ipertriehia. — È rappresentato dal caso (li peluria, che ha ac-

quistato caratteri e scopi oruaiuentali. Sono avvenute cioè diffe-

renziazioni, per cni si incorre in una ipertrichia, che può essere,

per la forma stessa del pelo (ipertrichia eteromorflca, es. : piume,

squame ecc.)
;
per la sua colorazione (ipercromica, da chitinica a

pigmeutare, ad ottica), per la distribuzione della peluria (ipertas-

sica, es. : ciuffi sul corpo, sugli arti ecc.).
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Ipercroniia. — Ammesso che la colorazione chitinica rappre-

senti la condizione cucromica, si vede clie tutte le pigmentazioni

ipodermali e sopratutto la colorazione ottica si richiamano ad una

coudizione ipercromica.

Più oltre non è agevole il procedere in rutti i easi, (|nanilo si passi a voler

stabilire il tipo eucromico ili ogni specie o nei singoli individui.

Per le specie suscettibili di ipermortisrao organoplastieo si può supporre cbe

il tipo ipercromico sia quello palese negli individui piìi ditTerenziati morfologi-

camente, ma la corrispondenza tra le due maniere di ipertelia non è dimostrata

se non in linea generale e molto ampia.

Ma se i sessi sono omeoraorfì ed in generale per tutte le specie che rimangono

nel tipo eumorfico, non è facile il giudicare del maggiore o minore grado di

ipercromia.

Soccorre però talora la condizione ancestrale di taluni individui, come sono

quelli allevati in condizioni remote da quelle che rappresentano V optimum per

la specie, ma non è sempre carattere sicuro.

Su questo punto adunque è il caso di avere .spesso delle incertezze.

Ipermegetismo {o gigantismo). — È da discutersi se 1' aumento

di statura oltre la misura tipica della specie, quando è determi-

nabile, come nei casi di <lifferenze sessuali e di eumortismo

<li un sesso (il quale così fissa anche la misura eiimegetica) si

debba considerare per una condizione ipertelica od invece atelica.

Più largamente, ma anche eoa meno precisione la questione è

stata posta molte volte, se cioè la organicità nelle epoche geolo-

giche, col progresso evolutivo, sia andata anche aumentando di

statura oppure scemando.

Per discutere bene è necessario richiamarsi alla distinzione precisa che si

far.à tra breve fra evoluzione ed ipertelia. Si esporranno piìi avanti anche le

ragioni per cui la evoluzione importa o può importare moditicazioui di statura,

ma solo in senso di riduzioni.

Invece, 1' aumento di statura accade solo nel caso di esuberante benessere

individuale, che, nei casi di condizioni difficili per 1' esistenza della specie e

sua diffiisione, può combinarsi anche coll'atelia, cioè con uno stato neotenico.

Si hamio dunque casi di ipermegetismo accompagnati da ipermortìsmo ; mentre

altri si accompagnano alla atelia. Neil' una e nell' altra circostanza però è ne-

cessaria la condizione di facile esistenza individuale, sopratutto per la abbon-

danza di cibo alla mano. Si comprende inoltre che, essendo la femmina il sesso,

che più è chiamato in giuoco, quando è necessario sopperire ad esigenze più ti-

ranne della specie per la sua esistenza, è la femmina appunto che profitta del-

l' aumento di statura, e, se occorre, anche di maggiore o minore involuzione
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jier ueoteuia. Il maschio, invece, se tende a divenire ipermegetico, ciò avviene

senza rapporto alcuno colle esigenze della riproduzione : esso mette a profitto

soltanto le esuberanti comodità di esistenza individuale. In altri termini, l'iper-

megetismo del maschio è sempre accompagnato ad un grado minore o maggiore

di ipermorfisrao (ipermegetismo ipertelico), certo mai con uno stato atelico ;

mentre per le femmine, il campo di variazione, quanto alla statura, è compreso

fra la eutelia e la condizione atelica (ipermegetismo atelico).

Dietro queste considerazioni e quelle ancora, che si faranno a proposito del

micrismo, si vede che la domanda se le specie sieno andate aumentando o sce-

mando di statura nelle epoche geologiche, dai prototipi alle forme attuali è estre-

mamente vaga.

Tutte le specie hanno (oltre ad un apogeo di evoluzione, dopo il quale si

inizia la decadenza, comunque mascherata dall' ipermortìsmo) un loro apogeo di

benessere individuale, rappresentato dal maximum di ipermortìsmo ed ipermege-

tismo ; un loro apogeo di benessere specifico, rappresentato dal numero di indi-

vidui contemporanei entro la loro zona di ditt'usione ; un apogeo di plasmabilità,

rappresentato dal numero e misura delle variazioni e varietà ed un apogeo di

adattabilità misurato alla stregua della diversità delle condizioni ambienti (am-

piezza della zona di diftusione ecc.), in cui i singoli individui si adattano a vivere

senza incorrere in variazioni permanenti, apprezzabili. NuUa esclude che questi

apogei si verifichino anche oggi come debbono essere avvenuti per lo passato.

Quello che si dice delle specie vale anche pei" .ruppi maggiori.

Pegli insetti, dopo le coudizioni aml)ieuti pressocliè uniformi ed ottime alla

esistenza individuale, rappresentate dal periodo carbonifero e le conseguenti

forme massime di sino 30 centimetri di apertura d'ali di taluni Paleodittiotteri:

dolio la scarsezza numerica di specie in grazia della uniformità di coudizioni

ambienti eia presumibile densità di individui della stessa specie, si passa gradata-

mente, col variare verso ambienti sempre meuo generosi, ad una maggiore molti-

plicità di famiglie, generi, specie, ma anche ad una riduzione di statura, concomi-

tante con quella evoluzione, che le accresciute difficoltà ambienti richiedevano.

Però in ciascun gruppo minore sono generi e specie, che sanno profittare meuo

di altre di ciò che oftre 1' amliieute e queste scemano di statura. Queste vanno

dichiarate per meno adattabili, ed anche meuo plasmabili. Ciò è dimostrato

dalla minore facoltà polimorfica. Citiamo esempi :

Nel genere Acgiis (Lucanidi della fauna indo-australiana) l'Houlbert (lusecta,

1913) mostra i maschi di otto specie, con dimensioni graduali, dalla più piccola,

il cui corpo, non comprese le mandibole, è lungo 9,5 mill., fino alla massima, il

cui eorjjo (seuza mandibole) è lungo 55 mill. Le specie sono, colle rispettive

dimensioni del corpo (dall'apice del capo a quello estremo delle elitre) : Ae. sp.,

mill. 9,5 ; Ac. myimidoH Thoms., mill, 11 ; Ae. pseudomalaccitx Houlb., mill. 13 :

Ae. reciangulus Voli., mill. 21 ; Ae. eschscholtzi Hope., mill. 27 ; Ae, sp.. mill.

33 : Ae. cJtelifer M Leay, mill. 38 ; Ae. capitatus Westw., mill. 55.

Se però si considera la lunghezza delle rispettive mandibole, come indice del

grado di ipermortìsmo, si vede clie nella specie piìi piccola tale lunghezza si
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comprende 9,5 volte in quella predetta, mentre nella massima specie, solo 2,75

volte, e nelle forme intermedie, rispettivamente 7,3 ; 6 ; 4,7 ; 4,17 ; 3,86 ; 3,19

volte. Ciò vuol dire che la ipermortìcità aumenta col volume della specie (fig. 2).

Nelle singole famiglie sono i generi comprendenti specie di maggior statura

quelli che mostrano i piìi belli esempi di ipermortìsmo, il quale fc generalmente

negato ai generi che comprendono le specie piti piccole.

de/la

mandibola

[del corpo

AB C D £'- F G H

Fig. 2. — Mostrante le diverse statare delle citate differeati specie di ^c^'/s, cioè

A ==Ae. sp.; B=:Ae. myrmidon; C = Ae. pseudomalaccus ; D = Ae. rectangulus ; E^Af.
eschscholtzi ; F=.Ae. sp. ; G=^Ae. ckelifer ; H^Ae. capHatu-i (riduzione di un terzo),

a, rappresenta la linea passante per 1' orlo anteriore del capo ; b, la lìnea che

dovrebbe segnare il limite anteriore delle mandibole se questi organi fossero in

tutte le specie lunghi proporzionalmente alla lunghezza del corpo; e, segna invece

il limite anteriore delle mandibole come veramente sono in natura. La differenza

tra le linee 6, e, rappresenta dunque l' indice del grado di ipermorfismo, che, come
si vede, aumenta colla statura delle specie.

Si deve adunque concludere :

1,° Ohe 1' iperinegetismo non è mai una funzione della evolu-

zione.

2.° Che essfi può intervenire tanto come funzione dell' iper-

telia (inegetismo ipertelico) quanto della ipotelia (uiegetismo ipo-

telico).

3.° L' ipermegetismo è sempre l' indice di condizioni di esi-

stenza ottime per F individuo.

4.° Il megetismo ipertelico non lia relazione colle condizioni

di esistenza della specie : quello iiiotelico invece è l' indice di dif-

ficoltà in ordine alla riproduzione.

u Eedia ». 1915 15
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ò.° Se dall' apparsa (k'^li insetti ad oggi si può auiniettere

che le dimensioni massime primitive sieno andate scemando, si

deve anche convenire die in ciascun ordine, famiglia ecc. possono

essere si)ecie o generi, che, in grazia di particolari conilizioni di

comoda esistenza individuale e di alta plasticità, hanno saputo

raggiungere dimensioni specifiche maggiori delle primitive.

Atelia od ipotelia. — Le variazioni in difetto, presenti in indi-

vidui, sessi, caste, rispetto al tipo eutelico più vicino (in senso

filogenetico, cioè nello stesso sesso, o nella, stessa specie, o nei

congeneri, nella stessa famiglia ecc.), palesi nel solo campo orga-

noplastico sono da ascriversi a condizioni ateliche, od ipoteliche,

che dir si vogliano. Bisogna però tener presente la possibile du-

plice origine di ogni riduzione organoplastica, alla quale si è già

accennato, cioè se essa dipenda da non uso degli organi o da altre

cause riferibili ad una condizione neotenica.

Atelia di adattamento. — L' organo all' atto stesso che di-

viene .superfluo alla buona esistenza dell' individuo o della specie

(od anche solo agli scopi ornamentali) è condannato a sparire ed

inizia la sua ritirata gradualmente, con ri])rese di tratto in tratto,

diviene così polimorfico in discesa, fino alla sua totale scomparsa,

raggiunta la quale es.so non riappare più mai, se non anormalmente.

Qui sono casi di rudimentazione in senso regressivo e di caratteri

atavici nei fatti di tardiva quanto fugace ripresa.

Ci" avviene in (jnalnnque grado di sviluppo individuale, sia cioè esso anche

il massimo a cui può tjiuugei-e la specie secondo il suo ti]>o enmorfo. ad. es. :

in adulti perfettamente alati.

Di tale maniera di atelia non è (ini il luogo di dire: potrcnni rimetterci ad

altro tempo.

Atelia neotenica. — Taluni organi non si svolgono od hanno

una evoluzione incompleta (secondo il tipo enmorfo più vicino) e

ciò in rapporto allo stato di generale incompleto sviluppo, nel

(juale r individuo si è precocemente arrestato. Su questo argo-

mento diremo più innanzi.

Per analogia coi fenomeni di ipertelismo, qui si dovrebbe di-

scorrere di un atelismo cromico e di nn ipomegetismo, ma per

quanto riguarda la coloriizione, 1' argomento presenta delle diftì-

coltà e non mancheranno così delle lacune nel ragionamento.
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uiaculazione. olie imu è altro olio una niaiiiora di onianiontazioiio

cromatica (1).

Iponuffetismo (o micrismo). — Mi lioliiamo alla diseussiono fatta

a proposito dell' iperinosietisiuo jtor iliohiararo ohe il iniorisiuo

non è se non la testimonianza di una più ditlìoilo esistenza indi-

viduale, per ciò ohe ris;uanla jiii individui, ohe riesoono int"eri(>ri

alla misura enuiefretioa della speoie.

Quanto al niiorisiuo della sjteeie stessa ris;iiardo alle eonj^enori

essa inire è la testimonianza della sua più ditìieile esistenza, sia

per eausa estrinseea. eosì per luaffji'ior avarizia dell" ambiento o

diftiooltà a sfruttarlo seoondo i bisoiiui della speoie. o per eausa in-

triuseea. dipendente da minore adattabilità della speoie. ohe è poi

corno diro minore i)lasmabiliti\ org:anioa e tìinzionalo: ililìiooltà alle

quali la speoie non ha opposto, per sua difesa. 1" aninonlo della

facoltà riproduttiva.

Ma la riduzione di statura ha un limito molto più ristretto

che non quello lasciato al gigantismo, perchè la condizione eume-

gotica rappresenta il necessario, sotto al quale 1" individuo poco

può scendere, senza pericolo della esistenza. Invece il inoj;otisnio

si esercita nel superfluo ed ha (|inndi limiti mono prooisi di ma-

.vimiiin.

Perciò, menno nel oamiio iportolioo ha Inout' 1' ipormoijetismo.

nel campo eumortìoo ed in (]uello atelieo possono riscontrarsi casi

di uiiorismo. ma solo individuale.

Iperatelia. — Negli insotti di ])iù antica origino, come sono

gli Ortotteri, sono frequenti i oasi di iiH'rmorlisnu> plastico di

taluni organi e regioni ilei corpo, oombinati» con un ii>olelisim>

di altri.

(1) Si può dire auche la più i-omuuo r più piaocvolc, esatlamouto ooiiic un

aggreirato di uote rispetto ad una nota sola. Nella colorazione ottica si ha il

maiimiim dell'effetto, cio^ tutti insieme i colori dell'iride, con vari ett'etti a

seconda delle incidenze di luce : sej;uono le lucentezze luetaUiche, colorazioni

ottiche ed iusieme pign\entari. esse pure lon effetti diversi a seconda delle va-

rie incidenze di luce : di poi vengono i pigmenti con nniculazioni a tinte va-

riate
;
quindi la tinta uniforme, pigmentare : più giù le colorazioni chitinichc,

variate e finalmente (incile cliitiniclic miirolori dal nero in uiù (cioè al marrone,

liadio ecc.).
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A<1 i-.H.: (;aiio o jirotora*;» molto vifrtOHamente ipermorfici (Cofimoderus, i^an nnmero

di generi di Tiittigidi, «opratntto (Molici), mentre ]' in.'t<;tt') < attero, cioè neote^

nico allo Htato di i-oninfa. Il confronto con fonne vicine, egiialment<: omat<!, ma
che però godono delle ali (EumegaUdon , rnolt: Tettijfidi oopratntto esotici ecc.) ed

il fattf» che 1' oniarnentazionc «nddetta, talora ristOHissima, e, ad e», nei Tetti-

gidi, eoinune a tutto il gruppo, in confronto dell' atterismo ristretto ad un certo

nnmero di generi, dimo»tra la maggiore antichità del fatto i|jerraor/ieo in con-

fronto di quello atelico, clic e nuc<«s»ivo.

Con ciò «i ha una prova diretta della condizione di decadenza, che «i inizia

con ogni maniera di ipert<!lia, dopo 1' ajiogeo rapprenentato dalla perfetta con-

dizione enmorfica (I).

(ili (Jrtotteri, jj^rché più vecchi di tutti, hanno avnto il tempo

di percorrere tutta la parabola ascendente nel senso evolutivo,

con un aprt<;eo nell' eurnorfisriio, un inizio di decadenza nell' iper-

telia, un successivo decoiso involutivo fino allo stato di foninfa,

conservando jieró talora, negli organi di jiiii vecchia ilifierenzia-

zione, i vestigi del passato fasto.

Oli altri insetti, perché di piti recente origine, non hanno avuto

il tempo di ]iercorrere tutta questa parabola, ina o sono giunti

all'apogeo <• quivi arrestatisi (i più recenti, Ditteri, Imenotteri), o

lianiio iniziato la linea decadentf* indiretta, non giungendo oltre

1' ipi'itclia fissata orinili in ambedue i sessi.

Evoluzione ed Ipertelia. — K quindi il caso di di.scorrere qui

della evoluzione vera e di quella apparente, rappresentata dalla

ipertelia.

(1) Ciò contrasta colla affermazione contenuta nella nota 1.* a Jiag. Ili della

mia memoria sul Uimoriisnio sessuale, nella ijuale è incorso errore. Ivi <• detto :

« non vi sono resipiscenze. Non si possono trovare i vestigi di un dato grado

di involuzione non accompagnati sempre da ijnelli del grado antecedentemente

sorfjassato » . Fin qui sta bene, ma Pesemidificazione e errata, cioè «Non può

essere, ad es. : ornato di appendici il capo ed il torace di un Attero, né tro-

varsi gli ocelli <;<jmposti in forma a capo e torace confusi ». Si vede che per

l'esempio dell'Attero, e l'atterismo di involuzione antecedente a qualsiasi altra

che riguardi il capo od il protorace, da poichr; si è detto che il regre8»o procede

in senso inverso alla antichità degli organi. Bisognava dunque dire che non è

possibile l'esistenza di nn capo o di un protoracc in condizione di involuzione

in forme ipertelichc nell'addome, nelle ali o nelle zampe. E ciò e esatto, come

è possibile il caso inverso e gli Ortotteri succitati lo dimostrano.
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Nella evoluzione la specie progndiiicc souiatieamente. uiigliorando

le sue facoltà sensoriali e locoinotorie. per fronteggiare così il pro-

gresso delle difficoltà alla sua esistenza, opposte dall'ambiente.

Del tutto parallelanu'nte e inoiiorzionataniente si evolvono an-

che le sue facoltà iisichiclie.

Soltanto in tal guisa la specie, per cosi dire, si nobilita. Ogni

altro modo per fronteggiare, da parte della sjiecie. le crescenti esi-

genze dell" ambiente la incammina per una via involutiva.

Adunque la evoluzione è la conseguenza della difesa che la

specie fa per assicurare la propria esistenza, col minor dispendio

possibile di esistenze individuali, in presenza di condizioni am-

bienti sempre più diltìcili alla vita degli individui ed all'opera di

riprodnzione e diffusione della specie (1).

Invece, allorquando queste condizioni riescono ]iiù favorevoli

alla esistenza della specie, l' incremento organoplastico è ralleii

tato o si incammina per altra via ed in tale caso non già ad

aumento delle facoltà sensoriali o locomotorie. ma in senso orna-

mentale.

Di qui si procede alla ipertelia. che rappresenta veramente il

primo inizio della linea di decadenza dall' apogeo evolutivo verso

quello involutivo.

lulatti ogni iuiremento ijioitelico non solo non ì» in aiuto della sensibilità e

locomobilità, i due indici del livello evolutivo, ma, quando non solamente su-

perfluo, torna a detrimeuto di qualeuna di tali facoltà. Così, ad es. : le orna-

mentazioni vistose del torace dei Membracidi, o (|uelle del capo e torace di

Coleotteri, Emitteri ecc. rappresentauo una diminuzione della facoltà locomoto-

ria, tanto è vero che, come si è detto già. tali ornamentazioni mancano sempre

in tutte le forme natanti.

(1) Il grado di evoluzione .anche psichica di una specie è direttamente pro-

porzionale ed esattamente commisurato al grado di proteziouismo della esistenza

iudividuale, sia per opera dei genitori in età giovanili, sia per autodifesa pili

tardivamente.

Per converso il grado di involuzione (congenita nella specie od acquisita) <"*

misurato dal numero degli individui normalmente sacrificati per la riuscita ili'lla

funzione riproduttiva nei superstiti, cioè nella lotta per la conservazione della

specie. Precisamente cosi, nella guerra tra uomo ed uomo, gli eserciti piti evo-

luti vincono colla superiorità dei mezzi e del valore individuali : i ]>iìi liarbari

si impongono col numero.
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Anclu* per la oiiiaini'Utazioiif crtmiatica possiauio pensarti rlin il iuiicrismo

torna a s<ai)iio della difesa individuale, cioè scema 1' efiicaiiii dcllii protezione

affidatii alla sensil)llità, di f^nisa che «penso è necessario un compenso (mezzi

difensivi, protettivi, mimetismi ecc.), che permetta il lusso della veste an-

che in condizioni ove sarebbe meglio del caso una colorazione meno appari-

scente.

Ksattainente così adun(|ue il pioniere nei i)rinii momenti della sua vita in

regioni nuove, che non siano trop]io facili, ha bisogno di tutte le sue facoltà

per conservarsi e sfruttarle. Solo piìi tardi può intervenire la comodità di esi-

stenza, la «luale induce il benessere e la sicurezza ed allora possono rallentare

le energie, intervenendo una condizione di ricchezza e di fastosità. Tale ral-

lentamento però non è che 1' inizio della decadenza. La ipertelia ch(^ i; la con-

dizione di sujicrorganizzazione ornamentale oltn- lo stato (rnmorlico, procede per

gradi, cioè <lap|>rimo è un sesso che vi si incaiiuuina ed altrove ho detto i)er

quali ragioni (fsso è, il ])iii spesso, il maschio (ad es. ; Coleotteri dimorfici) con

polimorfi.smo nei vari individui. In secondo grado è rappresentato dalla condi-

zione jpertelica comune ad ambedue i .sessi, però con i|Ualche eccezione, (juindi

con esem](i di dimortisnio sessuale e di polimortismo, si'bbcne rari {rapiiio) :

linalmente lo stato ipertelico è raggiunto da ambedue i .sessi stabilmente, m- ha

pili luogo il poliniorlismo. Questo è il (cammino della decadenza nel campo iper-

telico, cioè nel periodo del lusso e dell'eccesso di benessere della sijecie, ed esso

è graduato esattamente in rapporto alla età dei singoli gruijpi, ciò che dimostra

in tutti la facoltà ipertelica, ma prova ancora che è necessario un certo tem|)o

perchè es.sa si stabilisca, eioi' perchè le singole specie giungano a saper sfrut-

tare bene e ad esuberanza il loro speciale ambiente.

Dopo gli Ortotteri, che per la loro antichità mostrano esempi di ipcrateli.i,

cioè di decadenza piìi accentuata e sui-cessiva allo stato di apogeo ipermorlico ;

gli Emitteri e gli Omotteri sono appunto in tale apogeo ; i Lepidotteri, per la

massima ]>arte tuttavia eumorli, sono ])erò giunti all' ijìcrtelia coi loro più alti

rappresentanti del gruppo (forse anche i piii anziani), cioè i /'apilio, ma non per

tutte le specie; i Coleotteri non hanno raggiunto l'apogeo dell' ipertelia se non

(sopratutto i pili liassi, cioè i piìi vecchi) in quella tegumentale, che è la prima

a manifestarsi, ma in quilhi organoplastica souo in uno stato di einiipertelia, cioè

vi sono giunti con un solo sesso. Finalmente i gruppi piìi alti e recenti dei

Ditteri e degli Imenotteri non sono ancora giunti alla condizione i|icrtelica.

Essi hanno guadagnalo l'apogeo della evoluzione degli insetti, ma non ancora

quello della ornamentazione ; non si sono cioè ancora incamminati per la via

della decadenza, intendasi iiitlinltii. quella, cioè, a mezzo della condizione

iperl elica.

Involuzione ed Atalia io Ipotelia;. — Nel cain]>() involutivo non

pnò essere tatt;i aitia disi iiizione di massima se non (niella <iiù

indicata di involuzione od atcHa per adattamento e di atelia od

involuzione neotenico. Lasciamo da iniite la jiriiiia. della quale
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potrà esser luogcj a discorrere, se Hccadrà di trattare del paras-

sitismo ed altri speciali adattamenti, ma diciamo della seconda.

Si è detto altrove che la neotenia è ])rovocata da aumento di

condizioni difficili in ordine alla riproduzione (dunque di conser-

vazione della specie) e consentita da aumento di condizioni favo-

revoli in ordine alla conservazione dell' individuo.

In tali circostanze la riproduzione tende ad anticipare, avvenendo

in un momento di ancora incompleto sviluppo del soma nell' indi-

viduo generante.

In altri casi però, se l'opera riproduttiva non richiede speciali

attività, ne sono richieste <la necessità di conservazione dell' indi-

viduo, la involuzione neotenica avviene egualmente, per quella abo-

lizione dello sforzo inutile, in omaggio a «juella legge dell' inerzia,

alla quale obbedisce la specie come l' iìidividuo, come ogni cosa

al mondo.

Si'iK(iAZiONE DELLA FIO. 3. — Schema ilei decorso evolutivo, ipertclico ed

involutivo degli insetti. La figura mostra schematicaiuente la ])aral)oIa ascen-

sionale e discensionale degli insetti, partendosi tutti" dalla primitiva forma,

ad es. : da un paleodittiottero {A). Sulla linea ascendente, evolutiva, si incon-

trano gli apogei euraorfìci di massima evoluzione, ad es. : «, Ortotteri ; Acrididi
;

6, Emitteri Eterotteri, Pentatomidi ; e, Emitteri Omotteri ; Cicadidi: d, Lepi-

dotteri ; Pieridi, Sftngidi : t, Coleotteri Cicindelidi
; /, Ditteri ed Imenotteri

;

Muscidi ed Afidi. Subito dopo ogni singolo apogeo cominciala decadenza verso

la involuzione e si inizia coli' ipermorfismo unisessuale
;/ (Coleotteri : Lucanidì

Lamellicornidi)
;
procede con <|uello di ambedue i sessi, salvo eccezioni h, (Lepi-

dotteri : Pupiìio) ; culmina nel campo ipermortìco cogli Omotteri (Membracidi ed
Eterotteri : Phylìomorpha, Eyles, etc. : (', /) ; ed è raggiunto anche dagli Ortot-

teri (EmpiiK(() (m) ma poi sorpassato verso l'atelismo (forme iperateliclie Eumcga-
lodoii, molti Tettigidi esotici ecc., ii, o). Queste vie sono indicate dalle linee pa-

raboliche più grosse e rappresentano il percorso evolutivo ed involutivo indiretto.

Quanto alla involuzione diretta, cioè, senza passare per l' ipermorfismo, essa è

indicata dalle linee piìi sottili, che procedono direttamente dallo stato eumor-

fico nei singoli gruppi ad es. : p, neutri di Formiche, fenuuine di taluni Mutil-

lidi ecc. ; q, femmina di Lumpijris ; r, femmina di Eterogynis ; s, Pediculini
;

femmine di molte famiglie ; n, femmine di Coccidei.

Finalmente i Tisauuri e Collemboli sono proceduti direttamente da forme

ancestrali, per giungere all'attuale basso grado corrispondente allo stadio poli-

pordiale ed al ciclopiforme, come piìi volte si è detto.

La figura mostra anche i due campi nei quali si esercita il polimorfismo

(ipertelico ed atelico).
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lu auibedue i casi è necessario che 1" iiulividuo possa rinun-

ciare a quelle sue facoltà sensoriali e locomotorie, alle quali »'*

giunto o può giungere, cioè a taluni dei mezzi protettivi della,

propria esistenza.

Ora, nei singoli gruppi di insetti, tali condizioni possono essersi

verificate in momenti diversi di quel loro decorso parabolico, a

cui si è accennato, cioè dalla condizione ancestrale, punto di \y.\r-

tenza dell' attuale fauna entomologica, durante tutto il cammino

evolutivo, tino al suo apogeo e da questo alle diverse tappe nella

linea di decadenza.

ISfel primo caso avremo una atelia (ìiritia ; nel secondo quella

indiretta a cui si è più volte accennato. Gli Ortotteri mostrano

esempi di ambedue queste maniere di neotenia
;

gli altri gruppi

soltanto della prima e ciò, come si disse, in rapporto alla loro

minore antichità.

Finalmente possiamo credere che gli Apterigoti si sieno mossi

subito dal ceppo ancestrale, per la discesa atelica, sino alP odierna

condizione di neotenia, spinta al massimo grado (stato ciclopiforme

pei CoUemboli), senza alcun tentativo di ascesa per la via evolutiva.

Tutto ciò (evoluzione, ipertelismo, involuzione, neotenia; è gra-

ficamente espresso nella annessa figura 3.

Polimorfismo. — Il ragionamento utilitaristico, che vuole per

ogni organo uno scopo in vantaggio dell' organismo è sconfessato

dai fatti di Polimorfismo individuale. Tale presupposto è non meno

errato di quello che affermasse la necessità o la utilità, per l'orga-

nismo vivente, di tutte le sostanze che in esso si incontrano.

Ma come l'assunzione delle sostanze utili, la eliminazione delle

nocive importa la necessaria presenza di altre, indifl'erenti almeno

transitoriamente, e queste funzioni stesse importano il fenomeno

della vita individuale, così appunto l' incremento di organi utili,

la eliminazione degli incomodi o dannosi rappresentano la vita

della specie ed importano un continuo sforzo dell' organismo per

adattarsi all' ambiente (1).

(1) Questo è pure coutinuameutc varialiik-, così die lo stato di quiete non

si trova mai, solo esiste quello (li successive è transitorie condizioni di e(iuili-

brio, come di uomo su cavallo in corsa.
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Fra {ili orfani necessari e (|uelli da cliiniiiarsi stanno f>ra(la-

zioiii molte nel valore fisiologico, e iii-lla scala stanno anche i

siiiìcrilui, i quali pure sono tali sf)lo transitoriatiientc e liniscouo

per inclinare verso 1' incremento o la elimiuazioiu', a seconda del

loro possibile valore nella economia dell'organismo o della specie.

(Questi organi transitori e per intanto sui)erflui sono (juelli in-

dicati per rudimentali e finora considerati ])er richiami atavici,

mentre è ])iìi ])ru(lente riconoscervi anche, frammisti, dei veri e

lìropri inizi di orjiani posterie! (1).

Ad ogni modo e (piesto insienje di jiarticolarità morfologiche

transitorie (juello che fornisce il materiale piii ricco, piii plasma-

bile e ])iìi vistosamente mutevole per la continua variazione della

specie ed è qui. jiiù che altrove, il cainiio del polimorfismo indi-

viduale.

Insomma, ogni organismo ha in sé continuamente taluni accenni

embrionali (\)ti- così dire) della sua organizzazione futura, cf)si

come conserva, ]iiii o meno i)alesi, per temjìo varif), le traccie della

sua organizzazioiu' jiassata; è come una larva olometabola di un

insetto, che insieme ai caratteri deireiiìbrione, reca in se i dischi

imaginali, 1' inizio cioè, degli organi del futuro adulto e questi

sono, intanto, in condizione di superfluità, finché non raggiungono

la loro definitiva destinazione.

II polimoi-fismo iiulividuale a(lini(|iu' si manifesta a siìcse di

organi superflui, atavici o i)osterici, tutta\ia in un periodo di

assestamento, almeno in uno dei due sessi.

È escluso ormai ogni ]iolimorttsmo (\istoso) allorché gli organi

hanno raggiunto uno stato definitivo, come avviene nella condì

zione di omeomorfismo sessuale, oppure, come ben si comi)ieMde,

è compiuto il ciclo involutivo, essi sono cioè scomparsi.

Ad esempio, non e iHilimorfismo nelle ornamentazioni dei Mem-
bracidi, cornimi ormai ad ambedue i sessi, né a iiroposito dello

(1) E .stato seiupi'u più iuteuso il lavoro per arj;omentare della orij;iiif dc-lla

specie che non quello per arguire della sua via e del suo destino. Questa ul-

tima indagine non ha per sé maggior bisogno di premesse ipotetiche quanto
1' altra della filogenesi e (pianto a fatti, più che mancare, essi non sono stati

ricercati aliliiistauzM o nulla atfatto.
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.sviluppo delle ali nelle forine elio hanno raii'uiiuito 1" atteiisnio in

ambedue i sessi.

Duplice è dunque il eauiix» del poliraoilisuio individuale, esso

si esercita cioè nel campo ipcrtelico, a spese degli in-ffani in via

di jìrogresso (posterici) ed in quello atelico od ipotelico. se ajiùsce

sugli organi iu via di involuzione (atavici).

Esempi del primo caso (polimortìsmo ipertelico) sieno tutti gli

ipermortìsmi instabili dei Coleotteri ; le code dei l'apiìio nelle

specie a sessi eteromorlì sotto questo riguardo.

Xei gruppi sottostanti (Emitteii, Eterotteri, Ortotteri). 1" ipcr

morfìsmo è stabile ormai (comi)letanu>nte bisessuale) quindi non

ha più luogo il polimortìsmo.

Esempi del secondo caso (polimortìsmo ipotelico) si incontrano

del pari e col medesimo jìrocesso iu tutti gli ordini, come si è

detto, lìerchè tanto la condizione neotenica quanto la involuzione

di adattamento possono intervenire i)er ogni gruppo, per ogni

specie, sesso, età.

Anche queste arce dei due diversi ))olimortisini sono indicate

nella lìg. 3.

Il polimorfismo indi\ idnalc o meglio la rolitelia si manifesta

con polimorfismo strettamente detto o jìolitelia organoplastica. con

policromia e poìimrfictismo. sui quali fatti è inutile insistere.

Cause del polimorfismo individuale. — La condizione intrinseca

e la plasniabilirà della specie. Essa esiste sempre, altrinicnti non

avrebbe luogo la variabilità, ma può essere di grado così mode-

sto da riescire insviisilnlf. condurre cioè a variazioni così lente e

piccole da sfuggire alla nostra misurazione grossolana.

Il grado di plasmabilità della specie è dunque misurato dalla

attitudine al polimorfismo della s])ecie stessa e da ipiello della

sua adattabilità ali" ambiente.

In quesf ultimo sen.so le specie hanno distinte maniere di rea-

gire e bisogna tenerne conto.

1." La specie permane in and)iente circoscritto, ma sa i)rofit-

tarne in vario modo, sa adattarsi cioè a condizioni di variazioni

secondarie uell' ambiente stesso e (pii occcn-re il polimortìsmo.

I Lamelliconii ooprolili hanno un eanipo nel <iuale ì' pcrraessa e si ('splica

la loro esistenza, molto eircoscritto, ma ampie possono essere lo variazioni in
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<|Ub8to riotretto ambiente, di nutrizione (iteusto largo). La plasticità e la adat-

tabilità della Hpecie permettono uu alto grado di polimortismo.

'^P L'alto tfriido <li locoriiol>ilit;ì, la i)oIifa<^ia <'liiiiiriano la iioces-

sita 'li facoltà di afiattariierito a variazioni i liti ini- di un ambiente

ristretto. L'adattabilità della specie le permette di estendere il suo

raggio di diffusione. La plasmabilità non è nn elemento necessa-

rio di esistenza ed è cosi che ad es. moltissime specie sono cosmo-

polite ed insieme invariate in difierentissime regioni del globo.

3." La specie è poco locomobile, non ))olifaga ecc. insomma

di scarsa adattabilità, ma siifficientcuicntc plasmabile, ed allora

la sua diffusione importa creazione di multiple varietà locali. Que-

sti sono i ceppi piìi fecondi da cui sorgono varietà e finalmente,

specie nuove.

Come si vede le fonti (condizioni intrinseche] del i>oliniorli.smo

e ((uelle della creazione di varietà (e finalmente di specie) sono le

stesse.

Veniamo ora alle condizioni i-stiinscche. (jut-llc cioè che deter-

minano le vai'iazioni poliiiiorliclie individuali e che, d'accordo colle

I>recedenti, che le permettono, conducono alle variazioni.

Escluse le influenze, che non hanno relazione se non colla fun-

zione riproduttiva, per le quali il ])olimorfismo conseguente si

manifesta col dimorfismo sessuah-. liniangono le funzioni iter la

conservazione dell'individuo, cioè di relazione e nutrizione, su cui

l'ambiente (tossa aver effetto, tanto da determinare negli individui

organizzazioni diverse. Ma le funzioni di lelazionc diiiendono da

organi e sistemi, la cui variazione e in lajiportr) colla evoluzione

anziché coll'ipermorfismo e nel campo strettamente evolutivo non

si conosce esempio di variazioni individuali vistose, che non ab-

biano rapporto colla sessualità o con .speciali uffici dell'individuo;

ma in questo ultimo caso si rientra sempre nel ixiliniorlismo col-

lettivo, del quale jiotrà essere detto in altra occasione.

Itimangono le funzioni di nutrizione ed e a[)puiito alla diversa

maniera di niitrizioru- individuale (presa la voce in senso largo),

che le variazioni da individuo ad individuo, senza rap])orto alcuno

colla sessualità e coll'oitera riproduttiva, cioè la eterotelia, devono

essere attribuite.
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Conclusione. — Il rolimorlismo iudiviihiak' (da individuo ad

individua) si esplica sempre su condizioni di statura, organizza-

zione, colorazione transitorie e sui>ertlue rispetto al vantaggio del-

l'individuo o della specie. Il iioliiiiorlisnio stesso è indice della

transitorietà e della superfluità.

Il campo del poliniorrtsuio è duidice, esso può essere iixntelico,

se si riferisce a variazioni di statura, organizzazione, colorazione,

che tra.sceudono dalla condizione eutelica. e può essere ipotelico

od atelico se si richiama a variazioni tutte al di sotto della detta

condizione eutelica. (Xei soli Ortotteri si può tr(i\ are un iiolimor-

fìsiuo iperatelico).

Neil' un caso e uell' altro esso è determinato da diverse condi-

zioni ambienti (sopratntto di nutrizione, in senso largo), variamente

favorevoli od avverse all'individuo durante il suo svilup])o.

l-'ill'iize. SettiMiiliii' 1915.

Gli estratti di (|oesta Meuiori.a fnrouo pnbblicnti il 30 NoTembre 1915.



Guido Paoli

Contributo alia conoscenza delle Cocciniglie della Sardegna

Nel Marzo e nel Giufiiio del coiTente. Mimo ho avuto occasione

ili rt'caniii in Sai-clciina e di laccogliervi nn (-erto numero di Coc-

ciniglie, hir cui illustrazione stimo utile ])er una nuiggior cono-

scenza della fauna coccidologica dell' Isola, tanto j)iìi che non

credo sia mai stato inildilicata memoria speciale su tjuesto arjjo-

mento.

I)o|)o che Tai-frioni raccolse »; descrisse la LecanodioKpix mr-

doa (1), a varie rijirese il Leonardi e il Cecconi hanno raccolto

colà delle (Jocclniglie illustrate poi dal Leonardi (1!); esse sono :

ErlococrUK ilevoniciiHÌK (Urcuii). Su Urica ; SardeKlia.

Piieuducodcux murmcrariii» Leon. Nei nidi di CampoiioluH ; Monti.

Bipersia nardinkw Leon. Nei nidi di Solenopais ; Monti.

Ripersia inquiliiia Leon. In niili di formiche; Monte Linibiira (Tempio).

MicrococmiH Silvestrii Leon. Xii nidi di Tapinoma erraticum ; Tempio.

MicrococfUH Himilis Leon. Su pudici di Grano ; Prov. di Sassari.

Maeroixropofdiii mipcrhus Leon. Su Graminacea; Tempio.

Sphaerolecanium Emerivl (Planch.). Su (Jiierciis giiber ; Tempio.

Leeanopsis mirmecophila Leon. Nei nidi di Tiilramorium coespitiim ; 'r('mi)io.

Leucaspis pmilla Liiw. Su PinuH halepensis ; Sardegna.

Himiherlesia Ceccoiiii Leon. Su Oaiiris nìha ; Aggius.

(1) TahOIONI-To/./.etti \., Sopra due generi di Cocriniglie (Comidae) e sui cri-

teri della loro defiiiizioiic. (« Uni), d. Soc. Entom. ital. », Voi. I, Firenze 1869).

(2) LeonaJ£DI G., Contribuzioiw alla conoscenza delle Cocciniglie italiane, (« Hol-

lettiuo del Labor. di Zool. gen. e agr. della E. Scuola Sup. d' Agric. iu Por-

tici », Voi. I, Portici 1907) e Seconda contribuzione alla conoscenza ecc. (Ibidem,

Voi. ni, 1908).
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Il Lindinger (1) cita \wr la Sardegna le seguenti Coceiuiglie:

Astei'olccaniiim fiiii^'i'i'itiii» (B^orisc.) Cotk. Su Pittosporiini «p.

Lecanodiaspis sardoa Targ. Su Cisiiis sp.

Kermes rermiìio (Plauch.) Targ. Su Quercus sp.

Eriococcus ericae Sigli. (= E. defoniensis Green). Su Erica sp.

Ceroputo siiperbiis (Leon.) Lilgr. (= ilncrocerococcus siiperlnis Leon.). Su Gra-

minacea.

Pseiidococcus citri (Risso) Fern. Su Citnis.

iticrococcus simili» Leon, Su Grano.

Micrococctts Silcestrii Leon. In nidi di Tapiiioma.

Ceropìastes nerii Newst. Su yeriiim Oleander.

Ceroplastes riisci L. Su Cilrux sp.

Lecaniiim oleae Bern. Su Olea eiiropaen.

Phtisolermes coryìi (L.) Ldgr. Su Quercus sp.

Leucaspis pusilla Low. Su Pinus sp.

Aspidiotus Cecconii (Leon.) (= Uemiberìesiii Ccccoiiii Leon.). Su Osi/ris alhn.

Aspidiotus ephedranim Ldgr. Su Ephedrn sp.

Aspidiotus hederac Vali. Su Mederà helix. Acacia loufìifoliu iil altre specie, Olea

curopaca.

Targionia viti» (Sign.) Leon. Su Quercus macedonica e Q, suber.

Lepidosaphes pinnaeformis (Bclié) Kirk. Su CUrus sp.: su Olea (^ L. bccki oleae Leou.).

Sono COSI 23 specie ormai note per la Sardegna : io aggiungo

alti'e 24 specie, di cui due nuove, una delle ijuali non fu i-accolta

da me, ma trovavasi nelle collezioni della R. Stazione di Ento-

mologia agraria.

Subfani. MONOFHLEBINAE.

Gueriniella serratulae Fab.

Alla metà di Giugno osservai questa specie sui tronchi di Aran-

cio a Orosei : ma si trattava di femmine ormai adulte che si reca-

vano a dei>orre le uova su quelle piante, come su qiuilunque altra ;

è però da rilevarsi che questa specie destava colà infondati timori,

essendo confusa collo Psfiidococcus citri o altra Cocciniglia fari-

nosa. Nelle collezioni di questa li. Stazione si trovano esemplari

(1) LlN'DlNTiER L.. Die Schildlàuse Europas, yordafrikas ecc. Stuttgart 1912.
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raccolti nel 1888 a Cagliari dal compianto Prof. Targioni-Toz-

zetti.

Snbfaii. DACTYLOPIINAE.

Lecanodiaspis sardoa Targ.

La specie fu raccolta la prima volta dal Targioni (1) snl Monte

dei Sette Fratelli (Cagliari) nel Maggio 1869 ; io la riscontrai fre-

quente sul Cistun salraefolia presso Siniscola e Terranova Pansa-

nia ; altri belli esemplari mi furon dati dal Prof. Mainone, Diret-

tore della E. Cattedra ambulante di xVgricoltura di Xuoro, che

li aveva raccolti a Dorgali.

Gossyparia uimì (L.).

Forme immatuie di questa specie furono da me trovate sul-

l'Olmo a Miz/.amauddu presso Doliauova (Cagliari).

Pseudococcus citri (Risso).

È Cocciniglia frequentissima sugli agrumi in tutta 1' Isola e

spesso molto molesta specialmente ai limoni, sui quali volentieri

si annida e si moltiplica dentro i grappoli di frutti, che sottrono

nel loro sviluppo non raggiungendo .spesso la dimensione normale
;

anche gli aranci ne sono attaccati, ma in minor misura e assai

raramente i mandarini.

La specie era già stata citata dal Lindinger.

In Sardegna si dice, non so con quanta verità, che sia stata

importata dalla Sicilia circa 20 anni addietro.

Micrococcus oviformis sp. n.

Femmina ovigera. Di color terreo-testaceo (in alcool) ; oviforme

o talvolta piriforme colla estremità più ristretta anteriore ; seg-

(1) Op. cit.

« Redia r, 1913. 16
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menti del corpo riconoscibili, ma appena visibili, data la disten-

sione del tegumento ; derma provvisto di rari peli molto brevi,

sparsi
;
ghiandole ceripare abbondanti su tutto il cori>(>. ma i>artieo-

larmente in vicinanza degli stigmi (fig. 1) ove formano un gruppo

di quasi due centinaia. Antenne (tig. l') lunghe :.'70 jj., triartico-

late, o meglio biarticolate, formando i due segmenti terminali, per

la loro fusione, itn sol pezzo che si articola sul basale, come si

desume da una costrizione anulare, che rappresenta la zona di

fusione: con tre brevi setole snl lato dorsale presso l'apice e due

a quello ventrale assai piìi lunghe.

Fig. 1. — Micrococcus oviformis Q. Stigma col grappo Fig. '2. — 3Iìcrococcus ovi-

di ghiandole ceripare. formis ^. Antenna.

Zampe (fig. 3) molto ridotte, misuramlo aiipena '
, mm. di lun-

ghezza. Anello anale (fig. 4) provvisto di 14 (talvolta Hi) lunghe

setole, e situato in una grande placca chitinosa larga .'>20 ij. e

Fig. 3. — Micrococcua ovi/ormis J. Tarso del 1" paio.

lunga 160 \i. ; ai lati di questa apertura, più al ventre, si tro-

vano, uno per parte, due ciuffi di S-12 setole lunghe come lo

precedenti.
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Apertura ;;ciiitiil(' ((if;'. •)) VL-iitiali', pro.sHiiiia all' cstieiiiitu poste-

riore, a forma di mia s(Mnplice fessura trasversale senza prodiizioTii

' ' i: ' *.'• '.^'.

Fig. 4. — Micrococcua oviformi» Q.
Aar;IIo auale.

Fig. 5. — Micrococcus ovffurmia A'nlvti;

IV, V; quarto e quinto segmento
addominRle.

cliitince parti(;olari ; intorno ad i-ssa non si notano ajjornppa-

raenti di ghiandole ceripare, rna queste vi sono distribuiti; come

nel icstantc della l'accia ventrale.

Lunghezza del corpo mm. -l.2.'>-5

Larghezza » » * :i,75-4,25

Altezza » » » 2,75-4,25

Habitat. Nei nidi di AÌhxsor lmrl)anin L. a Oscliiri (Sassari).

Gli esemj>lari indeterminati, ma colla indicazione dell' hnhitaf si

trovavano nelle Collezioni di ipiesta li. Stazione; si tratta pur

tropjìo di sole lemminc- ovigere ; non mi ])an' <;he, siano riferibili a

nessuna dcdle due specie di Micrococvnx descritti; dal Leonardi (1), e

pure ambedue trovate in Sardegna ; e sopratutto il .1/. oviformin si

distingue per 1' abboinlanza di dischi ceripari presso gli stigmi e

su tutto il corpo e i»er la singolare conforiu azione; ilella placca

anale ; mentre per i caratteri di colore e grandezza, nonché per

(1) Lkonakdi G., Contribuzione alla conoscenza delle Coccinifflie ilaliane (« Boll,

del Labor. di Zool. j^f;!!. e agr. dolla R. Se. Sup. di Agrif. di Portici », Voi. I.

Portici 1907).
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quelli delle antenne e delle zampe, corrisponderebbe alle due s]ie

eie note.

Il Leonardi nelle sue descrizioni parla di « anello anogenitale » ;

effettivamente nel M. orìformis, come in tutte le altre Coccini-

glie, le due aperture sono distinte, e quella genitale si trova al

ventre, fra il A." e il 5.° segmento addominale.

Subfam. COCCINAE.

Pulvinarìa mesembrianthemi (Vali.).

Ai ])rimi di tiiugno gì" individui adulti con ovisacco già for-

mato e ripieno di uova erano conjunissimi sul Mesembrianthenmm

acinaciforme a Golfo Aranci : una seconda generazione di adulti si

ha in fine di Settembre e al principio di Ottobre.

Ceroplastes rusci (L.).

È specie comunissima sui Fichi in tutta F Isola : si trova i)erò

anche su altre piante e ne ho raccolti esemplari su Ficus lienia-

mina nell'Orto botanico di Sassari e nel Giardino Visca a Ca-

gliari, su Musa Ensefe nell' Orto botanico di Sassari, su N'erivm

Oleander nel Giardino Visca a Cagliari e sugli agrumi, special-

mente sui Mandarini, a Bosa a Milis. a Villacidro e a Siniscola.

Sul Fico si sviluppa spesso in gran quantità, causaiulo Io svi-

luppo di abbondante fumaggine ; anche sull'Oleandro l'ho riscon-

trato assai numeroso ; sulle altre piante sempre scarso.

Sugli agrumi non è mai molto abbondante, ma nelle località

sopra indicate non è neppure così raro da doverlo ritenere come

una vera eccezione ; \>m frequente è sui Mandarini ma neppure

gli Aranci e i Limoni ne vanno immuni.

Intorno alla presenza del Ceroplastes rusci sugli agrumi molto

si è discusso; essa fu prima ammessa dall' Ashmead (1); ma il

(1) Ashmead Vi'. H.. Oraiifir insects. Jaeksouville (FI.). 18S0.
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Comstock (1) (Inscrivendo il suo nuovo ('. lioridensis, ritiene che

sia erronea la determinazione deli' Ashineinl e che si tratti ap-

punto della nuova si)ecie ; il Targioni (2) nei 187!) riceve esemplari

di C riisci L. {= Columnea testudinata Targ.) ila agrumi di Pa-

lermo f riticnt- (jueste i)iante come osi)iti non ancora conosciuti

di detta (Jocciuiglia. L' ITubbard (3) non ])arla affatto del C rusci ;

il l'enzig (4) cita la specie " chi; si trova piuttosto di rado sugli

agrumi » senza dirne la località ; non lo cita il Cockerell (5), che

sembra riporti soltanto i dati dell' Ilubbard, e neppure il Berlese (G)

nelle sue memorie sulle (Jocciniglie degli agrumi. Il Del (Guer-

cio (7) descrivendo la nuova specie CeropUiKkis ninensig dichiara

di non a\ei- mai trovato il C. rusci sugli agrumi nelle sue nume-

rose escursioni in Liguria, Italia ineiidionale e Sicilia. Così non

lo cita il i"\Iarlatt e nemmeno il (Icoffìiiy (S) che traducendo il

detto autore vi fa delle aggiunte che si riferiscono alla Francia

meridicmale. Silvestri e Martelli (9), sulla fede di altri autori, Io

dicono vivente « raramente sugli agrumi » ma sembra che non

1' abbiano mai riscontrato.

(1) Comstock .1. Jl., lliputt «/ //k lutoiiiuloijiKt of ih- U. S. Dep. <if Atjr'w.

for the ycar 18H0, Washiugtoii If^Sl.

(2) Ao. TAlMiloNi-TozzKni, Helazionc intorno ai lavori della li. Stazione di

Entomologia ai/raria di Finmc per <jli anni 1H79-H()-H1-HS (« Annali di Af^ri-

coltura », Firenze-Roma 1884).

(3) HuBBARD H. 6., Imecta affeclimj lite Grange. U. S. D<p. »/ Atjrie. Wa-

8hiufj;ton 1885.

(4) Pexzk; O., Studi botanici un/ili ai/rnmi e kiiIIi- piante affini. (« .\nniili (li

Agricoltura », Roma 1887).

(5) CocKKBELi. T. D. A., The food pianti of ficaie Jnsects. (« Proted. of the

U. S. Nat. Mus. », Voi. XIX, Washington 1897).

(6) Beri,bsk a., Le C'ocvitiiglie italiane eicenti nuijli aiiniml. (« Riv. di Pat.

veg. », Voi. II, III, IV, 1893, 94 e 96).

(7) Dkl GlElicio (i., Ongervazioni intorno ad una nuora Coevinujlia dannata

agli agrumi in Italia. (« Xuovi^ Relazioni intorno ai lavori della R. Stazione di

Entoni. agr. di Firenze », Ser. I, N. 3, Firenze 1900).

(8; Mahlatt C. L., Cochenilleu et JUites des « C'itrus », traduction avec ('om-

mentaires par Aug. Geoffroy. Cannes, 1904.

(9) SiLVKSTUl F. e Maimklm G., Tai Cocciniglia del Fico (Ceroplastes rutei L.).

(« Boll, del Labor. di Zool. gencr. (-d agr. d. R. Se. Sup. di Agric. in Portici »,

Voi. II, Portici 1908).
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Al contrario il Liudinger (1) noiuiua il (". rusci come vivente

su varie specie di Citrm in Italia e Sardegna, e non in Sicilia,

ma non si sa da qual fonte tragga la notizia. Cosicché sembra

che 1' unico dato sicuro sia quello del Targioni per la Sicilia.

Gli esemplari di Ceroplasteii da uie trovati sono certauieiite da

riferirsi alla stessa specie che vive sul Fico e clu' è ritenuta

come C. rmci L. e, come ho detto, non si tratta di individui

isolati, ma abbastanza numerosi, trovati in quattro diverse loca-

lità distanti fra loro; una sola volta una pianta di Mandarino, su

cui trovai pochissimi individui, era situata sotto a un Fico molto

infetto, ma negli altri casi, nei quali la specie fu trovata anche

più abbondante, le piante di Fico erano molto lontane dagli agrumi.

Dunque il Cerojìlaste/i rusci L. va considerato veramente conu'

parassita degli agrumi in Sicilia e in Sardegna.

Ho citato fra le piante ospiti del C. rusci in Sardegna anche

roieandio ; il Lindinger dà come sicuro sulla stessa pianta e nel-

l' Isola, il C. nerii Newst.

Le differenze fra le due specie sarebbero le seguenti ('2):

C. Kcsci L. G. NERii Newst.

Antenne di 6 iuticoli. Antenne di 7 artiioli.

Alea stigmatica avente presso al Area stigmatica con 20-2.5 gUian-

margine un gruppo di .S-4 ghiandole dole ceripare circolari raggruppate :

ceripare circolari : al margine una al margine spine grosse, molto ot-

fila irregolare di spine coniche. tuse, coniche, in due file nella por-

zione mediana.

Derma ....(?) Derma, dopo il trattamento con po-

tassa, non chitinizzato, trasparente.

Lol)i anali corti conici, un po' tri- Lobi anali con due setole lunghe

angolari e a punta ottusa, ognuno sottili, ognuna sorgente da una ghian-

con due fosse ghiandolari vicino al dola trasparente, Ticino all' apice,

centro, verso 1' apice.

Ora gli esemplari, da me raccolti su Xerium a Cagliari, non

differiscono da quelli trovati sui Fichi anche dell' Italia centrale

(1) LiNinxGEi! L., Op. cit., pag. 115.

(2) NewsteAO R., New Coccidae coUeded in Algeria hii the lìer. Alfred E. Ea-

ton (« Trans. Ent. Soc. », London 1897).
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e sugli Asinini di Sardegna, ma a nessuno convengono totalmente

i caratteri dell' una o dell' altra specie secondo le dift'erenze messe

in vista dal Xewstead e soi)ra riportate. Infatti le antenne (fig. 6)

sono costantemente di sei articoli, ma gli articoli terzo e i seguenti

presentano alcune! strozzature clic ad un primo esame posson ren-

dere incerto il com])nto dei segmenti medesimi ; dunque per tale

carattere sono tutti riferibili a 6'. rmci.

Nell'area stigmatica si notano le ghiandole ceripare (fig. 7) in nu-

mero da 20 a 30, riunite in gruppo vicino al margine del corpo,

mentre altre sjìarse si trovano fra questo gruppo e lo stigma.

Fig. 6. — Ceroplastes

ru8Ci^. Antenna.

Fig- 7. — Ceroplastes ruaci J. Ghiandole
ceripare e spine dell'area stigmatica.

Al margine poi le spine (fig. 8) sono grosse, ottuse, coniche, in

doppia fila nella porzione mediana in modo che tutta 1' area stig-

Fig. 8. — Ceroplastes ruaci Q. Disposizione delle spine dell'area stigmatica.

matica è conformata come indica la figura del Newstead la quale

si riferisce al G. nerii.
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E questa stessa struttura ho riscontrato costante in esemplari

di Ceroplaste del Fico di diverse provenienze, mentre non potei

rinvenirvi i cai-atteri del Newstead indicati i)er il C. niM'i.

Il derma è in tutti gii esemiilari uou chitinizzato e trasi)arente

negli individui giovani anche maturi, nui diviene poi bruno, for-

temente chitinizzato, e con ai-eole chiare a contorno indeciso, in

quelli vecchi, che hanno già dejiosto le uova.

Nei lobi anali non ho distinto le due setole lunghe.

Dati questi caratteri così vari, vien fatto di domandarsi se al

Nevrstead, delia cui grande autorità non si può dubitare, non

sia per avventura avvenuto uno scambio nei in-eparati. così da

generare confusione anche nell' attribuire i caratteri alle due

specie.

Per me risulta in modo indubbio che il C'eroi)laste vivente nel

Fico, sugli Agrumi e sull'Oleandro in Sardegna ha costantemente

antenne di 6 articoli, area stigmatica con un gruppo di 20-30 ghian-

dole ceripare presso il margine del corpo e col margine stesso

munito di peli ghiandolari grossi, tozzi, conici, coli' apice smus-

sato, in numero <li oO circa, dei quali '20-'2'2 disposti in una lila,

gli altri in una seconda tila più interna nella insenatura stig-

matica.

Lecanium (Saissetia) oleae (lUru.).

È diflusissima e abbondantissima su un gran numero di piante

delle specie più diverse; sugli agrumi si manifesta spesso con tale

intensità che i rami risultano coperti dalle Cocciniglie e tutta la

pianta, ma specialmente foglie e frutti si rivestcuio di uno spesso

strato di fumaggiue ; nessun' altra s])ecie di Lcrniìiitm (s. 1.) fu

travata sugli agrumi, e questa era già citata dal Lindiuger ])er

l'Olivo.

Le piante su cui trovai la Saissctia oleae sono le seguenti :

Cyeas revoluta, Ficux elastica, Citriis ssp., Garuga pinnata, Celntitrns

bujpifolia, Dodonaea abi/ssinica, Erka arborea, E. scoparla, Dlospy-

ros ];aki, Olea eitropaea, Xerium oleaiider, Myoponim jìletiim.
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Lecanium ('Saissetiai hemisphaericum Tarf^:.

Si possono lifi'iiic a questa s])(m-,ì<' individui trovati abl)ondan-

tissimi su Aristolochia pintolochia a Cagliari nell'Orto botanico.

I caratteri morfolojfifi <'oricordano con (incili dati da Targioni (1)

per questa siìecii; e con quelli di molti campioni clie con tale nome

si trovano nelle collezioni della R. Stazione di Entomologia agraria,

ri corpo è di color cannellino lungo min. 2/)-:ì,

largo ])0C() meno, con dei delicatissimi solclii

radiali ai lati del corpo, e coi margini legger-

raente sporgenti; il tegumento dorsale j>re-

senta i)er tras|)aren7,a numerosissimi! i)iccole

aree tondeggianti trasjiarenti dovute al minore

ispessimento della chitina in ctirrisjiondenza

delle ghiandole : ed ogni area presenta un ))ic-

colissimo foro di uscita della sostanza secreta.

Le antenne lunghe 210 ]j.. (tig. !t) sono di otto

articoli bene distinti. Le zampe hanno il tarso

connessf) alla tibia jier mezzo di una articola-

zione mobile, bene svihipi)ata.

Questi esemplari sarebbero riferibili alla

specie tipica; a Cagliari poi, su Adianthum

capìllun reneris e su Plati/cerium np. rinvenni fig 9- — Lecanium hemt-

• •T-j'i • i.,'111 gphaericum. Antenna.
numerosi individui che pei caratteri del derma-,

<lelle antenne, delle zamiie, sono da riferirsi alla stessa specie, per

r|uanto lìresentino qualche jiiccola differenza nell'aspetto esterno; il

Newsteail (2) considera giustamente come varietà del L. hcmisphae-

rìcuìii forme da altri ritenute specie diverse, e seguendo questo

modo di vedere gli esenijìlari sul Platj/cerium sarebbero da riferirsi

alla var. fiUcum di Boisduval, Signoret e Douglas, quelli di Adian-

thum alla var. di/2)eafuiii Douglas.

(1) A. Takcioni-Tozzktti, Studi nulle Cocciniglie (Mera. (1. Soc. it. di 8c.

Nat., Tom., Ili, N.° '.ì. Milano. 1867).

(2) Newstead R., Muiwijiapli <>f the C'occidac of the Biilinh IhUs, Voi. II.

Li.ikIom, 1903.
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Lecanium Eulecanium prunastri Fonsc.

Il Siguoret (1) nella sua 11.'' ineinoiia sulle Coociniglie ilesorivo

e figura il Le^^aiiium prunaatri Funse, e il L. rotuiKÌiim Kénuni. e

dalla descrizione si rileverebbero notevoli diflerenze nelle antenne

e nelle zampe. È ormai ammesso ehe nel «en. Lwaninm s. 1. sono

ancora incerti i caratteri sistematici buoni, adatti cioè a distin-

guere sicui'ameute una siiecic dall" altra ;

l)0icliè quelli tinora invocati sono spesso

nxìlto t'aliaci, e non solo variabili fra indi-

\idui della stessa si)ecie. ma anche nello

stesso individuo: riporto (tìg. 10) il disegno

delle due anttMine di uno dei mici esem-

plari ili Sardegna e le grandi difterenzc che

in quelle si vedono, uh esimono dall' insi-

stere su questo argomento; è noto poi come,

almeno nella SaÌHSvtìa olcac. il unTuero di

articoli delle antenne sia di S nella t'em-

iinna adulta che non ha ancora deposte le

uova e si riduca a ti ([uaiuio avviene Fovi-

Fig, 10. — Lecanium prunastri. tlCaZlOIie.

Antenna destra (J)) e sini-
;y^,l Catalogo (U'ihl Kcriiald (L') le duC

specie (U. prunastri ed E. rotundum), sono

considerate come sinonimi, e \wv questo ascrivo gli esemplari di

Sardegna alla specie Eiilcciiiiium pninnstri. per (punito potrebbe

forse meglio convenire con L. rotundum descritto dal Signoret ;

ma le descrizioni incomplete lasciano ancora adito a dubitare.

Perciò stimo opportuno riferire i principali caratteri, corredan-

doli di alcuni disegni.

Il corpo della femmina adulta è di color bruno rossastro, assai

scuro, piuttosto lucente, approssimativamente euiisferico lungo circa

(1) SlGXORET V., Essai SUI- /(« Cuch(iiilìi\i oit .Galliiifcdcf, ti.' ^artic. (« Ann.

de la Soc. Entorn. de France », 5." s., T. III. Paris 1870).

(2) M. E. Fkrnald, a Catttìogur nf the CocciUnc of the TTorld (Spco. Bull. ;

Hatch Exp. Station of the Mass. Aj;ric. C'oli. : Hull. N." 88. AniUerst (Mass.), 1903).
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.j rniii. <• lai(;o pofo incno, alto 2 inni, firca, spesso deformato

per la compi esHione <ii individui vicini ; sul dorso si notano da

ogni Iato tre o quattro jticcole depressioni jiuntiformi nelle quali

gli sijocchi ghiandolari sono molto i)iii numerosi ; con la lente la

superficie dorsale del coi|)i) appare minutissimamente punteggiata;

ma al inifiroscopio il tegumento si presenta uniforme, jiercorso dai

tubuli delle ghiandole la(;cii>aie ; non si distingue ne areolatura

né tessellatura^ ma tntt' al più qualche, stria che irraggia da cia-

scuno shocco di ghiandole verso quelli vicini. Il margine del

corpo, visto di profilo, <; leggermente sporgente in fuori, e al mi-

croscopio si vede ornato di brevissime setole sjiinifonni.

Le valve anali, triangolari, hanno il margine antero-laterale

un po' incavato e apjiena più breve di rpiello ])ostero—laterale,

che è leggermente convesso.

Le antenne (fig. 10;, coiik- ho accetiiuito, sono variabili, riguardo

al numero e alla lunghezza degli articoli, ma semj)re molto brevi

in confronto del corpo, misurando :il()-3'4(> \i.. di lunghezza. Anche

le zampe (fig. 11) sono brevi e gracili; il femore, col trocantere, è

j»ivi lungo che la tibia, e questa eguale o un jio" jiiii lunga del

tarsf).

Fig. 11. — Lecanium prunaelri- Zampa.

Questa specie fu trovata su un l'esco a Is Piricoccus fra Quarto

8. Polena e 8. Gregorio (Cagliari) ; la giovine pianta aveva il fusto

ricoperto completamente fialla Cocciniglia, ma, fra i moltissimi

esemplari raccolti, neppure uno era immune da j^arassita ; la mag-

gior parte presentavano quattro o cinque fori di uscita di un

endofago, che da qualche resto trovato, è risultato trattarsi bensì

di un Calcidite, ma non della ScutellMa. che si trova parassita in

diversi Lecaniti, ina semjire con un solo individuo per rigni ospite;

nel caso attuale ogni Cocciniglia jìresentava almeno un paio di

fori, ma generalmente jiiii.
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Lecanium i.Eulecanium) ficìnum sp. n.

Femmhid ddulta. Corpo molto convesso (lì>>'. 12). quasi cinislo-

rico, lungo min. i!,,"», largo 3,5 coi margini leggermente rientranti
;

di colore bruno rossastro, molto scuro, lucente, con minute mac-

chie biancastre di cera ; senza creste rilevate, ma con accenni di

bozze sporgenti tutto intorno sul dorso del corpo, così da ricordare

V aspetto di un Cero2)la.stes' , spogliato della cera. Antenne (tìg. 13)

lunghe 330 |j.. di otto articoli dei (inali il

primo e il secondo \nh larghi che lunghi,

il terzo piìx lungo di tutti, circa il doppio

della larghezza; gli altri gradatamente più

c<)rti, ad eccezione dell" ultimo che è più

lungo dei due precedenti e circa come il

Fig. 12. — Lecanium Jicinum.

Femmina adulta ingrandita.

Fig. 13. — Lecaniam Jìcinum J.
.antenna.

(plinto; nel complesso somiglianti a (juelli del L. oleae e del L. Iwmi-

sphacricum, ma in confronto a (piesto più brevi nella proporzione

col corpo.

Zampe (tig. IJ^) piuttosto gracili : il femore col trocantere è a])-

peua più lungo della tibia e fpiesta ])oco più del tarso ; articola-

Fig. 14. — Lecanium ficinum ^. Zampa.

zione tibio-tarsale inconi])leta ; i due digituli ai lati dell' unghia

sono terminati da due piccoli ingrossamenti sferici ; i digituli su-
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peiioii sono assai più lunghi, ma terminati da infjrossamenti come

i precedenti. Tegumento dorsale, negli esemjìlari trattati con po-

tassa, arcolato con aree jioligonali ffig. 15) ; le ghiandole sono

grandi e molto vicine fra loro ; la chitina interposta •• di color

bruno; sbocchi ghiandolari piccolissimi, situati in fondo a crii)te

che si aprono alla superficie con margini angolosi (fig. 10). Peli

K

Fig. 15. — Lecanium ficinum Q.
Derma visto per traspa-

renza.

Fig. 16. ~ Lecanium Jici lium Q. Suzione Bchematica del

derma, per mostrare le cripte, in cui sboccano le

ghiandole.

?iiar}<iriali di varia grandezza, alcuni brevi, rigidi, altri lunghi e

grossi, altri i)iù rari terminati con diverse punte; spine stigma-

tiche in numero di tre, delle (piali una molto più lunga delle altre

due {^'^. 17). Valve anali (fig. 18) triangolari eoIF angolo esterno

Fig. 17. — Lficaìiium ficinum Q.

Peli dell'area stigmatica.

Fig. 18. — Leianium ficinumQ.
Valve anali.

arrotondato, col Iato interno piiì lungo; esse sono molto jiiccole,

misurando il lato maggiore 165 [j.., quello esterno 145 ]i. e l'an-

teriore 100 |j.. Lobi post*niori del corpo saldati per gran tratto
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fra loro, in modo che l'apertura anale si trova del tutto dorsal-

mente.

Serie maschile. Sconosciuta.

Habitat. — Sulla corteccia di Ficus carica a Siniscola (Sassari).

In quanto alle specie di Lecaninm viventi sui Ficus il Cocke-

rell (1) cita soltanto il L. oleae su F. carica e il L. depressimi,

L. hesperidum, L. lom/ulum su specie esotiche ; la Fernald {'2) dà

come noti pel F. carica soltanto il Coccus ficus ]\rask. nella Cina,

e per altre specie di Ficus il Coccus longulus, la Saissetia depressa

e la Saissetia nigrella ; il Lindinger (3) elenca come parassiti del

F. carica, Lecanium oleae, L. persicae, L. hesperidum e su una spe-

cie indeterminata d'Algeria il L. tesseUatum.

La specie trovata da me non è riferibile a nessuna di queste

succitate e non sono riuscito a riferirla a nessuna delle altre spe-

cie note, per la maggior parte delle quali le diagnosi sono del

resto spesso incomplete, e per questo ho ci-eduto opportuno di

considerarla come nuova.

Gli esemplari furono da me trovati su una sola pianta di Fico

a Siniscola, e non avendo riscontrata la specie su nessuna delle

tante alti-e piante di Fico esaminate nell'Isola e altrove, è da ri-

tenersi che sia molto rara. Il L. Jicinum vive su punti riparati

della corteccia, come nelle ascelle dei rami, nelle anfrattuosita

prodotte dal cicatrizzarsi di ferite avvenute sulla scorza del tronco

e dei rami grossi e sugli stessi calli di cicatrizzazione.

Subfani. DIASFINAE.

Chionaspis evonymi Gomst.

È assai frequente sugli Evonimi che sono talvolta intensamente

attaccati ; spesso gli endofagi riducono molto l'infezione.

(1) CocKERELL T. D. A., The food plants of Scale insects {Coccidae). (« Proc.

of the U. S. Nat. Mus. », Voi. XIX, Washington 1897).

(2) Fernald M. E., op. cit.

(3) Lindinger L., op. cit.
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Howardia raitiiae (Morg.).

(Syii. Diaspis zamiae Morg., Hoxvartlia clegans Leon.).

Numerosi individui di questa Cocciniglia raccolsi su Cjicax re-

voluta nell' Orto botanico di Cagliari.

Questi esemplari hanno lo scudo bianchissimo, molto rigonfio,

colla .spoglia larvale appena visibile ; la superficie poi è quasi fa-

rinosa, ma senza rilievi o infossature ; corrisponde perciò ai carat-

teri dati dal Leonardi : il Lindinger (1) descrive lo scudo come

avente per lo più delle delicate strie radiali
;
questo carattere ho

osservato anch' io su esemplari raccolti su Encephalartus horridns

nell'Orto Botanico di Firenze dal Dott. Malenotti e da lui corte-

semente comunicatimi ; credo che queste strie siano dovute ad un

raggrinzimento dello scudo ad una inoltrata maturanza, mentre

mancavano negli scudi di individui non ancora ovigeri.

Nel Catalogo citato della Fernald (2) la sj^ecie in discorso è

posta sotto il genere Diaspis e chiamata D. zamiae Morg. ; come

tipo poi del gen. Howardia Beri, et Leon, è ])osto la H. biclavis

(Comst.) ; ma Berle.«e e Leonardi fondai'ono il loro genere appunto

per quella specie che vive sul Ci/cas revoluta ; se dunque questa è

identica a quella descritta dal Morgan come si può rilevare dalla

descrizione, resta però un fatto che è appunto essa il tipo del

gen. Hoirardia, e dovrà quindi chiamarsi Hoirardia zamiae (Morg.)
;

infatti carattere principale, che distingue le Howardia dalle Dia-

spis e Chionaspis, secondo Berlese e Leonardi, che fondarono il

genere, è la mancanza di dischi ceripari, e questo carattere è

comune tanto alla biclavis, come alla zamiae o eìegans; non si capi-

sce quindi perchè la Fernald, pur conservando il gen. Howardia,

faccia questo cambiamento e ]>onga la zamiae sotto il gen. Biaspis.

Se i caratteri considerati dagli Autori e giudicati valevoli per

separare genericamente 1' H. biclavis dalla zamiae, siccome que-

(1) Lindinger L., op. cit., pag. 127.

(2) FERSAI.D M. E., op. cit., pag. 233.
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st' ultima è indiscutibiliuente il ti]K) del gen. Hotrardia (geaere

per quanto si è detto sopra distintissimo dalle Bimpis) in tal caso

bisogna definire con nome nuovo, ad es. Mejjalodiaspia. il genere

di cui è tipo la Ghionaspis (?) hiclacis Comst.

Diaspis echinocacti (Bouché).

È specie propria di piante carnose come Jichinocactuit, Cactus,

Opuntia, Cereus ecc. e diflusa ovunque ; se ne fanno anche una

varietà cacti e una opimtiae ; la rinvenni abbondante nell' orto bo-

tanico di Cagliari su Cereus geometrisans : è ben caratteristica pei

suoi scudi grandi, bianchi, con la spoglia larvale leggermente ec-

centrica, bruna.

Mi sembra sia da riferirsi alla specie tipica.

Diaspis carueli Targ.

Kon è molto comune, ma 1' lio trovata su ])iante di Tlnija a

Cagliari.

Aulacaspis pentagona (Targ.).

(Syn. Diaspit pentagona Targ.).

Nessun elenco ufficiale dei Comuni infetti da Diaspis in Italia

portava indicazioni per la Sardegna, il che fa ritenere che la

Cocciniglia non fosse ancora stata notata nell' Isola : fu da me
trovata soltanto a Siniscola in un podere chiamato Cadedduli ; in-

fettava assai intensamente alcuni giovani Peschi e in minore mi-

sura un Noce.

Gli esemplari sono tutti molto grandi, e corrisjiondono a quelli

del continente, salvo che i peli-filiere maggiori, invece di avere

ordinariamente tre digitazioni ne hanno piìi si)esso quattro o

cinque.

Non fu osservato alcun parassita endofago e non vi è stata mai

disseminata la rrospaltella bcrlesei IIow.
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Aulacaspis rosae (ISoucIk'-j.

(Svn. UitmpiK riiHiic IJiiui-lir).

Si trov;i, liiM 111)11 iiii)lti> coiiniiic, sui lìosai, i' ordiiiariiiiiiciitc e

attaccata con intensità ilai jiarassiti.

Leucaspis pusilla J^ìmv.

(Syn. AiimnaKpì» puèilla Leon.).

Hu PinuH canarìensis nell' Orto botanico di Cagliali era assai

abbondante questa specie. 11 Leonardi (1) fonda per la detta S]ie-

cie il sottogenere Anamaspis, che difierirebbe dal sottogen. Len-

caHjìÌH (s. str.) per la mancanza di palette, ma in realtà questo non

jinò dirsi in senso assoluto : infatti la LeucaHpiK pit.silìa è specie

variabilissima nelle appendici die si trovano lungo il margini' dei

pigidio, e queste a|ipeiidici sono pettini e palette in via di re-

gressione poiché non hanno ufficio nella femmina adulta, essend(t

il follicolo terminato dalla ninfa, entro la cui spoglia resta inclusa

1' adulta ; a])|)unto per questo fatto di essere organi in degenera-

zione non presentano quella costanza di caratteri che si trova ad

es. negli AnpUìiolua, né è sempre facile distinguere le jialette de-

generate dai pettini egualmente degenerati. Giustamente si espresse

il Targioni (!.'), quandi, disse : « I due generi Leucaiipiii e Chionnapix

stanno per le vicende della femmina e jier la costituzione di ciò

che pare il loro scudo, al genere Mytilaspis come il genere Aonidla

sta al genere Diasjns ».

Ho esaminati molti individui fra quelli da me raccolti in Sar-

degna; altri della Cliermotlieca italica (Fase. I, N. lit) segnati come
Leucanpis pini mn d:i] Leonarili riferiti nella citata nionogralia ilelle

(1) LisoNAum G., Generi e upecic di IUnspili. Saggio di nislcmatica delle Leu-

vaspides. (« Boll, ilei Laliorat. ili Zool. {jener. ed agr. », Voi. I, Portici 1907).

lu line del detto Volume di Uolldtiiio si tiov:i un' En-uta-earrige, elie ui;nw;i

negli estratti.

(2) TakGIONI-Toz/.ktti A., L'elusione intorno ni lucori dello U. Slu:ioiie di

ICntum. uijr. in Firenze tee. (« Aiiu:ili di Agricoltura », Firenze- Roma 1ÌS84).

u Eedia, 1915. » 17
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Leucaspifìes a L. i)miUa ed altri ancora raccolti in Toscana e mi
sono così potuto persuadere della grande variabilità delle appen-

dici pigidiali ; riporto i disegni (tig. 19) di quattro pigidi di esem-

plari di diverse provenienze.

Fig. 19. — Leucaspis pusilla. Pigidi di quattro femmine adalte: ;', f, t'' palette.

Xelle figure i> e C si vedono i pettini in genere ancora abba-

stanza bene svilup])ati, in .4. e D sono invece ridotti ad ajtpendici

filiformi, tutto al piìi con qualche piccola sporgenza presso l'apice.

Le appendici mediane sono in A quattro distinte, di cui le laterali

sono da considerarsi come palette, quelle interne come pettini si-

tuati fra le medesime ; in -B e C vanno fondendosi il pettine colla

paletta vicina, in D sono fusi anche i pettini fra loro in una sola
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;i|il)cii(li('(' f in filili! parti' anclic le palette, avvieinaiidosi al dise-

gno (lato ilal lieonaidi, ed in cui i pettini niediaiii sono fusi e den-

tellati all' estrcMnità tronca. Le ])alette sono abbastanza riconosci-

bili in i: e />; in C le ])iìi esterne hanno preso il carattere di

pettini ; in .1 solo le mediane si riconoscono, le altre sono dive-

nute tutte liliformi come i pettini. Carattere costante è la ])resenza

in ogni lato d(;l ])igidio di tre smarginature in ognuna delle quali

trovasi un robusto pelo. La si)ecic si può anche caratterizzare ilal

numero dei processi del i)igidio, i quali .sono complessivamente

da 20 a 20, ma ])ossono anche essere in numero maggiore, tanto

è vero che il Low nella sua descrizioiu' ne attribuisce da 28 a 02,

al quale ultimo numero si può arrivare contando i sei grossi peli

che si trovano nelle smargiiuiture e che spesso si confondono coi

pettini, essi pure j)ilit'ormi. Il numero dei dischi ceripari secondo
9

Tvcouardi è ]>rosso a ]u>co : lo-u ; in un indiviiluo da me esaminato
ly— 6

s

erano : ii— 13 cioè in comiìlesso 46; secondo il Lòw sarebbero :

""
,

cioè 39 ; i diversi giiiiq)! \h>ì, non sempre facilmente distinguibili

fra loro, sono disi)osti lungo una sola linea curva. Presso ognuno

degli stigmi anteriori si trova un gruppo di 4 a 7 dischi ciripari.

La specie era stata già citata per la Sardegna dal Leonardi e

dal Liiulinger.

EpidiaspiS piricola i>el Guercio.

(Syn Hianpin onlmcfoimin Sigli.).

È assai comune ovunque in Sardegna sui .Meli e sui l'eri, mai

])erò abbondante, per quanto non abbia riscontrato pai'assiti endo-

fagi. Si riconosce bene ad occhio mulo i)er trovarsi nelle asperità

e screpolature della corteccia dei rami ])iù grossi e del tronco, e

al micros(-opio pei peli filiere grossi^ curvi, «juasi uncinati.

Aspidiotus hederae iX'allot).

Anche in Sardegna i|uesta si)ecie già citata anche dal Lindin-

ger è comunissinui come ovunque, e ìw ho jioitati molti esemplari
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raccolti su piante diverse ; il Siguoiet, il Targioni-Tozzetti e altri

avevano considerate come specie diverse gli esemplari sulle varie

piante, ma ora si tende a raggrupparle tutte sotto il nome di Aspi-

diotus liederae (Vallot). Eftettivamente mancano caratteri mortoln-

gici atti a distinguere gli individui \iveuti su ima i)iauta da quelli

che prosperano su di un'altra, e d'altra parte il Leonardi tentò con

esito favorevole il trapianto degli individui dell' edera sull'olivo,

sul limone e sull' oleandro e viceversa, cosicché devesi concludere

per r unità della specie. Però in Sardegna ho trovato I' A. liede-

rae comunissimo sull'edera anche negli agrumeti, mentre i limoni

rimanevano generalmente immuni ; anche nelF Orto botanico di Ca-

gliari la Cocciniglia in discorso si trova abbondantissima e su ben

14 specie diverse di piante : ma gli agrumi vi sono completamente

immuni : e d' altra parte in località ove Iio trovato la Cocciniglia

sui limoni, non sempre 1' ho riscontrata su altre piante recettive.

Vale la pena di riportare l'elenco delle piante su cui ho tro-

vato 1' Aspidioius liederae in Sardegna.

Cyeas revoluta. Nell'Orto botanico di Sassari e nel giardino Na-

varino a Cagliari.

Phoenix canarien»is. A Sassari in un giardino di città, assai ab-

bondante ; e nel giardino Navarino a Cagliari.

riiormimn s}». Nei giardini della « Floricultura sassarese » presso

Sassari ; scarso.

Agave amerieana e ^-l. virginiea. A Cagliari, nell- Orto botanico.

Yucca pend Illa. A Cagliari nell'Orto botanico e nel giardino Na-

varino ; assai alibondante.

Morus sp. Sulle grosse radici scoperte di un gelso abbattuto dal

vento circa i anni addietro, ma ancora in vita, presso ]\lura^era

(Cagliari).

Sorbus ancuparia. Presso Mnravera (Cagliari).

Albizzia loplianta. Neil' Orto botanico di Cagliari.

Acacia loHr/ifolia. A. ci/aiiopìn/lìa e simili. A Cagliari nel (iiar-

diuo Nurchis, e nell' Orto botanico ; a Su Loi presso Cagliari : a

Sassari nell' Orto botanico, nei giardini della « Floricultura sassa-

rese » e nel vivaio forestale ai Cappuccini ; è spesso molto infesto;

raggiunge le dimensioni maggiori : gli scudi femminei sono di co-

lore isabellino, appena convessi, quelli maschili bianchissimi.
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Ceratonia sili(iua. Nell'Orto botanico ili Ciijjliari ; a S. (licgorio

e a Deciinoiiianim (Cagliari); mai iiKilto ahhoiulaute ; iinlividiii

jlillttOSto |)i('CI>lÌ.

Citnis. Sili Ijimoiii e sugli Aranci a iJosa, e a Nillucidro; e jìiiì

abbondante sui priiiii che sui secondi, ma non si presenta mai

(•<)nie dannoso e attacca in f;enerale piante isolate ; come lio già

notato, nonostante la sua abbondanza nel!' isola, è assai raro sugli

agrumi.

(ìaruga pinnata. NelI'<)rto botanico di Cagliari.

h'hìix trifoliiifa » R. oj-i/driiiitlioiflcu. Nell'Orto lìotanico di Ca-

gliari.

Pùtacia lentÌHCus. >'eir Orto botanico di Cagliari.

EcoHjimìi» japnnicuH. A {Cagliari, nei giardini jnibblici.

Cisgus quadramjuìaris. XelF Orto botanico di ('agliari.

Podoiwea ftì>j)s.siiiicn. Neil' Orto botanico di Cagliari.

Opuiitia Jicun-iiKlicd. Presso Mnraveia (Cagliari), a S. Sperato

(('agliari) ed altrove ; molto abbondante su alciuK' |)iante delle

siejti, ma non l'reiinente.

Redera helix. Coninuissimo o\iin(|iie.

(ìarrya fadi/enn. Xell' Orto botanico di Cagliari.

Li()iintn(m Japoiticum. Sulle foglie a Decimomannu ((Jagliari).

Xerium olcnndn: Sulle piante coltivate in nn giardino ])ubblico

a Cagliari : sugli individui selvatici, cosi abbondanti in Sardegna,

non mi è occors(» mai di trovarlo.

f-Jcliiaia J'antuoxum. Sui rami, nell'Orto botanico di Cagliari.

SolaitiiM ircndlandi. Abbondantissimo sui rami, nell'Orto bota-

nico di Sassari.

Xicotiana arborea. Abbondantissimo sui rami, nell' Orto botanico

di Sassari.

filf/nonia ricasoliana. Sui rami nel giardino Visca a Cagliari.

Mi/njioriiM ptctum. Sulle foglie nell' Orto botanico di Sassari.

Samhucioi nujra. Presso Villa])ntzu (('agliari); le femmine del-

VAnpidiotus sono giandissime ; spesso gli scudi di ambedue i sessi

si celano sotto 1' eiiidermide dei rami di un anno.
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Aspidiolus oslraeformis Cmt.

(S.vu. Jspidiutiie lutidac IJaer.).

Kiferisoo a questa specie esemplari trovati uiiinerosi insieme al-

l'Adiscodiaspix ericicola su Erica arborea fra Orosei e Siuiscola ;

credo però che uua accurata revisione di tutte le forme che si

comprendono sotto il nome di .4^. bctulae metterebbe in evidenza

alquante varietà e forse anche specie diverse, a meno che sulle

varie piante la specie non jtossa assumere difterenze apprezzabili.

1 miei esemplari di Sardegna corrispondono alla descrizione e al

disegno dati dal Leonardi (1), salvo la costante mancanza del

gruppo anteriore di dischi ciripari, che per il Leonardi sarebbe

piuttosto rara. La maggior parte degli individui sono attaccati da

Calciditi endofagi che fanno assumere alla Cocciniglia un color

rosso bruno intenso.

Diaspìs (Adiscodiaspisi ericicola Marchal.

Questa singolare specie fu desci-itta nel 1909 dal jMarchal (2)

per la Francia meridionale (Varo); il Lindinger la attribuisce anche

alla Corsica ; la caratteristica principale, su cui il Marchal fondi»

il sottogenere Adiscodiaspis, che il Lindinger ha elevato a genere,

sono la mancanza dei peli iilieri, delle palette e dei dischi cirii>ari

perivulvari.

p]ftettivamente altri ancora sono i caratteri, che possono servire

a sei)arare questa specie dal gen. JJiaspis e giustiflcano la creazione

del nuovo genere.

Innanzi tutto i follicoli maschili mancano della striatura lon-

gitudinale e piuttosto ne iiresentano una trasversale, o per meglio

dire non hanno i margini laterali paralleli, ma leggermente curvi

e divei'genti in dietro ; la faccia superiore poi presenta numerose

strie di accrescimento curvilinee colla convessità rivolta in dietro

come si osserva negli scudi femminili di molti Diaspiti a forma

allungata (MiitUaspu ecc.).

(1) Leoxaiìdi G., Generi e npceie di Diaspiti. Saggio di sigtematieti degli Anpi-

diolus. (« Rivista di Patologia vegetale a, Voi. VI, VII, Vili, Portici, 18St7-1900).

(2) Marchal P., Sur le» Coeheiiillee dii midi de la Franee et de ìa Cnrne.

(« C. R. de l'Acad. des Sricne. », Tomo CXLVIII, N. 13, Paris 1909).
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Nello scudo Iciiiiniuile i- poi da osservarsi mia iiaiticolarità, della

quale non parla forse abbastanza il Marchal. I due foglietti dor-

sali e ventrali sono quasi dello stesso spessore, bianchissimi e

congiunti pei margini
;
quello dorsale è assai rigonfio in corrisiion-

denza della spoglia larvale, (juello

ventrale un i)o' jueuo ; ma ordi-

nariamente queste (Jocciniglie non

sono aderenti alla pianta per la

loro faccia ventrale, bensì ap])og-

giate per una superficie ristrettis-

sima e molto eccentrica, corrispon-

dente alla regione nel rostro, in

mollo che, data la convessità an-

che del foglietto ventrale, l'intero

animale sembra attaccato per il

margine; e ricorda perciò non solo

per la forma ma anche per la po-

sizione le ostriche, giustificando

pienamente l'ap])ellativo « ostréi-

forme » dato dal Marchal. Questa

strana posizione delle femmine è ancora più evidente quando

l'animale si trovi all'ascella di rametti o su i rametti piti sottili

del diametro della Cocciniglia. In quanto ai caratteri del pigidio,

-rr-

Fig. 20. — Adiscodias2n3 ericicola.

Femmina adulta.

\

l'^liB
^v,

Adigcodiaspis ericicola. Pigidio di femmina adulta.Fig. 21.

alla mancanza di jìcli filiere, di palette, e di dischi ceri])ari,

niente ho da aggiungere a quanto scrisse il Marchal e i disegni

dati (figg. 20 e 21) mostrano bene le particolarità suddette.
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La specie fu trovata abhoiulaiitissiuia su Erica arboica Ira Orosei

e Sinisoola
;
per un Uuiko tratto le scope abboudantissinie appa-

rivano tutte nere di liiinaggiue ; sulle medesime si trovavano anche

eseuiplari di Saixsclia oleae e tli Aiipi(ììotiti< bei ulne : il disegno di

insieme (tìg. 21.') rii)roduce ai)i)unt() un rametto di Erica, coperto

Fig- 22. — Eametto di Erica coperto di fumaggine dalla quale emergono
scudi femminili e foniceli maschili di Adiscodiaspis ericicola. (Ingrandito circa 9 volte).

da un denso strato di fumaggine dal quale eiiu'rgono i candidi

scudi femminei e follicoli maschili <lell' Adifico<ìia.spis.

Hemiberlesia camelliae (Boisd.).

(.Syii, Jìipidiotns nipuj: Comst.).

Pochissimi individui di questa specie incontrai a Terranova

l'ausauia sul frutto di Arancio ; in Spagna è assai ditìuso sugli

agrumi, ma in Italia è stato raramente trovato su queste piante.
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Hemiberlesia ephedrarum (Ldgr.).

(Syi). AapidioluH rpludrainm Lilf;r.).

Il Liiidiiiger (J) descrive questa nuova specie delia Sardegna e

iSi)agna, trovata su Ephedrn nclirotlcnuis e E. Hcoparia ; nelle col-

lezioni di questa U. Stazione si trovavano bellissiini campioni

inileterniinati di questa specie, raccolti a Oliena dal l'rof. Ugolino

Martelli nel isoó su U. nabrodensis ; mi furono comunicati dal

collega Dott. il. Jlalenotti, il quale studiava questo materiale ri-

masto da lungo teniiìo indeterminato ; la specie fu da lui oi)))or-

tunamente riferita al gen. Hi'mihirh'uin.

Aonidia lauri (Bouché).

È comunissima sugli Allori (iMuniH nohilis) ovunque ;
1' .Vlloro

è molto coltivato in Sardegna anche per farne siepi per riparo

dai venti, ed è pianta diffusissima ; credo di non aver veduto un

esemplare di Launis che non fosse anche più o meno attaccato

da Aonidia ; ])er lo più la Cocciniglia si limita alle foglie che

ajipaiono nuicchiettate di giallo, ma talvolta invade i rami, sui

(piali può anche moltiplicarsi tanto da farvi delle vere croste, e

produrne il disseccamento.

Lepidosaphes beckii (Xewm.).

(Syn. iliitilaspis vitrivola Pa<;k.).

Trovasi citata per la Sardegna nell' elenco del Lindinger ; è

molto frequente su tutti gii agrunn ed in generale abbondante

nelle località ove si trova ; l' ho riscontrata in tutti gli agru-

meti, eccettuati quelli di Orosei e di Villacidro, quasi tutti quelli

di Dolianova, e di Sassari. In alcune località, come a Tortoli e a

]iosa si manifesta talvolta così abbondante anche sui rami, che

questi sono addirittura coperti delle croste forniate dagli scudi e

si disseccano.

(1) LiXDiNOKi! L., Die SchUdliuise EmoiniH ecc., pai;. lo9.
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Lepidosaphes ulmi Limi.

(Syu. Miitiltispig poinonim Bouché).

Xon è molto connine ; nonostante ne ho raccolti diversi esem-

plari su Melo, Pero e Salcio soltanto in località della Provincia

di Sassari; sulle singole piante però non era mai abbondante ed

è sempre attaccato da endotaoi ; in un campione raccolto a Sassari

nei giardini della « Floricultura sassarese » sotto lo scudo trovai

una larva di Cecidomide che aveva divorato le uova e la femmina

della Cocciniglia.

Lepidosaphes conchiformis (Gmel.) Sign.

(Syu. Aliilihaipin Jiviii Sign.).

La somiglianza fra diverse specie di Mi/iilaspis rende spesso dif-

fìcile la determinazione delle medesime, ed intricata la sinonimia,

essendosi gli autori troppo sforzati a riferire i loro esemplari a

nomi vecchi che corrispondono a descrizioni pur troppo incom-

plete. La Fernald (1) pone come buona specie la Lepidomphvs ulmi

e come suoi sinonimi la Mytil. conchiformis e la il/, pomorum e per

essa la Lepid. ficus non ha sinonimi ; Leonardi (2) distingue giu-

stamente la M. pomorum dalla conchiformis, ma fii sinonima di

questa la ili. ficus; il Xewstead (3) segue la Fernald. I miei esem-

plari corrispondono a quelli descritti dal Leonardi come il/, con-

chiformis e dal Xewstead come il/, ficus e agli esemplari della

Chermotheca italica Fase. I, X.° 20. Aggiungo che nei preparati

fatti con Cocciniglie fresche il corpo è incoloro ed il pigidio co-

lorito di rosso pallido. È abbondantemente attaccata da parassiti

e gl'individui parassitizzati divengono di color rosso intenso.

Xe trovai esemplari su Ficus carica nell'orto botanico di Sas-

sari, a ]\ruravera e a Siniscola.

(1") M. E. Fernald, oi>. cit., pag. 314.

(2) G. Leonardi, Generi e specie di Diasplti; Saggio di sislcmaiica delle « J/.v-

tiluspides » (Annali d. R. Scuola Sup. di Agric. iu Portici, Voi. V, Portici, 1903).

(3) K. Newstead, Moiìograph of the Cneeidae of the British Isles. London. 1903.
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Nella lig. 2.5 iio lapiucseutato, (^giialiiiente iiigniudite, le tre

specie di Lepidomplus so])ra citate, per metter iiiesHo in vista i

caratteri differenziali.

Fig. 23. — A, Lepidosaphea bectii ; II. L. ulmi ; C, L. conchiformis \

femmine adulte, latte egaalmente ingrandite.

Parlatoria (Euparlatoriai calianthina Beri, et Leon.

È molto comune ovunque .suoli alberi da frutto, .s])ecialmente

sul Pero, Ciliegio, l'esco. Albicocco e spesso è compagna della

Upidiaspis piricola ; non è però mai molto abbondante snlle singole

piante, per quanto non abbia riscontrato individui parassitizzati.

Parlatoria (Euparlatoria) proteus <'int.

Mi è capitato di incontrare questa specie sulle (Jamellie in due

giardini a Cagliari ; molte di dette piante avevano le foglie addi-
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rittiua ricoperto dagli senili di diverse generazioni di ("occiuiglia

f ne soffrivano grandemente.

Per qnel che ini sai)i)ia è qnesto il ]irinio caso in cni laP. jjro-

teiis riesce veramente dannosa alle piante.

Parlaloria lEuparlatoria) pergandi Conist.

Questa Cocciniglia è assai rara in Sardegna, e sempre rapi)re-

seutata da pochi individui : la riscontrai su Aranci a 3Iilis, S. Vero

^lilis e Bosa ; cioè soltanto in alcune località del versante occi-

dentale dell'Isola fra le molte visitate.

A Cagliari mi è capitiito di incontrarla su foglie e frutta di

mandarino proveinenti dalla Sicilia e in vendita sul mercato.

Parlatoria Websteriellai zizyphus Lucas.

Sugli agrumi è assai comune, ma non si trova in tutte le lo-

calità ; la riscontrai a Teulada, Cagliari, Decimomanuu, S. Gre-

gorio, S. Vito, ^Muravera, cioè sempre nella Provincia di Cagliari,

mentre non mi fu dato trovarne traccia in altri luoghi della me-

desima Provincia ne in quella di Sassari.

Dalla R. Stazione di Entomologia Agraria

Firenze, 24 Agosto 1915.

fili estratti di (inesta Memoria fnroiio pnbbliciiti il 30 NoTeinbre 1915.
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Guido Paoli

Ixodidì raccolti nella Somalia Italiana meridionale

Molto scarse erano finora le counizioni intorno alla fauua Ixo-

dologica della Somalia italiana, e queste erano per di più rimaste

quasi occulte, tanto che nei)pure ne fanno parola i maggiori stu-

diosi di questi importantissimi Artropodi ; infatti di tre memorie

del Prof. Pietro Pavesi, illustranti le Zecche della regione che ci

interessa, non è fatta alcuna menzione né nelle numerose pubbli-

cazioni del Xeumann, ne in quella del Blanchard (1) né nella re-

cente, vasta ed accurata bibliografìa di Nuttal (li).

Sono stati gli esploratori italiani Ing. Luigi Jìobecchi Bricchetti

e Gap. Vittorio Bottego che hanno recato i x>rimi esemplari di

Zecche della Somalia.

Il Eobecchi Bricchetti per primo nel 1890 raccolse a Obbia due

specie determinate dal J'avesi (3) e cioè : 1." H>i<ilommn dromcdarii

Koch (== H. aeyìiptium L. var. flroinedarii Koch) ;
'2." Dennacentoy

pnìcheìÌHs Oerst. (= Rhiiìk-i'pÌKdna pulrlielliis (ìerst). E da notarsi

come jiella brevissima pubblicazione sia subito messo in vista il

. (1) K. tÌLANCHAlsD, L' iimectc et V infcction. Premier fasciouU- : Atarii-iis.

Paris, 1909.

(2) G. H. F. NuTTAL, C. \Vai£Buiìtox, W. F. CooPEi! aiid L. E. Eoiiixsox,

Ticks; A Monogruph of tlir <•. Ixwloiiìea »
. Bibliography by G. H. F. Nuttall,

L. E. Robinson, W. F. Cooper. Cambridge, 1911.

(3) P. Pavesi, CoUezioni Bricchetti-lìohccchi (sic) Hcl JSOO («Holl. della Soc.

Geografica italiana » (3) V, pag. 422, Roma, 1892).

•
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fatto, che della secoutla sjiecie il Eobecchi raccolse anche la $ tut-

tora sconosciuta e che neppure il Pavesi, per allora, descrisse.

Terza per ordine di temjw, ma seconda per la pubblicazione dei

resultati, viene la Prima Siìedizione Bottego (1892-93) ; le zecche

raccolte sono quasi tutte dell' alto bacino del Giuba e dell' Uebi

Scebeli, e quindi di regione un poco più interna della nostra co-

lonia, ma del medesimo distretto geografico; anche l'illustrazione

di queste specie si deve al Pavesi (1) ed esse sono: 1." Orni-

fhodorns Savignyi (And.) ;
2.° Ambli/omma bimaculattim (Denny)

(= A. hippopotamense (Denny)) ;
3.° Derviacentor rhinocerotis (De

Geer) ; i." Dermacentor p ideiteli ns Gerst. {= Bhipieephttìuiì pnlelìel-

Im Gerst.); 5° Rhipicephalus simus O. L. Koch ;
6." Bhipieephalus

Beccarli Pavesi (^ B. sanguineus Latr.).

lu questa memoria del 1895 è pubblicata la descrizione della

femuiiua del Bhipieephalus pulcMìm secondo gli esemplari ripor-

tati non dal Bottego, ma dal Eobecchi. ed ai quali ho sopra

accennato ; è dunque questa descrizione anteriore di due anni a

(jnella, che della femmina della stessa specie diede con una certa

esitazione il Xeumann (2), ritenendola ancora sconosciuta ; nella

stessa pubblicazione il Pavesi descrive per la prima volta la fem-

mina del suo Ehipiceplialus Beccarii, dal Neumann considerato, in

base al solo maschio, come sinonimo di Bit. samjttineus.

Xel secondo viaggio fatto dal Kobecchi Bricchetti nel paese dei

Somali (1891) furono raccolte ancora delle Zecche, specialmente a

Obbia e Mogadiscio ; si tratta di sette specie che sarebbero da

ridursi a sei in conseguenza della recente sinonimia ; esse furono

illustrate dal Pavesi (3), che vi riunì anche quelle della precedente

spedizione del 1890, e sono : 1.° Ornithodoros Sarignyi Aud.
;

2." Hyalomnta dromedarìi Koch (= H. aegyptium L. var. drome-

(1) P. Pavesi, Espìufticioiic diì Giiiìxi e dei suoi affiueiiii. XVIII. Aracnidi

(« Auuali del Jluseo Civico di Storia Naturale di Genova », Serie 2.*, voi. XV,

pag. 490, Genova, 1895).

(2) G. NkumANN, Hévisivii de hi Famillc dcs Ixodidés ; 2.'' Mémoire (« M(^ni. de

la Soc. zoolog. de Frauce, Aunée 1897 », Paris, 1897).

(3) P. Pavesi, Aracnidi raccolti nel paese dei Somali dall' Inij. Bricchetti liohec-

rld (sili) (« Boll, scientifico redatto da L. Maggi, G. Zoia, A. De Giovanni »,

Anno XVII, N.° 2 (Giugno), pag. 37, Pavia, 189.5).
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darti Koch); 2." Amhlyomma anmdipes Kocli {= ^1. hehraeum Kocli);

4.° Dermacentor rhinocerotis De Geer ;
5." Dermacentor pulchellm

Gerst. {= Ehipive2)halufi pulchcllus Gerst.) ;
0." Ehipkrphnlm stif/-

matictis Gerst. (= Uh. saiifjuiiieus Latr.) ;
7." /i7(. limbatus Ivuch

(= Rh. sam/uineus Latr.).

L' elenco è poi ripetuto anche in a])i)en(lice alla relazione del

viaggio del lìobecclii (1).

Ad eccezione di queste collezioni nessuna altra considerevole

era stata fatta, per (juanto mi sappia, in (juella regione (2) e per

questo la illustrazione delle Zecche, colà raccolte dalla missione

di cui feci parte, mi è sembrata opportuna, per quanto non vi

liguri alcuna novità scientifica, sia per una maggiore conoscenza

della distribuzione geografica di molte specie, sia anche nell'in-

teresse della Colonia, ])er il punto di vista della patologia umana
e veterinaria.

Le regioni confinanti colla Somalia italiana, ])er le quali si ab-

biano delle notizie intorno alle Zecche, che vi si trovano, sono a

Xord la Somalia inglese e a Sud il Protettorato inglese dell'Africa

orientale.

Xella Somalia inglese il Peel raccolse Ixodidi, che furono illu-

strati dal Pocock (3); essi sono: 1." Ornithodoros saiH(/ti/ji Koch;
2.° Ei/alomma grossum Koch (= E. aeguptium L.) ;

3." Bhìpìcejtha-

(1) L. RoiìECcHi Bricchetti, t'^oniaUa e IhiuKÌir; Vuujiiio di nsplorazioìic nel-

l'Africa Orientale. Milano, 1899. Da pagina 679 a 700 si trova l'appenilice del

Prof. P. Pavesi intitolata : « Riassnnto dogli studi sulle Collezioni Zoologiche

fatte in Somalia dall' Ing. Bricchetti Robecchi (sic) » ed a pag. 698 si trova

l'elenco degli Ixodidi.

(2) Nel volume di L. Vaxnutelli e C. Citeuxi, L' Omo, Viai/gio di esplora-

zione nelVJfrica orientale, llilano, 1899, nell'ap]>ei]dice che tratta delle raccolte

zoologiche, di mano del Dott. R. Gestro, ( citata (pag. 597) la seguente pubbli-

cazione : P. Pavesi, Reliquie araenologiche della spedizione Bottega. La memoria

è data come « di prossima pubblicazione » nel Voi. XX (XL) degli Annali del

Museo Civico di Genova (1899). Però nel Volume indicato o nei seguenti la

memoria non si trova e credo che non sia stata piii pubblicata; perciò non si

può sapere quali fossero gli Ixodidi raccolti dalla spedizione, e solo è fatto

cenno del Ehipicepalus pulelulhis Gerst. (V. f>p. cit., pag. 597 e 611).

(3) R. J. PococH, Chilopocla and Jrachnida. Collection of Inseet and Araehnids

made hy C. V. A. Peel in Somaliland. (« Proceed. Zool. Soc. », London, 1900).
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lus ,srtMf/M/M('H.s' Kocli ; i." E. marmoretts l'ocock {= E. pulchcUuH

Gerst.) ;
ó." R. armntus Pocock. Per la stessa regione il Drake

Brockmaun (1) ci fa conoscere le seguenti specie : 1." Hyalomma

aegiiptium L. ;
2." RhipicqìhalKx pìdcheUm Gerst. ; iì." R. simiix

Koch ;
4." Ti*. s-a>i(iiii>icuK Latr. ;

.">." Hoophilm sp. ; tì." OrnithoiloroH

savignì/ì Aud. : 7." Argns pemìcus Fisch.

Per il Protettorato inglese dell'Africa orientale, regione limi-

trofa a quella da me visitata, il ^STeave (2) cita : 1." Ambì i/omin a

variegntiim Fab. ; 2." A. hehrncum Koch; 'à° Haemaphf/salis ìcaclii

Aud. ; i.° Rhipicephalus simus Koch ;
.">." R. npjìendìcuìatii.s Xuii. :

6.° R. (Boojìhilus) fìccoloratns Koch.

Le spedizioni scientirtche del von der Decken, V ultima delle

quali tragicamente finì a Barderà nel Settembre 1865, raccolsero

anche delle Zecche nella parte piìi meridionale dell'Africa orien-

tale inglese e in quella più settentrionale dell' Africa orientale

tedesca, illustrate dal Gerstiicker (3). Sono nove si)ecie, le quali

invero, tenuto conto della sinonimia, si riducono a sette : 1.° Or-

nifhoilorofì morbiìlosim Gerst. (= (>. sacùjniii Aud.) ;
2." Ambli/omma

rariegatiim Fabr. ;
li." A. eburiieum (xerst. ;

4." Dermaccnfor rliiiioce-

rotis De Geer; 5." D. pulchellus Gerst. (= Rhipiceplidlus pulvìielìiis

Gerst.); (>." Rhipicephalus j)rnete.rtatvs Gerst. cT (= R. simus Koch) :

7." R. perpuìcher Gerst. $ {^^R. simus Koch); S.° R. stif/maticus

Gerst. {= R. sanf/uineus Latr.) ;
9.° R. pimctatissimus (ìerst. (= R.

sanguinem Latr.).

Per l'Africa orientale tedesca, situata molto più a Sud della

Somalia, il Morstatt (4) dà un elenco di .'^3 specie.

La raccolta fatta dalla nostra missione nella Somalia italiiina

(1) E. E. Drakk ISrockmaxx, ( ii the occurrence of an Epidemie niirf I!<Iti-

p$ing Fever in BMrir, British Somalilaiirì. («.Tonni. London Schnol Trop. Med. ».

II, Nov. 1913).

(2) CllAS. A. Neave, JiiiiiiiiI Hrpoi-t of ìlic Chic/ Slock Iimpcctur. (« Report of

the Dept. of. Agricult. Nairobi, Biit. East Africa », 1911-12).

(3) L. GerstaCkek, Gliederthiere gesamm. aiif C. v. d. Decken's licise in Ont-

Afriea. Baron Cari Clauss von der Decken's Kelsen in Ost-Africa: Bd. Ili,

Abth. 2", Berlin, 1878.

(4) H. Morstatt, Liste dei- Blnlnanricndcn Flicgcn inirt ^ccAch (« J)cr Pflauzer »,

Bd. IX, N.° 10. Dar Es .Salani, 1913).
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nieridioiiale uon presenta, come ho acceuuato, alcuna novità per

la scienza, e non ha la pretesa di essere una collezione completa

degli Ixodidi là viventi ; ma il numero di individui raccolti (quasi

600 adulti) è tale da ])eriuettere di dare una idea di questa fauna

e di mostrare quali sieno le s]}ecie più comuni in quella regione ;

tali ai)pHnto sono pei- ordine di frequenza, il L'hipicephahin pul-

clivllun (derst.), VAmbljioiiim» kpìdum Donitz. l'^l. vliurneum (ierst.

e VHyaìomma acfjyptium L. ; altre specie così comuni nelle altre

regioni dell'Africa sono rare in Somalia, come il Rhixìicephalus ap-

pendictdntux Knn. e il R. simux Koch e di altre non ho trovato nes-

sun individuo come del Boophilus annulatus (Say), deWAmhli/nmnifi

rariegatum (Fabr.) e dell'4. hvhracum Koch vero e ]troprio.

ARGASIDAE.

1. Argas persicus (Oken).

(X'^S- !)

Questa specie cosmopolita sembra

assai rara nella nostra colonia, e

due soli individui la rappi'eseiitano

nelle mie raccolte
;

gli esemplari di

Somalia hanno in confronto ai dise-

gni e alle misure date dai diversi

Autori forma più allungata; uno mi-

sura mm. 6 X 3,5, l'altro 5,2 X 3,2;

ma, dato che la specie è molto va-

riabile, non è da dare grande valore *"'g- i- - ^'"ff'»* persicus (Oken) (|-).

. , vu. La minuta areolatura del dorso «
a queste ditterenze.

rappresentata soltanto per una
Dei due esemplari raccolti in 8o- parte,

malia uno fu trovato sugli abiti di

un uomo a Jac Doudòn fra Bur Acàba e Uànle Uen, lontano dalle

abitazioni e da volatili domestici e l'altro sul terreno nella parte

italiana del villaggio di Tànle Uen.

JJArgns pi-rsicun o miniatus è il più importante dei trasmettitori

della Spirockaeta marcliou.vi Nutt. (= ^Sp. gallinarum Blanch., Sp.

anserina Sakh.) che è causa della Spirochetosi nei polli e nelle aiia-

u Kedia ", 1915. ]8
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tre ; come si sa anche per altri Arjiasidi, gì' individui possono

vivere diversi anni: Galli Valerio (1) ha dimostrato che VA. per-

sictis in Tunisia è capace di trasmettere la Spirochetosi durante

0-10 mesi.

11 Drake Brockiiiaun ha trovato (juesta specie anche nella So-

malia inglese.

-. Ornìthodoros savignyi 'Audoin.

(Tav. V. Ki^. 1 e Fig. iiitoio. 2).

Questa specie differisce dall' O. moulmta sopratutto per la pre-

senza di quattro occhi situati sul margine laterale del corpo : ma
anche a primo aspetto è spesso facilmente riconoscibile per il te-

gumento sporcato di terra, cosicché gl'individui prendono sempre

il colore del terreno su cui si trovano, fatto questo, clic non In»

veritìcato per VO. moubata.

Il tegumento è granuloso e le granulazioni, piuttosto grosse,

sono vicinissime e qiuisi a contatto fra loro ; la sommità di ogni

granulazione o jìapilla ha la cuticola più sottile, e lungo il mar-

gine del corpo molte presentano un jiolo sen-

sorio.

Xei solchi mancano le papille ed il tegu-

mento presenta delle fossette col fondo retico-

lato a maglie poligonali.

I palpi hanno l'ultimo articolo (Fig. '2) fornito

alla sua estremità di organi sensori costituiti

da diversi peli brevi e grossi, a forma di ba-

Fig. 2. — Ornìthodoros stoiicello ; sugli altri articoli, ma particolar-
sa«,<,»!,i Aud Ultimo

^^^_^^^^ ^^^, ^,
o

^. ^^^j 30 ^j ti'ovano uumcrosi
articolo liei palpi, mol- '

to ingrandito, coU' or- peli sciisitivi assai luiighi e grossi, bacillari;

gano sensorio all'apice.
,^^^^^^ g,^, cheliceio si nota uu organo di senso

situato esternamente e che corrisponde a quello che trovasi nella

regione corrispondente della mandibola dei Uamasidi ; esso è

(1) 15. Galli Valeuio, Recherches sur la spirocheliasn ih'n paiilcn lìf Ttinhie et

sur 8011 agent de traiinmissioii. 2." Móni. ( « CiMitrallil. f. Hakt. » I Abtli. Ori<<;.,

H. LXXII, Jena 1914).
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costituito da tre iile di sottili e lncvi i)<;liiz/.i colla chitina molto

sottile.

La s])ecie. e difJnsa in Colonia, ma generalmente rara; raccolsi un

esemplare ad Anole Issa sul Giuba (15 . VII . lOK:!) e uno a Uuddu-
mài nel Dafèt (12 . XI . 1913) ;

abbondantissimo invece lo trovai ad

El Ualàc (3 . XI . 1913) in una breve sosta fattavi ; nel vasto

s])ia?;zato, che si trova intorno ai |)Ozzi, queste zecche brulicavano

aiiilirittura sul terreno, cosicché in pochi minuti potei raccogliere

oltre i.'(M» individui adulti e moltissimi «jiovaiii.

(Questa zecca v cai)ace di trasmettere nel pollame hiSpirochncff mar-

cliouxi Xutt., come del resto altre si)ecie di Argasidi ; in (luanto alla

trasmissione dello Spiroehaete duttoni, agente specifico della feb-

bre ricorrente dell'uomo (Tick Pever), era incolpato soltanto 1' <).

mouhata, ma fu già osservato che a Teté nell'Africa orientale por-

toghese la puntura dell' <). savifjni/i è seguita da febbr*^ alta con

dissenteria; i)iii recentemente il Drake Brockmann (1) osservò a

I>ulliar nella Somalia inglese una eiu'ilemia di febbri ricorrenti e(l

avendo fatta un'ac(!urat;i raccolta delle Zecche che capitano ui-lU^

capanne degli indigeni, trovò molto frequente I' 0. navignyi, iiui

mai l'O. mouhata; concluse doversi ritenere quello come pro]>aga-

tore in Bulhar della Spirochaete, e ricerclie successive 1' hanno

indotto a confermare la sua ipotesi. In Somalia, secondo il

])ott. Provenzale (in litt.). la febbre ricorrente o Spiroclietosi è

assai <liffusa negli indigeni ed anche i bianchi na sott'rono talvolta

La specie era stata già raccolta dal Hottego fra Barderà e Cul-

miso (2) e dal Robecchi Bricchetti a Obbia e Garbuvein (3) e nella

Somalia inglese dal Peel (4).

(1) R. E. Drakk Urockmann', Loc. cit., ed aiiclie ; TickH and liclapHuKi Fe-

rer in SomalUand (Rep. ti) tlic Colonial Office, 6-16 Apr. 1913) <; lUporlH on mi

Outhriak i>f IlelapHÌnii Fcetr iimoiig the Carnei ConslahuUtry in Somaliliind. (Recens.

in « Revicw 1)1" applicil «utoiriologj' », Voi. ITI, Serics U. Maggio, 1915).

(2) P. Pavksi, EHpI. (IH Giuba, loc. cit.

(3) P. Pavesi, Collezioni Jiì'iechctti ecc., loc. cit. e .liucnidi raccolti tee, loc. cit.

(4) R. J. POCOCH, loc. cit.
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3. Ornithodoros moubata (Mmiay).

(T;iv. V, Fi}i. 2).

È questa una specie ormai ben nota e distinta dall' 0. savirpiifi,

come varietà del quale era stata dal Leumann considerata ; il

color rosso scuro del corpo, il tegumento i)oco o jìunto sporcato

di terra, la forma più ristretta del corpo valgono a farlo ricono-

scere facilmente dalla specie alfine, oltre la mancanza di occhi e

gii altri caratteri piìi minuti ; le $ adulte e pasciute nei nnei

esemplari misurano mm. 12 di lunghezza per 9 di Larghezza, di-

mensioni che non ho mai trovato nell' 0. ^arùiniii.

È specie poco frequente nella Somalia italiana ; ne raccolsi due

individui a Balaàd (28. XI . 1913) e uno ad Afgòi (29 . XI . 1913),

due villaggi situati sid basso corso dell' l'ebi Scebèli.

L'O. moubata è uno dei propagatori dello iSjiiroehacta marchoiui

nel xwllame ; ma assai maggiore importanza ha per la trasmissione

nell'uomo della febbre ricorrente (Tick fever), come V 0. sarignyi
;

sembra ancora dubbio se sia capace di trasmettere nell' uomo la

Filaria jìerstans, i cui embrioni sono stati trovati nel suo intestino.

IXODIDAE.

1. Rhipìcephalus piilchellus (Gerst).

(Tav. V, Figg. 3, 4, 5 e Fig. intere. 3).

Questa specie diftusa in tutta l' Africa orientale e parassita

su molti mammiferi domestici e selvaggi nonché sugli uccelli, è

comunissima anche nella Somalia italiana, anzi la si può dire la

specie pili comune ; ovunque uno si fermi un momento nella bosca-

glia, vede subito sul terreno correre verso di lui numerosi indi-

vidui di questa zecca ; i mammiferi ne sono quasi sempre infe-

stati. 11 Cunliffe (1) lo ritiene comune nel Protettorato inglese del-

(1) N. Cunliffe, The variability of « Bhi2>icephalu8 2>iiì<!Ìtt'llu^ Gerst. » toyether

n-tth ils Geographicaì Distrihntion (Parasitology, VI, N. 2. Cainln-idge, 1913).
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l'Africa orientale (British Plast Africa) e nelF Uganda, ma raro

nelle altre regioni
;

]iochi invii ha avuti dalla Somalia inglese e

da Zanzibar.

Gli esemplari della Somalia corrispondono alle descrizioni date

ilagli Autori ; il maschio (Tav. V, Fig. 3 e 4) è caratterizzato dallo

scudo di color bruno scuro margiuato di giallastro e con un dise-

gno giallastro che lascia scoperto il fondo bruno in forma di quattro

macchie, di cui una anteriore dietro il rostro, la quale è divisa in

due per gran tratto ; una macchia triangolare si trova a ogni

lato del dorso verso la metà e una grande posteriore.

Le dimensioni dei maschi sono variabili, anche perchè gì' indi-

vidui più grandi presentano all'estremità posteriore del corpo, in

corrispondenza del festone mediano, un' appendice caudale lunga

anche più di mezzo millimetro
;
gP individui i^iù piccoli, senza

appendice misurano circa mm. 3,3 di lunghezza, compreso il rostro,

per 1,9 di larghezza; i maggiori raggiungono mm. ~>,G di lun-

ghezza per 3,3 di larghezza.

La femmina (Tav. A', Fig. .>) si riconosce facilmente per il corpo

rosso scuro, quando è digiuna, e lo scudo completamente di color

giallastro, con poche punteggiature profonde,

grandi, scure e moltissime piccole supertì-

ciali, nere ; sulF addome nei solchi e nelle

depressioni si notano dei peli di color gial-

lastro sporco pallido, clavati (Fig. 3). Quando

è pasciuta, la femmina viva è di color oli-

vaceo scuro, ma conservata in alcol diviene

rosso-bruna: talvolta, ma più raramente, è

di color rosso chiaro o giallastra. Digiuna

è lunga circa -i mm. e larga li,2, ma quando

è completamente pasciuta arriva a circa

111111. 13 di lunghezza per 9,7.5 di larghezza;

la misura più comune però è di circa mm. ¥ig. 3. — Rhipicephaius pui-

t à\ X ,.,-.,. ^ cfiellus Gerst. Peli dorsali
10,0 per I . j. n . . j .

' ' di V, molto ingranditi.

I numerosissimi individui raccolti, oltre

200, provengono da Giuinbo, Barderà, Ànole Issa, Matagòi,

Eghèrta, El Ualàc, Jac Doudòu, IJuddumai e da Salàgle nel .lu-

baland inglese ; ma ovunque questa specie è abbondante .sul
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terreno in boscaglia ; gli ospiti su cui la raccolsi sono Drome-

dario, Bue, Capra. Mulo, Cane, Sciacallo, Cinocefalo.

Il maschio della specie fu descritto dal Gerstiicker (1) sugli

esemplari riportati dalla spedizione von der Decken : e la fem-

mina dal Pavesi (li) su materiale raccolto dal Kobecchi ; il Bottcgo

lo raccolse nell'Alto e Medio Ganale e a Cormoso e il Eobecclii

Bricchetti a Obbia e Mogadiscio (3); il Peel la trovò a Bularli nelk»

Somalia inglese e il Pocock (4) che la illustrò, la ritenne nuova

nominandola B. marmorem. Il Drake Brockmann (5) la trovò a

Bulhar nella Somalia inglese ed è citata anche dal N"eave (6) per

l'Africa orientale inglese.

r>. Rhìpicephalus simus Koch.

(T;iv. V. Fi^;. tì-13).

Gli esemplari raccolti nella Somalia italiana sembrano appar-

tenere alla var. crlcniueri Nnn. ; il maschio (Tav. Y, Fig. .">) è ca-

ratterizzato dallo scudo uniformemente rosso bruno molto scuio.

quasi nero (nel sud Africa è conosciuta col nome di << black pitted

tick ») e dal festone mediano che quasi sempre sporge sul mar-

gine del corpo, benché non formi vera appendice caudale, come in

altre specie.

Le placche adauali (Tav. V, Pig. 8) sono accompagnate da due

lìiccoli scudetti accessori esterni, termiuanti in punta rilevata

spiniforme; ma ([uesto tiou è carattere costante, perchè di IS

maschi trovati tutti insieuie su un' Istrice, alcuni hanno (lucsta

punta evidentissima, in altri è molto ridotta e in altri intiue uiauca

del tutto e non vi resta che la piega rilevata dell' addome, la

quale decorre lungo il margine esterno dello scudo adanale.

La specie tipica presenta i solchi laterali assai jirofondi, i>artenti

(1) L. GHKSTACKEK, loC. fìt.

(2) P. Pavesi, Esploraz. del Giuba m:., loc. cit.

(3) P. Pavesi, Aracnidi raccolti ecc., loc. cit.

(4) R. I. PococK, loc. cit.

(5) R. E. Drake Brockmann, Oh the urriirranr of nn epidemie ecc., loc. cit.

(tì) C'HA.'i. A. Neave, loc. cit.
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quasi al livello posterioi-e degli occhi, ornati «li molte t)Uiiteggia-

ture ; sul dorso poi molte altre punteggiature sono distribuite in

quattro file longitudinali. Invece negli esemi)lari raccolti in So-

malia i solchi laterali cominciano un po' più in dietro e si conti-

nuano ognuno in avanti con una fila di punteggiature, la quale

giunge fino (juasi alla regione umerale ; inoltre sul dorso le jmn-

teggiature grandi sono poco numerose, e non formano delle vere

file ; talvolta si vedono evidenti anche numerosissime piccole pun-

teggiature (Fig. G) mentre talaltra mancano quasi del tutto (Fig. 7);

per questi caratteri credo che i detti individui siano da riferirsi

alla var. erlarKjeri, conosciuta per l'Abissinia.

Ho tre esemplari di femmine, due delle «piali furono trovate

insieme a IS maschi, Taltra, per quanto non trovata insieme, ho

ragione di ritenere che fosse della medesima provenienza ; comun-

que sia, queste tre femmine presentano fra loro delle differenze

notevoli nella scultura dello scudo, il che dimostra quanto la spe-

cie sia variabile anche per questo carattere.

Una di queste femmine, la più grande, sembra doversi riferire

al tipo per i solchi cervicali profondi, l'abbondanza delle punteg-

giature grandi e piccole (Tav. V, Fig. 11); le altre due (Tav. Y,

Figg. 9, 10) alla var. planKS Nnn. per i solchi jìoco accentuati e

le punteggiature scarse, o forse meglio alla var. erlangeri, a cui

riferisco i maschi, ma della quale non vedo descritta la femmina.

Riferisco a questa sjìecie anche un individuo cf (Tav. V,

Figg. 12, 13) raccolto su Cammello a Jac Doudòu, per quanto

presenti alcune affinità anche col R. tricuspis Donitz (= R. lumi-

latuH Xnn.) (1) del Congo. Infatti ha, come questo, gli scudi ada-

nali col margine ])OKteriore concavo, diviso in due lobi, di cui

l'interno maggiore arrotondato, l'esterno invece aguzzo e rilevato;

gli scudetti accessori sono come nel R. .limus; manca l'appendice

caudale ed il festone mediano non sopravanza sul margine del

corpo ; i caratteri dello scudo dorsale, della base del rostro, dei

]jalpi corrispondono al R. slmiis.

(I) \V. DiixiTZ, Veber afrikanhihe Zeekeii (« >Sitzungsber. der Gesellsch. Nii-

turforsch, Freunde zu Berlin », N." 5, 1906).
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Ter tutti questi caratteri sarei per ritenere che il A', irini.spi.i

non sia che uua varietà «lei L'. siiiiu^, tanto i)iù che il carattere

differenziale ]iiù saliente, (juello dedali scudi ail;in;di, si riscontra

anche nel B. plaiins Nini, dal Ncuinaiin stesso considerato come

varietà del B. si miai.

La specie è intatti variabilissima ed anche il Neumann (\) ha cre-

iluto bene di considerare come semplici varietà del h'. simus i

Ji. vrlaniìcri, hiUierii. planila e sliipletii che aveva prima descritti

come specie distinte. Le principali ditìerenze fra la specie tipica

e le sne varietà potrebbero così riassumersi ])ei maschi.

B. simiis Koch (tii)ico) : scìlchi laterali bene sviluppati e ciuiti-

uni dal livello posteriore dell" occhio tino al principio del penul-

timo o antipenultimo testone : punteggiature del dorso grandi, in

lilc longitudinali ; vscudi adanali due. triangolari, col margine po-

steriore convesso: scudi accessori i)iccoli. in l'orma di punta al

lato esterno dei princii)aii : apiieuilice caudale breve.

A'ar. erlangeri Nnn. Solchi laterali incompleti, bene evidenti

])resso il festone estremo, continuati verso gli occhi da tila di

grosse punteggiature; quelle del dorso non grandi, poche e sparse,

non in file : scudi adanali e accessori come nel tiiuco. Le diagnosi

non parlano di appendice caudale che è ila ritenersi perciò come

nel tipo.

Var. hiìgcrti "Snn. Solchi laterali incompleti, bene evidenti nella

loro metà posteriore, continuati verso gli occhi da una tila di

cinque o sei grosse punteggiature ; quelle del dorso ineguali : al-

cune grandi, rare, sparse, altre piccole numerose presso i festoni
;

scudi adanali a margine posteriore arrotondato ; mancano gli ac-

cessori esterni ; vi sono invece due i)iccoli scudi contigui dietro

r ano (postanali) : manca V appendice caudale.

Var. shiplcyì Xun. Solchi marginali evidenti nella metà jioste-

riore, continuati verso gli occhi da una tila di tre o (piattro grosse

punteggiature
;
quelle del dorso ineguali, molte piccole, piuttosto

titte, altre grandi sparse ; scudi adanali a margine i)osteriore con-

(1) L. 6. Neum.^xn, Xoies sur le UotUdcx. II (« Aicb. «le P;ir;isit(>l(>sii- ». Vili.

Paris, 1904).
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vesso ; .scudi accessori esterni come ud tipo ; luancu 1' appeuilice

caudale.

Var, plamiH Nnn. Solclii inaiginali jioco profondi, larghi con

grandi ])nnteggiatiire
;
quelle del dorso piccole, sparse, suljcgnali,

])oco nuiiieiose, specialmente nella metà posteriore e negli in<li-

vidiii i)iccoli ; scudi adanali a margine ))08teriore concavo, formante

due punte ottuse ail ogni estremità ; scudi accessori esterni e

a])pendice caudale, come nel tipo.

Aggiungo ])er confronto i caratteri corrispondi-nti del lìhipice-

phdluH tncunpÌH Diinitz. SoN^hi marginali completi dal livello poste-

riore degli occhi al penultimo festone; punteggiature del dorso

grandi, distanti, in file iri-egolari, e una lila ])rolungante il solco

marginah^ in avanti e al di dentro degli occhi ; scudi adanali col

margine posteriore concavo, diviso in rlue lr>bi ineguali, di cui

l'esterno spinifoiiiie ; scudi accessori laterali spiniformi come nel

A'. Hiinns ; manca il ])roliingamento caudale, ma il festone mediano

soi])assa il livello degli altri.

I rimanenti caratteri si ])ossono dire comuni tanto jier il J\. niinux

e sue varietà, quanto i)er il Ji. fricunpix.

II li. nimuH è assai raro in .Somalia ; ne raccolsi un cf sul ter-

reno a Merca ((! . VI . 1913); 18 cT e 2 5 •'''i "'i Istrice a A cacca

sul Giuba (.'i . VIJ . l'Jl'.i) e 1 $ il medesimo giorno sul battello tìu-

viale, forse inconsciamente trasportata da me stesso; l'individuo

poi che consiilero come var. tricunpis Donitz lo raccolsi su un ])ro-

medario a Jac Doudòu (11 . XI . l!Ji;i).

iù specie ditt'nsa in tutta l'Africa, e forse anche nel Turkestan

e a Borneo, e attacca molti mammiferi domestici e selvaggi ; al

jiari del li. appendicìdatuH e ca))ace di trasmettere nei bovini la

Theiìeria parrà, agente della feVjbre costiera (the Toast Fever). Jl

liottego la tiovò nell'avito Oanale fìuddà (1) eil è stata indicata

dal Drake lirockmann (2) per la Somalia inglese e dal Neave (.3)

per il l'rotettr)rato dell'Africa orientale inglese.

(1) P. l'AVKsi, EHplomz. del (liuha ecc., loc. cit.

(2) K. E. itUAKE Krockmanx, Oh the occurretice ecc., loc. cit.

(3) Chas. a. Neavk, loi;. cit.
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(i. Rhipicephalus appendiculatus Xeuinaim.

(Tav. V. l'ijrj;. 14. 15 e 16).

Questa specie così diffusa nell' Africa meridionale è rappresen-

tata anche iu Somalia : essa è facilmente riconoscibile dalle altre

st)ecie del genere, trovate nella colonia, per la base del rostro, la

qnale è nei due sessi lart>a quasi il doppio della lunghezza, per

il rostro conico, coi palpi quasi punto pianeggianti al ilorso.

I maschi son lunghi circa nim. 3,7-4 e larghi 1,7-1,S ; il loro

corpo (Tav. V, Fig. 14) va gradatamente allargandosi dall' avanti

all' indietro e raggiunge la massima larghezza poco avanti gli

stigmi. Lo scudo è rosso bruno, talvolta assai scuro (al Capo di

Buona Speranza questa zecca è detta « the brown tick ») e non

ricopre completamente il cor|)o negli individui pasciuti, lasciandolo

nuiggiormente scoperto ai lati che dietro : tutto lo scudo è scol-

pito di minute piuiteggiature ; mentre altre più grandi, ma poche,

si trovano in serie nella regione umerale e internamente presso

gli occhi : i solchi laterali cominciano un poco dietro gli occhi e

terminano al primo festone : nel solco medesimo si trovano molte

grandi punteggiature. Nella metà i>osteriore lo scudo presenta una

depressione allungata mediana e diu- laterali \i\h l)revi.

Air estremità posteriore del corpo si trova un' api>endice cau-

dale in corrispondenza del festone mediano, la quale però comi>are

soltanto qualche giorno dopo che i maschi si sono nutriti.

La base del rostro è, conu- ho notato, molto larga e con molte

larghe i)unteggiature specialmente lungo il margine posteriore ; i

palpi sono brevi e il primi) articolo ha dal lato ventrale presso

r angolo interno posteriore un mucrone rivolto in dietro.

Le anche del II, III, IV paio (Tav. V. Fig. 15) sono munite di

ima breve punta smussata al margine posteriore, bene evidente

in alcuni individui, quasi obsoleta in altri. Gli scudi adanali sono

assai grandi, triangolari, e cominciano circa al livello della metà

delle anche posteriori ed hanno molte e profonde punteggiature
;

il Xeunumn (1) dice a proposito di questa specie: « pas d'écussons

(1) G. Neumaxx, Eévhion ecc. l.' iiiém. (« Móni, di- la Sor, zool. de l'r:iiic(>

Tome XIV, 1899, pag. 271).
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accessoires » ; ina in Patton e Cragg (1) il Xeuiuanii stesso cor-

regge, dicendo « accessory plates well developped » ; e tanto in

questa seconda opera quanto nella pubblicazione del Lounsbnry (2)

son disegnati, a un livello di circa metà degli scudi adanali, due

piccoli ispessimenti cintinosi a guisa di spine. Negli esemplari di

Somalia si vede una grossa piega, la quale termina posteriormente

con una spina chitinosa, situata quasi al livello ])osteriore dello

scudo adanale, simile a quella del R. simus.

La femmina digiuna è lunga circa 3 mm. e larga ],(>; jiasciuta

raggiunge 10 nini, di lunghezza e 7,5 di larghezza ; lo scudo

(Tav. V, Fig. IG) è a contorno ovale senza sinuositA, un poco più

lungo che largo, scolpito da moltissime piccole punteggiature, s]»--

cialmente abbondanti nella metà posteriore ; fra queste ve ne sono

altre irregolari, grandi, specialmente abbondanti lungo la linea

mediana e nel iirolungamento dei solchi cervicali.

Gli occhi sono situati poco dietro la metà dello scudo. SuU' ad-

dome il solco laterale è completo ed inoltre vi sono tre solchi po-

steriori, uno mediano e due ai lati di questo ; un altro ])iccolo solco

]ìer ogni lato decon-e dal margine dello scudo, lìarallelamente al

solco laterale e piega poi bruscamente verso P esterno al jirimo

solco dei festoni. La vulva è situata a livello della metà delle

anche del 2." [laio.

Nella Somalia italiana questa specie non sembra essere molto

frequente ; ne raccolsi una 5 sul terreno a Barderà (agosto 1913);

4 cT e 5 $ su una Gazzella a El Ure (31 . X . 1913), una $ su Ce-

lìhalophxis a ITeririàle presso Allèngo (27 . IX . 1913) e 2 cf con 2 $
pasciute sui Dromedari a Jac Doudòu (11 . XI . 1913).

In tutti gli stadi il R. appeìulieulatuH attacca quasi qualunque

animale avrtotermo ; da adulto è i)arassita di molti mammiferi do-

mestici e selvatici.

La specie è diffusa in tutta P Africa australe, nelP Africa orien-

tale tedesca ed inglese, nel Camerun ecc. ; è il iirincipale trasnu-tti-

(1) W. S. Patton and F. \V. Cragg, A Texthouk of medicai Eiilomoloiji/,

London, Madras and Calcutta, 1913, p. 602.

(2) 0, P. LouNSBURV, Trasmhsioii of .Ifi-icaii Consl Fever (Cape of Good Hope:

Depart. of Agiic. N. 5, 1904).
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ture della Tlieihriti (liabcsia) parrà, aaeiite speoilìoo della febbre di

lìodesia del bestiame, o lebbre della Costa orientale (Rhoilesian

Cattle Fcrer, o Hast Comi Fever).

11 Dott. Provenzale (1) non ha mai osservato casi di febbre della

eosta nel bestiame della Somalia, ma il ]\Iartoglio alìerma di averne

veduti alcuni casi ; la circostanza che il B. (ippcìitìiciiìain.i e il

K. .v//HHs, i due jirincipali trasmettitori della Theilcrìa, sono così

poco frequenti colà, potrebbe spiegare la jjrande rarità, se luin la

mancanza assoluta, ilei morbo suddetto in Somalia (2).

7. Rhipicephalus ecinctus Ncumaun.

(Tav. VI. Kisrs. 1" •' IS)-

Pochi sono gli esemplali che riferisco a questa specie, concisa-

mente descritta dal Xeumann : i caratteri concordano con quelli

ilati dal detto Autore ; la specie (Tav. VI, Fig. 17) è caratterizzata

specialmente per lo scudo che è liscio con poche punteggiature,

grandi, più numerose nella regione degli omeri e verso la parte

posteriore del corjxi. Lungo i margini dello scudo, dietro il livello

degli occhi v" è una fila di queste grandi punteggiature, che sosti-

tuiscono i solchi laterali : i solchi cervicali sono brevi e nessun

altro solco o depressione si trova sullo scudo : manca V ai)peiidice

caudale. Talvolta gli omeri e la regione compresa fra i solchi

cervicali sono di color giallastro sfumato e dello stesso colore è

la i)orzione dorsale dei primi tre articoli delle zampe.

(ili scudi adanali (Tav. VI, Fig. 18) sono triangolari, assai al-

lungati, cogli angoli jtosteriori smussati ; mancano comiiletamente

scudi accessori. Le anche ])osteriori hanno due mucroni volti in

dietro. Questi caratteri e il colore dello scudo che è rosso bruno.

(1) Relazione del dott. F. riovenzale, Capitano veteriuaiio, direttore del

Gabinetto per lo studio delle malattie diffusive del bestiame. {La Somalia ita-

liana nei tre aiiiii thl mio yorerno : Kolnziom» del Sen. Noi). G. De Martino,

Roma 1912).

(2) Mentre «jnesta memoria era in corso di stampa, lo stesso Dott. l'rovin-

zale mi informava (in litt. 2 . XII . 1915) che la febbre della costa ^ « limitata

alla Goscia (corso inferiore del Giuba a Sud di Barderà) e anche i\\ù si mani-

festa, almeno clinicamente, in bovini scesi dall'altiiiiano ».
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,s('i\oii(i il (listiiifiiicic l)('iie ((iicsti iiiasclii (bi (|iiclli del ]{. simun.

Il coiiK) (' lungo min. 4, coiiH)reso il rostio < largo min. li,40. Non

ho raccolto che iiui.sclii, dei ()nali 1 sul terreno nella Kassa Goscia

(giugno l!ti;S), 1 su un Mulo a Matagòi (22 . VII . I!tl3) e uno su

un J)r()UHHlaiio a .lac Doudou (Il .XI. 191.3).

Sembra specie assai rara, essendo stata notata dagli Autori sf>l-

tanto lìcr V Africa oiientale inglese, e non è iie|i|iuic citata dal

Diinitz (1).

s. Hyalomma aegyptium L. var. impressum Koch.

(Tmv. \I. Figfj- 1!J, -'0 ' -'!;•

Gli esemplari raccolti in Somalia sono riferibili alla vai-, impres-

Hum Kocli, che si distingue dal tijio ])cr le |iiiiiteggiature dello

scudo niascliile (Tav. VI, Fig. I!l) eguali, iiudto numerose e i\\-

vicinate fra loro cosi da dare allo scudo 1' aspetto zigrinato ; va

notato che (juesta varietà era ritenuta diffusa nell' Africa occi-

dentale (Senegal) mentre al contrario in Siria, in Egitto e località

dell'Africa orientale era considerata come diffusa la var. drome-

darii Koch. Anche la femmina (Tav. VI, Fig. 21) presenta lo

scudo con punteggiature molto fìtte, spesso continenti, più gros-

solane che la specie ti])ica.

l'er il resto i miei esemplari corrispondono alle- descrizioni date

dagli Autori ;
1' anellatiira chiara delle zami)e è molto evidente.

Un individuo raccolto a Jac Doudòu è assai jiiù piccolo degli al-

tri, di colore più pallido, specialmente alle zampe e alla faccia

ventrale ; sullo scudo le i)unteggiature, grandi, numerose e av\ ici-

nate, sono soltanto nella metà posteriore, mentre quella anteriore

è quasi liscia; credo sia da considerarsi come una semiilice varia-

zione individuale. Questa siìccie è abbastanza frequente in Somalia

ma non molto abbondante; ne raccolsi una $ a El I7alàc (.S.XI. 1013)

4 cT e 1 § il Duddumài sui Dromedari, 34 cf e 9 5 a Jac Doudòu
sui Dromedari e 2 $ nel Dafèt sempre sugli stessi ospiti. È spe-

cie diffusii in tiittii r Afiicii, neir l']uropa meridioiiide e giiin parte

(1) W. DiiNlTZ, J)i< iciytscluiftlicli wichtigen Zeckcn mit hcHoìidcnr licriicksichli-

gung Afrikus. Leipsiig 1907.
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(lelFAsia; fu raccolta a Obbia e a EltUien- dal Eobocclii-Bric-

elietti (1) ; era stata indicata dal l'ocock (2) per la Somalia inglese

col nome di H. (irossum Koch e dal Drake Brockmaun (3). Attacca

tutti i uiaminiferi domestici e molti selvatici ed è capace di tra-

smettere ai bovini la Babesia boris e in Algeria nelle Tartarughe

(Testudo maurUanica) la Haemogìrgarina mauritanica ; Skinner (i)

suppone che abbia anche rapporti colla disseminazione della peste.

9 e 10. Amblyomma eburneum Gerst. e A. lepidum Diinitz.

(Tav. VI, Figg. 22-26).

Fra le zecche che più frequentemente si incontrano sul bestiame

in Somalia sono le suddette due specie del gen. Ambìiiomma, carat-

terizzate da smaglianti disegni di color rosso rame orlati di verde

metallico, i quali maggiormente si mettono in vista, quando si con-

servino gli esemplari in alcool ; a secco questi disegui divengono

di color giallastro, e talvolta scompaiono più o meno completa-

mente, restando però la chitina più chiara.

I maschi delle due specie indicate sono bene riconoscibili, ma
per le femmine mi pare che le cose non siano ben chiare.

II maschio dell'A. eburneum (Tav. VI, Fig. 22) ha contorno as-

sai tondeggiante, col disegno chiaro di colori niolto vivaci, gli occhi

giallastri, chiari, appena convessi. La figura mostra bene la disposi-

zione delle macchie chiare e scure sullo scudo, ma va notato che la

specie è molto variabile e che spesso per riduzione della estensione

del disegno chiaro, alcune delle macchie scure vengono a fondersi,

e particolarmente si nota una frequente fusione i)iù o meno com-

pleta delle tre macchie scure laterali, cosicché restano quasi iso-

lati i campi laterali chiari, che si trovano uno per ogni lato del

corpo, verso la metà. Caratteristica è la riga scura che si trova

lungo la linea mediana del corpo (riga mediana), la quale si slarga

in avanti a calice (macchia calicina) e si congiunge con una mac-

(1) P. Pavesi, Aracnidi raccolti ecc., loc. cit,

(2) Loc. cit.

(3) R. E. Drake Brockmann, On the occurrence ecc., loc. cit.

(4) B. Skixxer, Eats in relation to pìngue (Brit. Med. .Jonni, II, Loiuloii, 1905).
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chili sema curviliiK^i a coucavità volta in avanti (ni. falciforme) e

clic si continua colle sue corna lino alle striscie cervicali, che

liartono dai solchi cervicali.

^la anche questa riga mediana e la macchia caiicina possono

essere più o meno larghe, giungendo così a quella forma con di-

segno scuro assai fine, che Donitz considera come ^4.. gemma ; esi-

stono però tutti gli .stadi intermedi e quinili non si ])uò conside-

rare come l)nona si)eci(^ (picsta del IJònitz.

11 maschio dell'.-l. hpidum Donitz (]) (Tav. \\, Fig. -'4) ha con-

torno meno arrotondato, più triangolare; i campi colorati sono

meno vivaci; questi sono fondamentalmente gli stessi, ma cssench)

raggruppati in modo diverso, formano un disegno uu po' differente.

(Hi occhi differiscono da quelli dell'J^. eburneum per essere più

piccoli, più convessi e di colore molto scuro, distintamente orbi-

tati. In quanto alla macchiettatura si nota che i tre punti laterali

scuri sono ordinariamente riuniti fra loro, in modo che il cam]>o

chiaro laterale resta isolato ; la riga mediana non si collega mai

colla macchia falciforme; (juesta può restare completamente limi-

tata congiungersi coi j)unti laterali, in maniei'a che i campi colo-

rati dorsale-mediano e umerali si congiungono dando col loro con-

torno l'aspetto di uno scudo femminile (Tav. VI, Eig. Uó).

I festoni che ornano il margine posteriore del corpo sono mac-

chiettati come nell'J.. eburneum.

Questa specie differisce ben poco dall'A. hebraenm Koch e la

differenza consiste specialmente nei festoni, che neWhehraeuin sono

tutti macchiati di chiaro, meno il 1.° di destra e di sinistra (co-

minciando a contare dal davanti)
;

però il Donitz stesso afferma

che anche neìVliebraeiim il quarto d'ogni lato può avere una mac-

chia più piccola che gli altri ; le altre ditterenze, data la variabi-

lità anche di questa specie, sembrano assai meno importanti.

La femmina dell'ai, eburneum è stata descritta dal Gerstacker,

dal jS^eumauu, dal Donitz ; io ho circa 90 femmine che apparten-

gono verosimilmente alle due specie {eburneum e lepidum), i cui ma-

(1' W. DiiNrrz, Ueher tlax ZccìccngcmiH « Jnibìyomma » (« Sitzuug.sber. der Ge-

scUseh. Naturforsch. Frcunde zu Uerliii », N." 8, 1909).
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scili si trovano, t- abbondanti, in Somalia (quelli raccolti sono com-

plessivamente (ì4) : ma l' asseonazione delle femmine all' una o

air altra specie resta incerta per due tatti : il primo si è che la

femmina di Amhli/omma Irpidiim è sconosciuta al Diiiiitz die descrisse

solo il maschio: il secondo che nessuna di (|ueste femmine corri-

sponde bene ai caratteri dati per (incile di A. cìiiinKinii.

Si possono nonostante riconoscere due specie, delle quali una

nn pò" più comune dell'altra : descrivo qui particolarejìsiatamente

i caratteri dello scudo di ambedue, mentre jier «li altri esse con-

cordano.

La pili comune (Tav. VI. Fig. 2G) presenta scudo di color bruno

scuro con punteggiatura fitta e molto grossolana, specialmente

sulle spalle, e dietro gli occhi, ove le luiuteggiature anche si fon-

dono insieme, mentre in tutto il restante esse sono un po' più

piccole, ma sempre abbondanti e bene accentuate ; la forma dello

scudo è triangolare, coi lati rettilinei e l'angolo posteriore assai

acuto
;

gli occhi sono iiiccoli. scuri, piuttosto convessi, legger-

mente orbitati : la colorazione vivace è limitata a una macchia

di color rame, scura, assai i)iccola. situata all'apice posteriore dello

scudo ; e a due macchie assai più i)iccole. in generale di color

A-erde metallico, situate presso i lati verso la metà della loro lun-

ghezza ; talvolta si vedono internainente ai solchi cervicali altre

due piccole macchie, ma queste non sono costanti, possono man-

care o essere invece più estese tino a fondersi.

Le $ dell'altra specie (Tav. VI, Fig. 23) hanno scudo di color

bruno, più jiallido avanti agli occhi, con punteggiatura meno fitta

e tutte le punteggiature assai piccole, e più superticiali, special-

mente quelle della metà posteriore ; la forma dello scudo è trian-

golare, coi lati rettilinei e l'apice più largamente arrotondato: gli

occhi sono piìi grandi, di color chiaro, assai i)iù piatti e meno

distintamente orbitati. La colorazione chiara è assai estesa ; un

grande campo di color rame splendente parte di dietro 1' incisura

anteriore e arriva fino all'apice ; da ogni lato poi si trovano due

grandi campi che partono da un livello apjiena anteriore agli occhi

e giungono fino al terzo posteriore. Corrisi)ondoiio dunque esatta-

mente alle descrizioni e disegni che gli Autori danno delle femmine

di A. hehraeum, e, data la grandissima somiglianza con «juesta.
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coriispoiiiloiiu alle rciiiiniiic dcllM. t/imma J)(iiiit7,, i cui iiKisclii

invece iip])enii .si (listiiifjuoiio da (nielli (lell^4. churneum.

Le feniinine del secondo tipo sono in ininoianzii fra quelle rac-

colte in Somalia e nonostante I'o])posta opinione defili Autori io in-

clino a ritenei'le eoiiie $ di A. cimrncum, jier la \ivaeità e hi (]ualità,

dirò così, delia eoloiazioiie, ]ier la punteggiatura in tutto simile a

rpu'lla dei delti uiaselii, i)er gli ocelli più i)iatti, grandi, chiari, (lome

coulerma posso citare (juesto fatto che, mentre nelle varie catture

fatte, i maschi delle due s]iecie sono mescolati in varie projxtr-

zioiii, in una cattura fatta a Gololonle vi sono solo 4 maschi di

Amhli/ommd e tutti riferibili a churncum e fpiattro femmine tutte

coi caratteri di (piesto secondo tijìo.

11 Dònitz descrivendo il suo A. nctnmn nota che tal forma ])o-

trehhe considerai'si come variet;"! dell' .1. vhnnwum se non se ne

distinguesse evidentemente la femmina; ora fra i miei esemplari

di maschi ve ne sono alcuni in cui le macchie nere sono più sot-

tili, ma non vedo come si ])ossano distinguere (\\\]V rhurneum , men-

tre quei 4 maschi di (ìololonle corrispoiulono esattamente a que-

sta specie.

Di couseg'uenza le femmine del primo tipo, con scudo a forte

punteggiatura e colorazione, cliiara ))oco vivace e molto limitata,

sarebbero da riferirsi a A. lepidum e concordano coi maschi di que-

sta specie anche ])er la (jnalità della colorazione, per la forma de-

gli occhi e per la i)uiileggiatura.

Femmine che abbiano i caratteri attribuiti dagli .\utori al-

l' A. elmrnemii non ne ho vedute fra gli es('mi)lari di Somalia, a

meno che «pielle che io considero come lepidum non siano tanto

simili da non jiotcrsi più riconoscere (piando gli esem])lari siano

mescolati ; infatti le descrizioni date dagli Autori vi corrisi)ond(jiu)

abbastanza bene, ma tutto danno una ])unteggiatnra meno gros-

solana.

Nello specchio che segue sono indicati i numeri degli indi-

vidui dell'una e dell'altra sj)ecie trovati in ciascuna cattura e si

vede come i numeri dei maschi e delle femmine di ogni s])ecie si

coriis])on(lano abliastanza, a coiifei'ma dell'attribuzione che faccio

delle femmine a ognuna delle due specie.

u Redìa n, 1915. 19
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Località Ambi, eburneum Ambi, lepidum

GnriM ...... 2 1 5 1

Matagòi — 1 1 5

Gololòiile 4 4 — —
Jac Doudòu 15 11 6 27

Dudduraài 2 1 24 30

Locai, improiis. ili'l Dafì't. 1 — 4 5

Totale .... 24 + 18 = 42 40 + 68 = 108

I ina.schi delle ihu> specie sono molto simili fra di loro nelle

dimensioni e misurano circa 7 mm. di lunghezza (compreso il ro-

stro che è lungo (inasi 2 mm.), e 4.5 di larghezza; gii scudi fem-

minili sono pure grandi egualmente nelle due specie e misurano

in media 2-2,5 mm. di lunghezza per altrettanto di larghezza ;

l'addome della $ è spesso di color verde cupo, anche negli indivi-

dui completamente pasciuti
;
questi raggiungono delle dimensioni

enormi; nn esemplare di A. eburneum raccolto è lungo 2.") inni.

e largo 15; di poco inferiori sono i più grossi esemplari di .1. /<-

piditm.

Le località in cui le specie furon raccolte sono indicate nel pre-

cedente specchietto; la maggior parte degli esemplari fu presa

sui Di-omedari, ma alcuni anche sui Bovi, Capre, ]\Iuli.

Xon si sa se (pieste due specie siano capaci di trasmettere ma-

lattie, ma VA. hebraoim, a cui VA. lepidum è così affine, se pure

non è una semplice varietà, trasmette nelle Capre e nelle Pecore

dell'Africa del Sud una malattia nota col nome di « Ueartwater »

di cui pare tuttora ignoto l'agente specifico ; e nell'Africa orien-

tale inglese è causa nel bestiame di ascessi così larghi, duri e

fibrosi alla periferia, che occorre asportarli chirurgicamente ; le le-

sioni prodotte poi danno adito a infezioni di linfangite ei)izootica

e ulcerativa.

L'.-l. ehvrnettiìi non credo che sia stato citato altro che per

l'Africa orientale tedesca ; l'J^. lepidum si trova secondo il Donitz

lungo la costa orientale dell'Africa, a Zanzibar, in Somalia giun-

gendo fino al Cairo ; mentre l' A. hebmeum, sempre secondo lo

stesso Autore, sarebbe dift'uso nel Sud Africa, Congo e Africa

orientale tedesca.
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Tanto il Robecclii -Bricchetti a Mogadiscio (1), (juanto il Xeave (2)

nell'Africa orientale inglese raccolsero VA. hehraeum, ma non è

difficile che gli eseini)lari corrispondano allM. lepidum di Donitz,

l'Ile appena n'' ditJerisce.

11. Amblyomma marmoreum Koch.

(Tav. VI, Figg. 27 e 28).

La sinonimia di questo Amblyomma, come di molti altri, è assai

complicata a causa della variabilità della specie, del dimorfismo

sessuale e delhi scarsezza degli individui sui quali gli Autori hanno

fondato le loro specie. Gli esemplari di Somalia concordano colle

descrizioni date dal Neiimann per VA. ruf/osum Nnn., l'J.. marmo-

reum Koch e VA. devium Koch, dal Xeumann stesso considerati

])0i tutti sinonimi, per quanto il Blanchard (.3) escluda che que-

sto ultimo sia sinonimo degli altri due.

È specie di grandi dimensioni, i)oichè il maschio è lungo circa

S inni, e la femmina digiuna altrettanto. Sullo scudo maschile si

notano molte macchie di color rosso rame metallico, ma non in

tutti i miei esemplari, conservati in alcool, si vedono molto distin-

tamente ; anzi in alcuni vi restano appena delle tracce o sono

scomparse del tutto
;
però al momento in cui furono raccolti gli

esemplari avevano le macchie molto s])lendenti
; questo fatto deve

esser preso in considerazione per la tassinomia, per non dare cioè

tro])i)a imi)ortanza ai caratteri di queste macchie metalliche, che

sono soggette a diminuire di evidenza negli esemplari conservati.

Ciononostante il maschio (Tav. VI, Fig. 27) è facilmente ricono-

scibile per la mole considerevole, per il solco marginale profondo,

incominciante subito dietro il livello degli occhi e limitante ante-

riormente i festoni, che sono grandi e ben marcati, più lunghi

che larghi, macchiettati di riflessi ramei, e per le punteggiature

rade, grandi, pi'ofonde.

Anche la femmina (Tav. VI, Fig. 28) è ben caratterizzata dalla

(1) P. Pavesi, AracniiU raccolti ecc.

(2) Chas. a. Neave, loc. eit.

(3) K. Blaxchakd, loc. cit.
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mole robusta. i>ei' le pnnteg"g;iatnre dello scudo rade, g'raudi, i>ro-

fonde.

Raccolsi 5 cT sulla pelle delle zainiie e una $ fortemente iutìssa

nell'intervallo fra due placche cornee del clipeo di Tesfudo paitla-

ìis Bell, a Sahaieròi. fra Bur Acàba e Uànle l'en.

IL'. Aponomma exornatum Koeh.

(Tav. VI. Fis- 39).

Questa specie, come molte congeneri, ricorda per la forma del

corpo e per le macchie verdi metalliche gli Ambli/omma. ma si

distingue bene da questi per la mancanza degli occhi, e a i)riiiia

vista dagli altri Amblt/oiìima, comuni in Somalia, per la mole

assai minore e per la forma e disposizione delle macchie. Nel-

VAponomma exonxitiim infatti si trovano nove macchie sullo scudo

del maschio ; due i)iccole, una per lato, nella regione degli omeri ;

due allungate ai margini del corpo per l'estensione circa che oc-

cuperebbe un solco marginale; altre dne internamente a ijneste,

cominciano allo stesso livello, ma si prolungano con un"ai>peudice

fino al margine del corpo ; una mediana, dietro l'incisura che ac-

coglie la base del rostro ed estesa fin quasi alla metà dello scudo;

due nella parte posteriore dello scudo, vicine alla linea mediana

e separate fra loro da uno stretto intervallo. 1 festoni posteriori

del corpo sono appena visibili sul dorso ; manca del tutto il solco

marginale.

Kaccolsi un solo (^ e alcune forme giovani su un Varnnìin a Bar-

derà lungo il Giuba nell'Agosto UH3.

La specie è diftusa in molte regioni dell'Africa ed è stata tro-

vata su Varani, Pitoni, e altri rettili e anche sul Cane.

13. Haemaphysalis calcarata Xeumann.

(Tiiv. VI, Fiss- '^O. -^Ij 32 e Fis- intere. 4).

La specie, per quei die mi cousta, fu raccolta su uno Scoiattolo

{Spermosciurm) in Abissinia da Hilgert e fu su questi esemplari

maschi che il Xeumann fondò la sua specie ; fu poi trovata da

Ch. Alluaud pure su uno Scoiattolo nell'alto bacino del Nilo Az-
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ziUTO con uiiischi V, toiuiiiiiic, : m: mi st'iiihra clic sia stata trovata

(la altri. Gli esemplari raccolti in Somalia coi-rispondono pei ca-

ratteri alla descrizione data dal Xeumann,

Fig. 4. — Ilaemaphysalis calcatala Ncnm. A, scudo e rostro di ^ (-p)i

B, femmina dal ventre (-f-)-

La specie è caratterizzata dal trocantere che in tutte le zampe

I' munito presso l'estremità distale di due speroni Ixiiie svilu])pati,

che nelle zampe del primo paio raggiunpfono in lunf^hezza il dia-

metro di detto articolo; in (pielle successive sono sempre \mi

brevi e quasi obsoleti nelle zamjie del quarto paio; i palpi ])re-

sentano un mucrone non molto grande al lato ventrale del mar-

gine posteriore del secondo articolo, ])resso l'angolo esterno e uno

molto ]iiii lungo ;il lato ventrale del terzo articolo.

I maschi sono lunghi min. 2 e larghi 1,1, le femmine digiune

misurano mm. 2,5 di lunghezza ])er 1,5 di larghezza.

lìaccolsi J- J", 3 $ (2 pasciute) e forme giovani a (Tànle L'èn

(14.XI.lin3) su uno Scoiattolo, cosicché dai rejx-i'ti finora noti

la specie parrebbe i)arassita speciale di questo grupi)o di Roditori.

14. Haemaphysalis leachi .Vudoin.

ri'Mv. v;. Fi- W.i l'JK intcrr. .")).

(Questa s])ecie molto ditl'usa in tutta l'Africa, dall'Egitto al (Japcj,

sembra piuttosto rara in Somalia. Essa è ben caratterizzata dalla
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forma ilei palpi olio hanno il sooonilo articolo col marsjino posto

riore molto sporgeuto verso l'esterno con nn ninoroue ventrale

bene svilnppato e nno dorsale più pioeolo. vicino all'anjrolo esterno

dello stesso marjrine. 11 terzi» articolo presenta un forte nnu-rone

Fig. 5 — tìaemaphytalii Itachi And. A. O dal dorso; IS, lo stesso dal ventre (—p);

C, scudo e rostro dì t'emmioa (—p )•

ventrale rivolto in dietro. Lo scudo di color bruno j^iallastro |)iut-

tosto iiallido nel -^, molto scuro nella $ pasciuta : in ambedue e

ornato di molte puntegg'iatnre egnali, assai più piccole lu'lia t'cin-

mina. I maschi raccolti in Somalia sono di dimensioni notevol-

mente interiori di (incile date dagli Autori (min. 3 per 1,0). poiché

misurano appena mm. 1.75 di lun>;hezza per 0.!)ò di larghezza, di

conseguenza anche il rostro è assai più piccolo, lungo inni. (I.lMì

e largo 0.44. il clicliccro (Tav. VII, Fig. o.S) è lungo mui. (».47.

il dito 0,057. Tutte le misure sono dumiue quasi la metà di ipicbc

normali, ma ciononostante gli altri caratteri morfologici sono cosi

concordanti colle descrizioni, che non esito a riferire questi iiuli-

vidui alla specie indicata.

La 5 ripiena di sangue misura mm. 7 di hinghczza per 5 di

larghezza.

Kaccolsi due cT su un Lepii^ a ^Matagoi (l'I . VII . Ittlo) e una

$ su un Fvlis tenuto quasi domestico ad Afgoi (l'Jl . XI . IDlo).
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ìj'Jfafwa/iliyiialiH kacM i: t'ri-.nuf-.uti: in tutta I' Africa fc »i trova

hukUh a Hnrnatra fc nella Nuova (iuUkn «lei Hiirl e vive »n parec-

chi inaili mi feri, M|>ecialinente carnivori ; Lonn.Hbnrj' dimostrò che

f|iie«t(i zecca è l'ajfente propagatore della piroj>la.HnioHÌ canina in

Africa i»ro(lotta «lai l'iropluHiMi, cnnin. Jl Neave H; aveva indicato

qncHta .specie per il J'rotettorato inglese dell'Africa orientale.

|f)l;Mi: GIOVANILI.

(Jltre gli individui adulti riferibili alle «jjecie wjpra elencate, la

colli-zione comjirende anche molte forme immature, la cui determi-

nazion.'; non può far.ii con una certa .sicurezza altro che per quanto

concerne il {genere, CMHendo tutUira ij^note o in.Huflicientemente

descritte la niaj{i(ior jiarte delle fonrie j^iovanili. Questi individui

si pos.sono ra}(}{riij)pare nel .seguente elenco :

Itilipicfjili II luH Hj).; 2 ninfe su CereopitkeeuH, Hardèra (5 . IX . 1013).

RInpycpIialiiH xp.; '.',(> ninfe .su Sciacallo, JJardèra (8 . IX . 1913;.

hhìpieephaliu Hp.: 10 ninfe «n Capra, Eghérta (26 . VII . 1913).

JthipUipli'iluH Hp.; .'><) ninfe su CefihalophtiM, l'cnhìo CJif . Vii . ìHÌ'i).

JiliipircphaluH Hp.; ^an pulckelluH, an erertn *.) ; 30 ninfe .su Lepu»,

Matagòi (21 . VII . HH3) ; 8 ninfe su (JephaUtphuH, Ueririàle

(27 . IX . 1913); 2 ninfe su Cane, Barderà (Agosto 1913)
;

8 ninfe su Cephalophm,lÌHr<li;Tii (1 .IX. 191 3); 10 ninfe »n

Sciacallo, iJardèra f.'i . IX . 1913) ; 4 ninfe su Mulo, Mata-

goi ^21 . V/I . 13).

Arnhli/omma Hp.; 'J, ninfe su dromedari nel T>af>t (Novembre 1913;.

Arabi!)omiiin np.; 9 ninfe su >Sci acali o, Barderà (8. IX. 1913).

Amhlyomma Hp.; 4 ninfe su C'fSpAaZ/j'/iAM* a Ueririàle (27 . IX . 191 3>

Firenze, R. Stazione di Entomologia af^rarìa

20 Novembre 191."..

(1) Cha.s. a, Kkavk, Io(-. cit.
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Fij;. 1. OrHi'/Aorfyriw s<iri_i;Myi Aud. (-j-j.

» i. OrHithoiìon>s iHoiihiit» Miirr. I-, ).

» 3. RhìpUvphaÌHs pMlchrllM» Gerst. (^ dal tloi-so (
-p).

» 4. » » ® cT *^"' voimv
(-f-).

» 5. » » ° 2 *^''' 'l*"^"*
("ri"

» ti. KhipicfphiìÌH* «iiMini Koili (5 ilal doi-so (-j-)-

» 7. » v> o iillix) solido «li ,3 (l;il dorso l-r-).

» S. s> » » lo stosso il:il vi'iitro |-j-)-

» 0. » » » $ dal dorso |-r-).

» IO o 11. » » » altri duo sondi di $ (~p)-

» 12. » » » var. trifitapis Diiiiitz q dal dor.so (-r-|.

» 13. » »»..%» <^dal viiitro I
—

j.

» 14. Ithipifrpltiiliis apptiidìculdliiii \iin. (f dal dorso (-j-j-

» 1.".. » » * c/" "l"! venti'»' (;")•

» 16. » » »? J"l doi-so (-, ).

Tavola VI.

Kig. 17. Khipkvphaì II» iciiicliis Nini, q ''"' 't'^'sc (-j-j.

» i.S. » » i> (f dal venti-e (-j-V
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Fij{. l',f. //j/'tU/mma 'utgjiptitvm L. var. impreimum Kock (j dal iìi>T<vt (-r-l.

» 20. » » * » » * O '^' ^wjtre l-f ).

i> til. * » »» » » mniAi) di p (
—

),

» 32. Amblyoramtt <;hiirru:mn Ofirst. (^ dal <l0Tif> (-7-).

» 23. * » » HCrido di p (—rX

i> 24. AriMytrmrna lepiilum I^'Sriit/. Q dal lìorno (-}-).

» 2.5. » » » mmilo macchile (»i«hCTnatico).

» 2»i. /> » * iv:uilit di P (-7-).

» 37. Amblì/omma rnaniuircum Kock rj 'lai dorso I-t-|.

» 28. » » » 5 <lal dorso (-^V

» 2S. Apimi/mnui vnrriuiXum Kock q dal dorfso (-}-).

» 30. ffaemapkynalUi ealcarata Nnn.
(i/"

dal dorso (-j-l.

» 31. » » * O '1''' ventre (-7-).

» 32. » * » cfi tarso del primo paio.

» 33. /{aemttphjitali» Ua/;hi And. Dito del chelieero del (^

ftli estratti di questa Memoria forono pubblicati 11 '24 Febbraio 1916.
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GIACOMO DLL GUERCIO

Afidi raccolti nella Somalia Italiana meridionale

('hit mi sappia, d<;lla fauna aflrloioj^ica di Somalia non si cono-

HC(; nc.H.siuia hjxìcì*;; hìccIic quelle jjoehi.s.sime, die in (jiiesta nota

Hi prcHentano alI'o.sHervazione, .sarebber-f» le i>rime ad essere descritte.

La scarsezza del numero é jicró in jtarte comjiensata dall'interesse,

che le H]>ecie in esame presentano, essendo resultate tutte nuove

alla scienza, e taluna con tali caratteri da poter servire come di

tipo di ini sotto genere a se, come VAphin foveAdata, a suo luoj^o

ricordata.

Il l'rof. l'iioli, liei altro, dice che la ìi,rAni\it famiglia degli Afi-

didi è assai scarsamente rappresentata nella zona indicata, e una

delle |)rove starebbe nel fatto che in sei e jjiii mesi di ricerche,

rpielle che si presentano sono le .sole specie incontrate e raccolte.

1 . Aphis calotropidis sp. n.

È rappresentato da fiinniiue attere jiartenogeniche, piriformi,

molto turgide, posteriormente arrotondate, e nell'insieme di color

giallo verdognolo.

Ila capo piccolo, con margine frontale, fra le antenne, ben con-

vesso, e tubercoli antenniferi appena accennati.

Le antenne arrivano quasi alla base dei sifoni, col terzo arti-

colo tignale alla somwia del quarto e del quinto; questo è parec-

chio piti corto del t|iiarLo ed e molto jiiiì lungo del sesto, del quale
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è poco mono del iloppio. L'appoudioo »lol sosto artìcolo ò più luHjia

della somma del quinto e tlel sesto.

Il protoraoe iwrta ai lati un ttiUerooletto conico, distinto, come

quello che si tiwa ai lati della base dell'adilome.

Le zampe sono lunghe e molto robuste, ispidule assai più delle

antenne, delle quali sono uìolto più glasse, nieutiv i tarsi sono

pitittosto corti.

I sifoni sono di media luus;'he;rza. veseieolosi nel ter/o basale e a

«lecresceiv fin iH>eo oltiv la metà.

La codetta è quasi della metà più corta dei sifoni e ]>e\' un

terzo circa i>iù hinsa dei tarsi i>osteriori.

Fìg. 1 — FemminA partenogenica nttorit >U Ap)ii$ calotropidis molto iograuilit*

(O. d. G. ad uat.).

(Quest'insetto ò stato raccolto sulle piante della Calotropis pro-

ceni (Willd.) 1{. Rr.. il -21 Maoo-io del l!»!.!. dal Prof. Paoli, a

Mogadiscio.
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L'. Aphis paolll ~ji. II.

QiiftHt'anrJ»! Jia (Vfifiiiiiiie attere molto ve<M;icf>low5, rigonfie, verdo-

^lole, pirifonrii j)iiittoHt^j allungate, ma non anot^mdate dalla parte

caudale, dove ^ono eoniehe raeeorciat<-.

Jl eaiK> e picAuAo, con occhi grandi ed antenne eguali ai quattro

^juinti della lungtiezza del w^qK*. Eh»*; wmo infoscate nel primo e

nel Heeondo articolo, ma non nel tuberri^^lo antennif'ero, che le

jiorta ; e «iccome infoscate sono jmre nella seconda metà del terzo,

del quarto, del fjiiinto articolo, e nel rimanente, eH»e appariHWjno

quasi come annuiate.

Fig. ^. — Femmina partenogenica attera di Aphit paolli molto ingrandita

(O. d. Q. ad nato-

li terzo articolo delle antenne intanto è alquanto più lungo

del quarto, come questo è risjKjtto al quinto, del quale il sesto è
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per la metà più lungo. L'appeiidioe del sesto articolo è uguale

alla somma del quarto e del (plinto.

Le zampe sono di lunghezza mediocre, ma molto robuste, suc-

cessivamente più sviluppate dal piimo al terzo paio. Sono ispi-

dule, con le tibie in tutte le zampe infoscate, inù scure alla estre-

mità, e dei femori solo quelli del terzo paio sono infoscati. I tarsi

sono assai corti e sottili.

I sifoni sono scuri, poco più che mediocri, distintamente più

larghi alla base, d'onde si restringono fino al terzo terminale, al-

l'estremità del quale essi tendono ad allargarsi.

La codetta è del colore dei sifoni, dei quali non raggiunge la

metà della lunghezza, mentre resulta quasi il doppio della lun-

ghezza dei tarsi posteriori.

II dorso dell'afide, come si scorge dalla figura, presenta una zona

marginale assai distinta, che dalla parte posteriore del torace

scende tìn dieti'o i sifoni, d'onde risale per un tratto lungo la

linea mediana del corpo.

Questa specie è stata trovata sullo stesso Calofropk indicato,

dal collega Prof. Paoli, al quale è stata dedicata.

3. Apliis foveolata sp. n.

(Quest'afide è rappresentato da femmine attere vescicolose, pi-

riformi, bruscamente ristrette, ma non arrotondate dalla parte

])osteriore.

Esse sono giallo verdastre, sul dorso ornate di numerose foveole,

che si trovano sparse sugli archi dei somiti del torace e dell' ad-

dome, nel modo che è indicato dalla figura riportata.

Il margine frontale compreso fra le antenne è abbastanza con-

vesso, con piccoli peli ; i tubercoli frontali o tubercoli antenniferi

sono appena accennati.

Le antenne sono notevolmente più corte del corpo, con gli arti-

coli dal terzo in poi gradatamente più corti, e l'appendice del sesto

j)iù lunga del terzo articolo.

Gli occhi sono assai ben rilevati.
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Il protorace è appena più larg^o ilei capo e porta una sporgenza

conica distinta nel mezzo dei lati.

Le zampe sono piuttosto mediocri ed abbastanza robuste, ispi-

dule, con l'apice delle tibie mediane e posteriori appena infoscato
;

i tarsi sono corti e sottili.

Fig. 3. — Femmina partenogenica attera di Apìiìs foveolata , molto ingrandita

(G. d. G. nd nat.)-

I sifoni sono corti, appena più larghi nella metà basale e vol-

gono al colore brunastro.

La codetta è poco più lunga della metà dei sifoni ed è due

volte più lunga dei tarsi posteriori.

Questa bella specie è stata raccolta sulla Pergularia extensa

(Jacq.) N. E. Br., della famiglia delle Asclepiadacee, nella foresta di

Duchìa lungo il Giuba, il 30 Giugno 1913, ed è 1' unica del ge-

nere che presenti sul dorso il carattere foveolare indicato, e per

ciò è stata designata col nome ricordato.

Gli estratti di questa Nota furono pubblicati li 28 Febbraio 1916.





A. Berlese e G. Paoli
Via Romana, 19 — Firenze

UN ENDOFAGO ESOTICO

EFFICACE CONTRO IL CHRYS0MPHALU5 DICTYOSPERMI MORG.

JJa alcuni anni questa K. Stazione si occupa della ricerca di

uu mezzo iiatnialc rli lotta contro il ('hriixomplinlnx (licti/oxpeniti

Morg. e dalle notizie die da ben due anni questa li. Stazione va

procurandosi in tutto il mondo, ove la Cocciniglia è diftusa, si può

affermare che in i)iìi luoghi esistano parassiti, i quali ne riducono

grandemente lo sviIni)po e di cui riferiremo a suo tempo.

Intanto ci sembra opportuno render noto lin d' ora un assai at-

tivo endofago, che dà una ben alta percentuale di inquinamento,

cosi da offrire fondate speranze di essere un efficace nemico della

Cocciniglia in discorso.

Tale endofago Calcidite che i)er noi è riferibile al gen. Pronpal-

tella, è, secondo il nostro giudizio, una sjiecie nuova con questi

caratteri :

Prospaltella lounsburyi I5erl. et l'aol.

Cor|)0 di cuìov bruno unilornie ; soltanto le zam])e sono più chiare.

Le antenne (Fig. 1) hanno lo scapo appena più corto del funicolo

ed il pedicello appena più lungo della metà dello scapo ; il primo

articolo del funicolo è eguale alla metà del pedicello, il secondo e

terzo articolo subeguali fra loro, sono poco piii lunghi del primo: in

larghezza però i tre articoli vanno gradatamente crescendo. I tre

u Bedia, 1915. ' 20



oO(j A. BERLESE E G. PAOLI

aitieoli della clava, la fjuale iiou è ben distinta, sono tntti i)iu

lunglii di quelli del funicolo, essendo il ]n-iino lungo quanto il

l>edicello, e vanno gradatamente aumentando di lunghezza ; tutto

Fig. 1. — Antenna di Prospaltella lounsburyi. .

I

l' insieme, di funicolo e clava, è alquanto aflusato e raggiunge !

la massima larghezza nel 2.° articolo della clava ;
1' ultimo arti- i

colo è il più lungo di tutti, conico, piuttosto attenuato verso
\

V apice. I sensilli sono numerosi su tutti gli articoli, lunghi quasi
|

quanto i respettivi articoli, meno che negli ultimi due ove sono

di diverse lunghezze, ma sempre assai più brevi. Gli occhi sono

glabri. I tarsi anteriori hanno il primo articolo lungo quanto due

dei seguenti che sono subeguali fra loro; nei tarsi posteriori il

primo articolo è di poco più lungo che il secondo.
|

Ala anteriore alquanto ristretta, coi peli del bordo assai più
]

lunghi della larghezza dell'ala ; clava del pterostigma subsessile. I

Ala posteriore, molto ristretta coi peli del bordo lunghi (]uasi

il doppio della larghezza.

Torace con lo scntello assai breve ; addome largo quanto il to-

race, coi segmenti fra loro eguali in lunghezza.

Lunghezza del corpo [;. 470

» dello scapo » 50

» complessiva del pedicello, fu-

nicolo e clava » 170

Patria : Madera. Da esemplari spediti a questa E. Stazione dal

Ch.""° Prof. C. P. Lounsbury.

Per le sue piccole dimensioni questa specie attacca non solo le



CONTRO IL « CHRYSOMPHAXUS DICTYOSPERMI » MORG. 307

t'oline adulte della Cocciniglia, ma ancora le ninfe femminili (Fig. 2)

e le maschili. Le ninfe femminili parassitizzate si presenf.ano di color

giallo iiiti'iisd pili dell' ordinario e colla cuticola ]iiù spessa ; le

Fjg. 2. — Due ninte di C'hri/sontphalits contenenti il parassita.

femmine adulte invece sono quasi trasparenti e incolore e la loro

cuticola acquista ima particolare fragilità.

La percentuale delle forme femminili inquinate varia, secondo

il nostro calcolo, negli esemplari che abbiamo 'sott' occhio, dal 60 "/^

])er le ninfe al 40 °!^ per gli adulti.

Firenze, 22 Feltljraio 1916.

(irli estratti di questa Nota farono pubblicati il 24 Febbraio 1916.





ETTORE MALENOTTI

Specie nuove e critiche di Diaspiti

Hemiberlesìa ephedraruiu (Ldgr.)

(Siu. A.spidiotu.s ephedi'iirum Ldgr.).

(Tav. VII, figg. 1-3).

La specie qui sotto illustrata fu descritta j)er la i)riiiia volta da

L. Lindinger, che la trovò su Eplwdra nehrodenKin ed fJ. Hcoparia

della Sardegna e della Spagna (1). Egli la chiamò Anpidiotus eplie-

drarum e ne dette una chiara diagnosi, senza, peraltro, illustrarla

da alcuna figura.

Per (luesto, e per alcune particolarità di notevole importanza

non indicate nella diagnosi del Lindinger, ho creduto non inutile

Io studio dei bellissimi campioni di questa s[»ecie raccolti sulle

vette dell' Ata e del Ltidda, presso Olieua (Sardegna) dal Prof. Ugo-

lino Martelli nel giugno del 1895, su Ephedra nebrodennig e che si

trovavano nelle collezioni di questa K. Stazione.

Intanto, dalla diagnosi fornita dallo stesso Lindinger, risulta che

la specie suddetta, per la ])resenza di jM^ttini, contemporanea alla

mancanza di dischi ceripari perivulvari e di parafisi, deve riferirsi,

più propriamente, al genere Ifemiherlema, e non essere inclusa nel-

l'antico genere AHpidiottig, il quale già da tempo fu diviso in sot-

togeneri, poi divenuti generi, e che corrisponde, nel significato

(1) LlNTJiNGKK L., Die Schildldutt Europa», Xovdafrikas ete. Stuttgart, 1912.
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moderno, a qiiel vasto gruppo di Diaspiti, che va sotto il nome di

AspidioU (1).

Xon vedo i-agione \wv rifiutare, come fa il Lindiuger. di ricono-

scere questo genere del gruppo degli AspidioU, (mando il carat-

tere che lo distingue è così costante e facile a riconoscersi, e

quando così grande è il numero delle specie contenute nell'antico

genere Aspidiotus, da consigliarne la ft-ammentazione non fosse

altro che a comodità del sistematico, senza contare, che il genere

Hemiberìesia è già accettato da un gran numero di Entomologi.

Comunque sia, la specie presenta i seguenti caratteri :

Femmina. Corpo piriforme, bruno, lungo quasi 1 mm. e mezzo,

largo poco piìi di 1 mm.. Contorno liscio, con peli cortissimi e radi;

pigidio piccolo, triangolare, ottuso.

Pigidio senza dischi ciripari perivulvari e con tre jiaia di jialette.

Le mediane sono più grandi delle altre, ma non molto ; sono paral-

lele, alquanto più lunghe che larghe e uìolto aiTotondate. Quelle

del secondo paio sono alquanto più piccole, dirette un poco all'in-

dentro, più larghe che lunghe e pur esse molto arrotondate. Così

pure sono conformate quelle del terzo paio, ma sono ancora più

piccole (Tav. VII, fig. 3).

Secondo Lindinger, il margine inferiore ed esterno delle palette

del secondo e del terzo paio, è, spesse volte, dentato (« mehrmals

gekerbt ») ; ma nei campioni da me esaminati, non ho potuto mai

l'iscontrare ciò.

I pettini sono in numero di due fra le palette mediane e fra e

queste e quelle del secondo ])aio, e in numero di tre fra quelle

del secondo e quelle del terzo, ed esternamente a queste. La loro

forma è del tutto caratteristica, poiché rassomiglia moltissimo a

quella di una forca a due denti, solo di rado se ne hanno tre ; e

pure di rado questi lunghi denti sono provvisti di un dente mi-

noi'e al margine esterno. I mai-gini laterali dei pettini sono convessi

nella parte basilare e non biforcata. I pettini mediani sono i più

piccoli
; gii altri, con i denti spesso ricurvi all'indentro, sono note-

volmente più lunghi delle palette.

(1) Leonardi G., Generi e specie di Diaspili, — Saf/gio di si^teiiKilicii degli

Aspidiotuii. « Riv. Pat. Vt;;et. », Anni 18H7-1900, Mariani, Kirenze.
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Al (lor.so, poi, esterii!iiii('iit<; a ciascun ])aio di palette, sono im-

piantati dei peli, di cui quelli del paio mediano sono più grandi

degli altri, e molto grossi in rapjjorto alla loro lunghezza.

La distanza che intercede fra l'apertura anale e l' orlo poste-

riore del pigidio è eguale a due terzi delia distanza che separa

quesf ultimo dall' apertura sessuale.

Follicolo femminile. Il follicolo della femmina (Tav. VII, figg. 1

e 2) è molto convesso, molto consistente e, alla faccia estema,

di color bianco o bianco grigiastro. In quanto alla forma, il

Lindinger dice che è rotondeggiante. Può darsi che ciò sia vero,

per gli insetti che si fissano su rametti di una certa gros-

sezza
;

quelli da me esaminati, erano tutti situati su ramoscelli

esilissimi, di circa 1 mm. di spessore, e sempre ])resso i noili «-

alle ultime ramificazioni daìVEphedra nebrodennis e forse ])er que-

sto, essi jiosseggoiio forma allungata, così come si osserva per

quelle specie di Lecanium che d'ordinario a forma rotondeggiante,

divengono, i>er adattamento, allungate, se vivono su ospiti a ra-

mo.scelli esilissimi. Ne sia esempio la tiaiHsetia hemisphaerica (Targ.)

quando vive sul (Japelvenere, ecc.

Le spoglie sono eccentriche, situate presso l'orlo dello scudo e

di color giallo-bruno scuro. Quando il loro foglietto dorsale sia

ancora a posto, esse aj>i)ariscono grigie ; diversamente, spiccano

col loro colore giallo-bruno intenso su quello biancastro della fac-

cia esterna dello scudo dorsale.

La faccia interna del medesimo è di un candido perfetto, liscia

e uniforme. Ma esternamente, essa presenta una particolarità, di

cui il Lindinger non parla : la porzione di follicolo estema alle spo-

glie dell' insetto appare come se fosse formata da due scndi sovrap-

posti e insicTne saldati. Essi hannf) larghezza jìoco diversa 1' uno

dall' altro ; ma in lunghezza difleriscono notevolmente tra loro. Il

più esorto di essi, però, riposa snll' altro in guisa, da lasciare il

suo margine libero e distaccato dallo scudo j)iù grande.

La lunghezza dello scudo maggiore, che è poi la lunghezza di

tutto il follicolo, è di 2 nini.
;

quella dello scudo minore è circa

i '/» della precedente, mentre la larghezza comune è di poco infe-

riore a mm. 1,5.

Lo scudo ventrale è sottile e bianco.
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Hemiberlesia trabuti :Maich.

(Sin. Aspidiotii!' trainiti Ldgr.)

(Tar. VII. tìgg. 4-5).

È uaa specie che viene segnalata la prima volta per la. Sar-

degna e, probabilmente, per l'Italia. Il Marchal la descrisse su

campioni provenienti dall'Algeria ; il Lindiuger, nella memoria già

citata, la novera anche per la Bosnia (1).

Femmina. Corpo piriforme, piuttosto allungato, lungo circa

1 nini. ; contorno liscio, con peli cortissimi e radi
;
pigidio piccolo,

triangolare, acuto (Tav. VII, fig. 5).

Questo porta tre paia di palette, di cui quelle del primo paio

sono grandi, bene sviluppate, molto rotondate ed a margine inte-

gro. Anteriormente, dalla parte dorsale, ciascuna di esse presenta

un piccolo callo rotondo. Quelle del secondo paio sono più pic-

cole e più corte, con la base molto larga, col margine esterno

smussato e appena ondulato, e col margine posteriore rotondato.

Quelle del terzo paio sono molto più piccole, spesso dentiformi, e

talvolta non sporgono dall'orlo del pigidio.

Una profonda insenatura divide tra loro ciascun paio di palette
;

ed è notevole, cosa di cui non parlano né il Marchal né il Lin-

diuger, una sporgenza triangolare ben visibile situata fra il se-

condo ed il terzo paio di palette.

I pettini sono disposti secondo la forinola 2, 2, 3 e variano no-

tevolmente di forma, però, di solito, sono piccoli, non molto lar-

ghi, a margine esterno munito di denti, che vanno diminuendo di

lunghezza dalla base all'apice del pettine. Talvolta, specialmente

i pettini interni del gruppo più esterno, sono a forma di triangolo

molto acuto, con piccole intaccature ai lati.

(1) Il Prof. Guido Paoli, nel suo recente Lavoro : Contrihiito alia loiinscema

delle Cocciniglie della Sardegna, non ricorda tra esse la specie qui sotto descritta,

)K'r la ragione, che quando io gli comunicai i campioni dell'i/, ephcdrannn, da

lui citata, non mi erano ancora caduti sott'occhio i pochi esemplari di H. tra-

buti, che trovaransi sugli stessi rametti di Ephedra nehrodensis, e dai quali ho

tratto poi descrizione e ligure di quest' ultima cocciniglia.
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Mancano i dischi ciripari perivulvari e le parafisi ; abbondano

invece le ghiandole dorsali, disposte in tre serie per ogni lato del

l)igidio, oltre ad alcune, cortissime, situate sopra la prima insena-

tura, ed altre fra la prima e la seconda serie.

Alla faccia dorsale, anteriormente, si lianno sul i)igi(lio due cal-

losità lineari mediane e due, più brevi e più larghe, laterali.

L' ano è grande, situato non molto lontano dall' orlo posteriore

del pigidio ; la vulva è invece situata molto anteriormente.

Follicolo femminile. È piuttosto allungato, lungo circa un niilliin. e

mezzo ; molto convesso, di color grigio-bruno con la parte cen-

trale più chiara e con sottile orlo biancastro (Tav. VII, fig. 4).

Le due spoglie sono eccentriche, di color giallo-arancio carico,

e coperte da foglietti dorsali molto sottili. Alla faccia interna, lo

scudo dorsale presenta pure una parte centrale chiara, (juasi bianca,

ed una più esterna grigio-bruna con orlo biancastro.

Il velo ventrale è sottilissimo.

Habitat. Alle ascelle fogliari di Epliedra nebrodensis, insieme alla

specie precedente, ad Oliena (Sardegna).

Adiscodiaspis tamaricicola Malen. n. sp.

(Tav. VII, figa. 6-9).

Una forma singolare di Diaspite, la quale, tanto nella larva

come nella femmina, non presenti né pettini, né peli-filiere, uè pa-

lette, nò paratisi ne dischi ciripari perivnlvari, non potrebbe certo

trovar posto in alcuna delle caselle classative fondate sui vari

asjietti delle apiiendici pigidiali.

Tale è la specie (pii sotto descritta, per il riferimento della

quale al genere Adi.scodiaspi.i Marchal, molto ha giovato 1' esame

degli scudetti femminili, oltre che degli insetti.

Larva. La larva è di forma ovale allungata, e di rum. O.liòO di

lunghezza. Il contorno del corpo è incavato fra le antenne, liscio

negli anelli toracali e minutamente crenulato in (luelli addominali,

che sono abbastanza bene distinti tra loro (Tav. VII, fig. (>).

L'orlo libero del pigidio è crenulato come quello degli anelli jìrece-
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denti ed incavato nel luezzo. Esso porta, al ventre, due paia di ])eli

semplici : quelli del primo paio, piti interni, sono cortissimi : (quelli

del secondo paio o setole caudali sono lunghissimi, e cioè (pumto

la metà del corpo. Altre appendici, nel pigidio, uon si riscontrano.

Due altre paia di peli sono im)>iantati fra le antenne : un primo

paio, più interno, e al dorso, è formato da peli corti ; il secondo

paio, pili esterno ed inserito al ventre, risulta di due i)eli lunghi

quanto la metà delle antenne.

Seconda iiiììfa femminile. Essa è di forma ovale, rotondata. Ha
contorno regolare, creuulato agli anelli addominali, pigidio com-

preso, il quale è sprovvisto di ogni appendice.

Femmina. Ha forma perfettamente ovale di color giallo-bruno e

misura, se non ancora ovigera, mm. O.{)00 circa di lunghezza per

0.700 di larghezza (Tax. VII, tìg. 7).

Il contorno è liscio, leggermente ondul.ito e crenulato agii anelli

addominali e sprovvisto di peli. I vari anelli dell' addome sono

molto ben distinti, tanto al dorso che al ventre ; e portano, verso

il loro orlo, numerosi sbocchi di ghiandole, i quali si vanno fa-

cendo sempre più abbondanti via via che ci si avvicina al pigi-

dio. Questo ha una colorazione alquanto più chiara del restante

corpo, contrariamente a quanto si osserva neWAdiscodiaspis erici-

cola March., in cui il jiigidio spicca per il suo colore bruno su

quello ialino del corpo.

Il pigidio manca, come abbiamo detto, di dischi eiripari pcrivul-

vari, di pettini, di palette, di peli-tìliere e di parafisi ; ma abbonda

di piccoli sbocchi di ghiandole e presenta, non però sull' orlo, ma
alla faccia ventrale, alcuni piccoli peli semplici. L'epidermide della

faccia ventrale mostra altresì dei rilievi sinuosi, radianti da alcuni

centri in tutte le direzioni, ed al di sotto dell'apertura vulvare

si assottiglia in una zona rotondeggiante, )>iìx chiara della epi-

dermide circostante, limitata ai lati da contorno netto e sinuoso,

e posteriormente da contorno indeciso, mentre anteriormente è

limitata dall'apertura vulvare. Questa zona chiara sottoviilvare è

del tutto caratteristica. Al dorso, l'apertura anale è circolare, cir-

condata da un robusto anello chitinoso e molto ben distinto. Essa

è situata pressoché alla medesima altezza della vulva, non molto lon-

tano dall'orlo libero pigidiale (Tav. VII, flg. 9).
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L'orlo (lei ])igirtio è minutamente crennlato, come l' orlo deoli

anelli i)re-i)igiiliali. ed è diviso in un numero impari di grandi

lobi, di cui il mediano, meglio distinto degli altri, prosegue sul-

1' ei)idermide della faccia ventrale del pigidio la sua distinzione,

arrivando, con i suoi lati convergenti, fin presso all' apertura ses-

suale. Gli altri, in numero di due per parte, sono poco distinti

tra loro; e tutti, poi, non si differenziano dall'orlo degli anelli pre-

pigidiali se non per la loro posizione.

Follicolo femminile. Esso è a forma di guscio d' ostrica, con la

parte dorsale molto convessa, con le spoglie fra loro concentriche

ma situate presso l'orlo dello scudo e misura quasi 1 inni, di lun-

ghezza (Tav. VII, fìg. 8).

Le spoglie sono dilBcilmente visibili, coperte come sono dal fo-

glietto dorsale costruito dalla larva e dalla ninfa e dello stesso

colore della jiarte del follicolo costruito dalla femmina, e cioè gri-

gio-terra uniforme. La larvale è notevolmente allungata e disposta

trasversalmente sulla ninfale.

La faccia esterna dello scudo dorsale è rugosa, quella interna,

liscia e dello stesso colore, cioè grigio-terra.

Lo scudo ventrale è sottile e biancastro.

Habitat. Su rami di Tamarix sp. a Matarieh (Egitto), 1912, donati

al Prof. G. Paoli da F. G. Willcocks, Direttore del Gabinetto

Entomologico della « Societé Khediviale d'Agriculture » del Cairo.

Epidiaspis genuadiosi (Leon.) Ldgr.

(Sili. Diaspis fieniiadii Leon.).

(Tav. VII, tìgg. 10-13).

Di questa specie, già descritta dal Leonardi (1) su materiale a

lui inviato da Gennadios, trovai esemplari nella raccolta di coc-

cidi di questa R. Stazione. Il vasetto di vetro contenente alcuni

rametti indetenninati invasi da questa Diaspis, porta la data del

luglio 1895 e la sola indicazione della provenienza : Atene. È iiro-

(1) LkonArdi G., Diagnosi di Cocci nifilic nuove. « Riv. Pat. Veget.», anno VI,

1898, fase. II, pag. 1.
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babile che si tratti di canii>ioni inviati dallo stesso Gennadios ; ad

ocrni modo, poiohò ooiitVoutati quei campioni con la doserizioue

tanto del Leonardi (juanto del Lindinoer (1) ho potuto notare

(|ualche differenza, non sarà male elie esponga ipii sotto la dia-

jrnosi, come risulta dai campioni da me osservati.

iSevoìida ninfa fimminile. l'enta.nonale, iiostcriormentc allnn^iata,

lunga OSO e larga GOO ij.. IMgidio triangolare con un solo paio di

palette, poco sviluppate, corte, rotondate, molto accostate fra loro.

Teli filiere semidici in numero di 4-."! per lato e disposti i>iù o

meno regolarmente. Ano molto vicino al margine anteriore delle

])alette (Tav. VII, tig. 11).

Femmina. Corpo rotondeggiante, con dimensioni di poco sujie-

riori a 1 mm., di color arancio carico pressocliè uniforme. Anelli

addominali bene distinti anche ai lati, dove gli uliimi due o tre

segmenti sono muniti di un i)elo filiera, talvolta di due o tre.

Pigidio molto largo, ottuso, rotondato. Esso è provvisto di un

sol paio di palette, le mediane, non molto sviluppate, ma molto

chitinizzate e vicine tra loro : più larghe che lunghe, rettangolari,

cogli angoli smussati e col margine jiostcriore leggermente con-

vesso, integro quasi sempre, talvolta debolmente inciso verso il

lato interno. Tra queste palette non è situato alcun iielo-tiliera

(Tav. VII, figg. 12 e 13).

Esternamente a ciascuna jìaletta, sul margine del pigidio, si tro-

vano, procedendo dairinteriio airesterno : Un ]>iccolo e corto judo-

liliera, troncato, subito dopo il lato esterno delle i>alette: alcuni

Itiecoli denti chitinosi ; due i)eli-lìlicre molto larghi, dividcntisi

all' estremità libera in un numero di punte variabile da due a cin-

que; un dente chitinoso triangolare, preceduto da una piccola inse-

natura ; un gruppo di peli-filiere variabili da due a cinque. Di

rado i ])eli-tìliere di questo gruppo sono semplici ; il piii delle

volte, qmilcuno di essi è bi- o triforcato all'apice, come quelli che

sono caratteristici della ìHagjiis pentagona Targ. Oltre (]uesto gruppo

di peli-filiere v' è un secondo dente chitinoso triangolare, anch' esso

jìiccolo e breve come il precedente, e come quello sta a rappre-

sentare una paletta molto rudimentale. Esternamente al secondo

(1) Lin-iiiX(;f.r L., 0]i. cit., p;ij;. 21).").
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dente triangolare i jjeli-lilieie kì riscontrano in numero variabile

(la quattro a sette ; essi sono sempre a punta unica e spesso, ma
non sempre, distinti in due gruppi.

I peli semplici sono distribuiti per ogni lato in numero di solito

di Ire paia. (^'K'"' impiantati al ventre sono jiintfosto j.iccoli; ma
fjiicjli del dorso sono molto lohusti, e lunghi (juanto i peli-dliere

(•d anche di piii.

L'ano e situato come nella ninfa. La vulva e molto in alto, e

circondata da dischi ciripari raccolti in gruppi spes.so in numero

di cinque, ma talvolta anche in numero di sei o sette. Talvolta,

oltre ai gruppi maggiori di dischi, se ne trovano altri due, aventi

da uno a quattro «liscili ciascuno e disposti come nelle J/'oliaspis

al margine anteriore del jiigidio. Ecco alcune formale :

—
19

18 — 12

10 — 9

1
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mero di tre paia, tutte asiniinetriche, dirette obliquamente all'iii-

ileutro, bene sviluppate e chitiuizzate, con margine posteriore ro-

tondato, margine interno integro, ed esterno una o due volte den-

tato. Le palétte mediane, che sono le i^iìi sviluppate, hanno

l'unico dente esterno molto sviluppato. Pettini disposti secondo la

formola: 2, 2, 3, 3 (Tav. VII, lig. 15).

I ijettini interposti tra le palette sono lunghi e stretti, con la

base più larga, ed appuntiti all'estremità; mentre ad entrambi i

lati sono provvisti di denti lunghetti e rivolti all' indietro.

I tre pettini situati oltre la terza paletta sono invece larghi,

rettangolari, col margine interna per lo più integro, coli' esterno

denticolato o creuulato irregolarmente. 11 margine posteriore pre-

senta ai lati due denti lunghissimi e stretti, a loro volta provvi-

sti di una minuta seghettatura, ma non sempre, e per lo più al

lato esterno, e terminanti a punta, la quale, talvolta, è munita di

due piccoli lobi. Fra i due denti maggiori di ciascuno di questi

pettini è situato un lobo di solito corto e piccolo, ma che può,

talvolta, raggiungere la lunghezza dei due denti maggiori, ren-

dendo così il pettine triforcuto (1).

Esternamente a questi pettini il margine del pigidio si presenta

per due terzi della sua lunghezza fortemente chitinizzato e irre-

golarmente dentato. Due o tre di questi denti hanno la forma a

trapezio allungato e sporgono, con tinta ialina, a guisa di piccoli

jìettini.

Si hanno, inoltre, cinque paia di parafisi bene sviluppate, allar-

gate e rotondate alla base. Di queste, le maggiori sono quelle si-

tuate al margine esterno delle palette mediane, raggiungendo P al-

tezza dell' orlo posteriore dell' apertura anale. I i)eli semplici,

impiantati alla base delle piilette, sono piuttosto corti.

(1) In uu esemplare «li questa specie ho riscontrato un curioso caso di asim-

metria pigidiale. Una delle palette del terzo paio ((juella sinistra) presenta il

lobo posteriore, che normalmente è rotondato, di forma molto allungata, ret-

tangolare, a contorno liscio e con la estremità leggermente più larga ; mentre

il margine esterno della paletta 6 provvisto di quattro o cinque deuti. La pa-

letta divenuta così pettiniforme & di colore ialino e rimpiazza uno dei veri

grossi pettini esterni, i quali, da (juella parte, si riscontrano in numero di due

invece che di tre.
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Al dorso, il pigidio presenta auterioriuente quattro calli dorsali

notevolmente sviluppati ; l'apertura anale è grande e situata poco

distante dalle palette mediane. Numerosi sono gli sbocchi delle

lunghe ghiandole sericipare.

Al ventre si hanno quattro gruppi di dischi ciripari perivulvari,

secondo le formule :

5 — 3
' 7—5

L' apertura sessuale è posta piuttosto all' indietro, all' altezza

degli ultimi dischi ciripari posteriori.

Follicolo femminile. Circolare, conico, piatto, opaco ; di color gri-

gio-bruno oscuro verso il centro, con zona esterna più chiara,

brunastra. Esuvie centrali di color arancio molto carico, dai ri-

flessi vivi e tendenti al dorato. Diametro del follicolo : 1(500-1800 [j..

Follicolo maschile dello stesso colore del femminile, ma allungato

e notevolmente più piccolo.

La specie è molto vicina a Chrys. aonidum (Linn.), ma se ne di-

stingue per diversi caratteri, fra cui sono i seguenti :

Pigidio a margini laterali più aperti ; pettini compresi fra le

palette più stretti e più lunghi, diritti, con denti staccantisi da

un asse centrale a guisa di alberello, e non già rettangolari né

con denti rivolti all' indentro; pettini esterni alle palette meno
profondamente frangiati

;
parafisi un poco più corte ; follicoli di

entrambi i sessi di colore meno oscuro.

Habitat. Questa bella specie fu trovata sui rami di una palma

rampicante, il Calamus spectabilis, che il chiar. Prof. Odoardo Bec-

cari raccolse nel settembre del 1878 durante il suo viaggio in

Malesia. Gli esemplari provengono da Sungu bulu, prov. di Pa-

dang (Sumatra) e mi furono comunicati dal suddetto Professore

in questi giorni.

Firenze, R. Stazione di Entomologia Agraria,

31 gennaio 1916.
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SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA VII

Fig. 1. Hemiìnrlii'ia cpÌHfìrKnim hi-h^v. Sciulo dt-Ua J , visto ila! dorso ^yj-

,) 2. » » » » * 2 ;
"Scisto di fianco (-r)'

» 3. » » » Pigidio della O , visto dal dorso (-t-)-

» 4. » Indulti March. Scudo della O , visto dal dorso i — ]-

» 5. » » » l'igidio della O , visto dal dorso!— J-

» fi. Adiscodìaspis tiimaricicola Maleu. Larva, vista dal ventre (— !•

,) 7. » » » 2 I
^ist" fl-il ventre (yj-

„ fj. » » » Scudo della p , visto dal dorso (y|-

» q » » » Pigidio e anelli iirc-pigidiali del-

» 10. Epidluspù fleiiiKidioSì (Leon.) Ldgr. Scudo della ^ dal dorso (y|-

» 11. » » » Pigidio della seconda ninfa femminile,

/l:-!2\

dal ventre I

» 12. Epidiaspis (leiiiiadiosi (Leon.) Ldgr. Pigidio della J , dal ventre (— )•

» IS. » » » Altro pigidio di Q, dal ventre I— )•

» 14. Chì-ìisomphalus calumi Malen. Pigidio della J , dal dorso (—)•

» 15. » » » Parte dello stesso, piti fortemente in-

graiulita |-j-)-

Gli estratti di questa Memoria farono pabblicati 11 24 Marzo 191C.
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ETTORE MALENOTTI

Dìaspiti raccolti nella Somalia italiana meridionale

Il Prof. Gniflo Paoli, durante la sua missione sfientifica fatta

nel 11)13 nella .Somalia italiana meridionale, raccolse anche un

numero notevole di Cocciniglie veramente interessanti e molte

delle quali nuove.

Egli volle cortesemente donare a questa li. Stazione la sua beila

collezione di Coccidi, ed a me fu dato l'onore di studiare una

parte cospicua della medesima, (luella dei Diaspiti. Io sono per-

ciò lieto di i)oter iml)blicare la presente nota sopra (jueste coc-

ciniglie della raccolta del Prof. Paoli, la quale è tanto più impor-

tante, inquantocliè nessuno, eh' io mi sappia, si era mal occn])ato

prima d'ora delle cocciniglie di quella regione.

I. Aspidiotus (Evasp.) destructor Siuii.

(Sili. : A. transparens Green, A. translucciis Ckll.).

(Tav. Vili, «Kg. 1, 2, 4 e .5).

La specie fu descritta e figurata per la prima" volta dal Signoret,

che la studiò su foglie di Cocos nucifera dell'Isola della Eiunione.

Nel 1890, E. E. Green descrisse un Anjnfliotm ivanHparens (1)

dallo stesso autore riferito poi con dubbio, all'.l. lataniae Sign. (2);

(1) JmectH Pestìi of the Tea Plani, p. 22, 1890.

(2) The Coccidae of Cet/loii, Part I, p. 49, Piate Vili, 1896.

« Eedia ", 1915. 21
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però, confrontati gli esemplari della specie da lui descritta con i

cotipi di A. lafanìae Sign. che si conservano al Jluseo di Vienna, il

Green si accorse clic si trattava di tutt' altra cosa, e mentre ri-

tenne sinonimo del vero A. Intaniae 8ign. VA. et/don i(fe, C'omst.,

ripristinò aWA. latanùu', descritto e tigurato nella sua bella nio-

nooratìa sui Coccidi di Ceylon, il nome di A. transpanim (irecn (1).

yel sno pregiato « Saggio di Sistematica degli Asi>idiotus »

il Leonardi (2), forse non conoscendo ancora la correzione fatta in

proposito dal Green, descrive per A. lataniae Sign. una specie, che

non ha nulla a che fare con quest" ultima, come si può vedere

leggendo la diagnosi tornita dal Signoret e che. a mio modo di

vedere, non si discosta dalIM. destnwtor Sign., dal Leonardi stesso

in precedenza descritto, tanto per poter farne, a rigore, una spe-

cie diversa.

La differenza fondamentale che egli porta tra le due specie sta

in ciò, che iu A. (lesti-uctor le palette del paio mediano sono ]ìiìi

brevi (o meglio, spingono un po' meno) di quelle del secondo ;

mentre iu A. lataniae sono appena ])iù lunghe. ^la, se si confron-

tano i disegni dei i)igidi delle due specie dati dall'autore, questa

differenza non apjìarisce affatto. Vi sono, è vero, differenze di

grandezza tra 1 follicoli femminili delle due supposte specie ; ma

ciò non può costituire, da solo, carattere diagnostico, quando si

pensi alla diversa provenienza dei canijiioni esaminati dal Leo-

nardi ed alla forte variabilità di grandezza a cui possoiu) andar

soggetti i follicoli «li alcuni Diaspini. anche nostrali. Sicché, a

mio giudizio, la specie descritta da Leonardi per A. ìataniae Sign.

deve ritenersi sinonimo di -4.. destructor Sign.

Già nel 1910 il Lindinger, però (3), espose in una tabella h'

differenze fra VA. destructor Sign. e l'-l. transparens Green, due

specie che egli stes.so dice molto vicine tra loro, e ne dà anclie

la figura del jngidio, mentre, più recentemente (4), trovò una va-

(1) Ohservaiious oii A. l;>t;uii;H> Siiìii.. «The Entoiii. >roiit. Mai;.», August 1899,

p. 181.

(2) Generi e specie di Diaspìti, Estr. ilalln « Kivista di Patologia Vegotale »,

VI-VIII, Firenze, Mariani, 1897-1900.

io) Jfnlaiiiacìie Schiìdiiiiise, III, Hamburg, 1910, j). 38.

(4) Id. id., V, Hamburg. 191.S, p. S9.
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rietà dell'.-1. trangpnrenu Green, e la flenoiiiiiiò A. transparens

var. rectanyulutiin Ldgr.

Ma lo stesso ]]. E. (jreeii, in un suo recentissimo lavoro (1) La

osservato luir. forma intermedia fra il dentructor (Mask. = Sign.)

ed il suo traintpnrenu, e così si esi»rinie in i>ro])osito : « After exa-

mination of copious material, from varioiis parts of the Tropics,

I ani ilici incd to consider these two supposed species as extreme

forms (in o[)i)osite directions) of the Hame insect ». E<?li risolve per

ora la difficoltà della denominazione di questa forma chiamandola

A. dcntructor-tranujxirtnH (Mask. flreen). Io stesso ho trovato, sul

materiale di Somalia, una forma di Afipidiotus che ritengo pure

intermedia fra le due estreme dcKtructor Sign. e trmiHparenK flreen,

poiché mentre il pigidio della femmina corris))onde a quello ile-

scritto e figurato dal Lindinger a pag. 38 di Afrik, Schildl., Ifl,

Tav. I, fìg. 9, il follicolo della medesima non si presenta radial-

mente striato.

iJi questa forma sarà data qui sotto la descrizione.

Ora, 1'^. di'Htritcior essendo stato descritto per la i)rima volta/

dal Signoret, e non dal Jfaskell, tutte le forme dello stesso inset-

to osservate dal Green i)Otrebbero essere incluse senza troppa

difficoltà nell'A. deatructor Sign.

Xel « Catalogne of the (Joccidae of the World », della Sig.""* Fer-

nald, l'^. lataniae descritto dal Green in « ("occidae of Ceylon »

passa parzialmente in sinonimia non già coll'^4. dentructor 8ign.,

ben.sì coWA. nimillimus tranHlncem Ckll. in lift.

!Mii, proprio in questi ultimi giorni, ho avuto la fortuna di esa-

minare degli esenijilari di Anp. translucens (Jkll. raccolti su Dio-

ncorea alata a Los Banos (Is. Filippine) ed inviati recentemente

dallo stesso Cockerell al Prof. Paoli di questa li. Stazione.

Nessuna ditterenza ho potuto riscontrare fra quest' ultima specie

e VAsp. destructor Sign. di cui essa ha identici 1' aspetto e le di-

mensioni tanto del follicolo feniniinilc quanto della femmina e del

suo i)igidio; perciò ritengo trattarsi di una sola si)ecie coll'.-l. dc-

xtructor Sign.

(1) Solt» Oli Coccidae collected hij F. P. Jepto», Government Entomologini Fiji

(Krom « Bull. of. Eut. Res. », Voi. VI, Pt 1, jiiiie 1915).
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Si osservi poi, che 1\. M. Xewstead (1), pailamlo delle due spe-

cie : A. latanìnc. e -1. destnictor S\gn. dice ohe è impu-'^sibile di-

stinguerle pratioameute tra loro col solo esame del t'oiiioolo fein-

minile, e che invece sono facilmente separabili airesaiiie del i>ijridio.

Ma, a giudicare dalle differenze ohe egli cita (lunghezza delle pa-

lette e dei peli mediani) jiarrebbe che, nel concetto deirAntore,

non ve ne t'ossero altre di più importanti e maggiori ; mentre, in

realtà, queste differenze sono tali, che le due specie non possono

nemmeno appartenere alla stessa sezione del geiun'c. A «luesto

proposito ricorderò, che G. W. nerriek ('2). colpito dalla grande

apertura anale e dalla sua vicinanza alla punta del pigidio che

presenta VA. Intaniae, e dalla somiglianza che questo ha con quello

deW Hemiberlesia camcllùic Comst.. pone addirittura VA. lataiiiac nel

sottogenere (genere) Hcmiberlvsia. Ma esso non vi si può riferire,

essendo provvisto di dischi ciripari perivulvari, di scudo piatto ecc.

Per nuiggior chiarezza e per potere i)iìi facilmente rilevare le

differenze esistenti fra i pigidii delle due specie, vedansi le lìgg. 1

e 3 della Tav. Vili.

Habitat. Su foglie di Cocos niwifera, a ^Nlerca, il ti giugno l!tl3.

Molti esemplari di questa specie erano attaccati da un endofago

calcidite. E. "W. Doaue (3) attribuisce all'introduzione e allo svi

luppo preso daìVAsjìkliotiphagus eitrinus Oraw la rapida diminu-

zione dei danni che dal litOò al liHìS si verilìeò nelle i)iaiitagioni

di 2soce di Cocco in Tahiti, colpite molto malamente lino allora

dalVAspidiotus destruetor Sign. (The Transparent Cocoanut Scale o

Bourbon Scale).

La forma di Aspìdiotus che io ritengo intermedia fra le due

estreme A. destruetor Sign. ed A. trans2>arens Green presenta i se-

guenti caratteri :

Femmina. Corpo rotondeggiante, lungo quasi 1 min. lu'lla $ non

ancora ovigera e con jugidio largo e rotondato. Alla l'accia veu-

(1) On Scale Insccts {Coccidae) oii the Uganda Pioteetorate. l-'roiu « IluU. ol"

Ent. Research.», Voi. I, Aprii 1910.

(2) Some Scale Insecls of Mississippi. Miss. Airr. Exp. Sta., Fobruary 1911.

(3) Xote» on Aspìdiotus destruetor Sign. and ils chaleid parasils in Tahiti.

« Jouru. of Ecoii. Ent.», Coueord. X. H., 1908. p. 841.
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trale, anteriormente al rostro, due pieghe rlell'epiderinide diver-

j^ono da «juesto fino all' orlo del corpo, a tfuisa «li coma sottili,

e ben visibili sono le ]>ieghe posteriori intorno al rostro. Gli

stijjini mancano di dischi ciripari (Tav. VJII, fig. 4).

Il j)itfidio lia tre ])aia rii palette, tutte j)iii lunghe che larghe,

e di cui le mediane sono di color bruno-oscuro, molto allungate

verso l' interno del i»igidio, piìi grandi e sjiorgenti sempre un

])0C0 pili delle altre. II margine iiosteriore è rotondato, e<l i lati,

l)aralleli, terminano con un dente rettangolare a punta acuta.

(Tav. Vili, fig. 5).

Le i>alette del secondo e terzo paio sono fra loro poco diverse

in forma e grandezza, ialine, non allungate anterioirneute, con i

due denti laterali smussati, e sporgono meno delle jirecedenti. I

pettini, disposti sewmdo la formola ti, 2, 3, 6-10, sono tutti piut-

tosto larghi e ]»rofondamente frangiati, quelli compresi tra le pa-

lette, solo al margine posteriore; quelli piii esterni i>resentano la

frangiatura disposta obliquamente, cosi che in taluno essa è di-

sijosta tutta e sola dal lato estemo. Il jtelo semplice, situato al

lato esterno di ciascuna jialetta mediana, e molto lungo e sottile.

Attorno alla vulva si hanno «piattro o raramente cinque grui»pi

di ilischi ciripari, varianti intorno alla formola :

1

10 — 9 S — 13 11 — 10

e ^
; oppure -i^ ; od anche . . .^

-— -10

La distanza che intercede fra 1' ano ed il margine ])osteriore

del pigidio è eguale alla metà di quella che separa quest' ultimo

dalla vulva.

A questi caratteri se ne deve aggiungere uno importantissimo,

e di cui non sempre, nella diagnosi di Diaspiti, viene tenuto il

debito conto : La jiresenza di numerose ghiandole dorsali a tubo

lungo e filiforme, sparse negli ultimi anelli dell' addome e nel jugi-

dio, ciò che fa nettamente distinguere l'yl. /lentructor dall'.4. hede-

rae, che le ha tutte a tubo corto, ed a cui, per altri caratteri,

somiglia moltissimo.

Di piìi, le setole rostrali .sono lunghissime, oltre sette volte la

lunghezza del corpo, nella femmina non ancora ovigera.
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Follicolo femminile. Kotondeggiaute, del diametro di ;ì nini.,

seliiaceirtto, biaiico-urijiiastro da entrambe le faccie dello scudo

dorsale, che è sottile, ma non trasparente, senza striatnre radiali

e con esuvie centrali, gialle e fra loro concentriche. Di ([ueste,

la ninfiile, con grosso orlo, è cuoriforme e la larvali' un iioco

l)iù allungata. Velo ventrale esilissimo.

Follicolo maschile bianchissimo, piatto, circolare, con esuvia

gialla.

Habitat. Su foglie di una Meliacea, lo Xylocarpus ohovatus, presso

la foce del Giuba, nella formazione a Mangrovie, insieme a Pseii-

daonidia articulata (Morg.) giugno 1913.

li. Aspidiotus (Evasp.) cyanophylli Sign.

{Tav. Vili, figo. C e 7).

Campioni di questa specie furono raccolti su foglie di Manihot

Glazioiri a Gèlib sul Giuba, nel giugno 1913.

Anche per questa specie è da ripetere la grande importanza dei

caratteri dello scudo oltre quelli dedotti dal corpo della femmina.

Anche in essa il follicolo è trasparente quasi come in A. desiructor

tipico, ma è di aspetto ben diverso, quasi gelatinoso, specialmente se

osservato in esemplari freschi, così come lio potuto riscontrare in

alcuni campioni raccolti di recente nelle Serre calde delle Cascine

a Firenze, su Anona muricata e su Braeliychiton acerifolium.

Notevole è la variazione della forma dei pettini nel pigidio

dello stesso individuo, come mostra la figura 7 della Tav. Vili.

La fig. della stessa Tavola rajipresenta, invece, la femmina, vi-

sta dal ventre.

3. Aspidiotus (Evasp.) orieutalis Xewst.

(Sili. A. osbeckiae Green., Chi-ysoiiiphalus piMlroiiiformis Ckll.).

(Tav. Vili, figg. 8 e 9).

La specie fu descritta la prima volta dal Newstead, che la trovò

in India sopra una pianta del genere Panicum, mentre gli esem-

plari raccolti dal Trof. Paoli in Somalia furono trovati su rami e
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frutti (li un'Asclepiadacea, la Calotropis procera, e sui flutti del

Solanum arumlo, a Mogadiscio, nel maggio 1913.

Un buon numero di questi esemplari era attaccato da un en-

dofago calcidite rimasto indeterminato. Tutte le femmine così pa-

rassitizzate mostrano molto nettamente al microscopio le trachee,

senz'altra jn-eparazione che al liquido di Faure.

Questa specie, per quanto nell' insieme possa trovar i)osto negli

Evanpidiotus, costituisce, sotto molti aspetti, un punto di pas-

saggio tra gii Aspidlotux s. str. ed i Vhri/noitiphdliiK.

Infatti, a cominciare dallo scudo delhi femmina, esso si [)resenta

circolare, a forma di cono piatto, di consistenza robusta, con le esu-

vie centrali, oscure, di cui la larvale forma, con l'ombelico, la carat-

teristica prominenza a capezzolo, la « nipple like proniìnence » dello

stesso Kewstead, propria dello scudo femminile dei Chri/nomplialus.

Ma la rassomiglianza non è limitata al follicolo.

Anche la femmina ovigera ricorda, nel contorno del corpo mu-

nito di peli lunghetti, quella del Clirys. aonidum (Linn.) di cui ha

la stessa grandezza (Tav. Vili, tig. 8).

Il pigidio, poi, mostra ancor più stretta la parentela che VAnp.

orientalis ha con i Chrijnomjìhalus (Tav. VIII, fig. 9).

Infatti, per quanto non numerose né grandi, sono tuttavia net-

tamente visibili un ])rimo ed un secondo paio di pai'afisi, interna-

mente al i)rimo ed al secondo paio di palette, restando molto pic-

cole quelle del terzo paio. Inoltre, oltre il terzo paio di palette,

non i)ui) non colpire la rassomiglianza che il pigidio di questa

specie jiresenta con quello della Bianca-rossa {Chrys. dictiionpermi

Morg.). Si hanno cioè tre creste chitinose da ciascuna delle (piali

sporge al margine esterno un pettine spesso conformato a coltello,

od a pugnale, restando per lo piìi atrofizzato quello del margine

interno, presente invece nella Bianca-rossa, ed essendo il pettine

della cresta più esterna dello stesso sviluppo degli altri due, men-

tre nel (JhrìjH. dictyoHpermì è meno svilujtpato di essi. Si hanno

pure, come nei Cliryn., le ghiandole dorsali a tubo ; mentre la pre-

senza di dischi ciri])ari perivulvari separa questa specie dalle

Aonidiella.

1 follicoli maschili sono jiiù piccoli, più allungati e più chiari

dei femminili.
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La feiiuniua manoa però del doiue ai lati del eefalororaoe, ehe

si riscouti'a. invece, in moltissime specie di Chri/somplidliix.

Le parafisi alquanto i)iù sviluppate, e la specie dovrebbe sen-

z'altro passare al jreuere Cìirt/soniphalus : ciò che dimostra ancora

una volta, se mai ce ne fosse bisogno, che la natura ]>rocede ]>er

gradi e non per s;dti (Ij.

11 (Ireen descrive i>er l'Isola di Ceylon l'.-l. oshtvkitic. che giu-

stamente, a mio modo di vedere, è passato in sinonimia con la

specie surrictu'data nel catalogo della Fernald.

Il Leonardi, nella sua monografia degli Anpidiotii^i, considera

l'.-l. oshecliae Green come specie diversa dall'.-l. orienUili;! Xewst.,

per (|uanto ad essa vicina
;
però la difterenza diagnostica che egli

espone nella tabella a pag. (il!, è tacile vedere che non può costi-

tuire carattere specifico, poiché la presenza di un dente invece

ehe di dne al margine esterno della terza paletta, è di sì poco va-

lore diagnostico, che nello stesso individuo si juiò avere una pa-

letta con due denti e l'altra dello stesso paio con un dente solo,

ojtpure con tre, come ho osservato in parecchi degli esemplari

di ([uesta specie da me preparati.

(Juanto all'altro carattere, cioè della diversa grandezza del fol-

licolo maschile nelle due supposte specie, esso è chiaro nella ta-

bella, ma perde valore nella descrizione, perchè quivi diventa di-

versità di forma e non di grandezza, come dimostrano le cifre da

lui riportate sulle dimensioni dei due follicoli deir.4. oxhcckiae, dalle

quali, anzi, si deduce il contrario di ciò che è esposto nella tabella.

Anche dal confronto dei pigidii poco si ricava, perchè. — e ciò

dimostra ancora una volta la facilità con cui si poss(UU) riscon-

trare ditìerenze notevoli fra un lato e l' altro del pigidio, — la

metà sinistra del pigidio figurato per V A. osbecliat' Green souu-

glia moltissimo al ])igidio figurato per 1" .1. orienhilis Xewst. Per

cui, data la priorità della descrizione del Xewstead in confronto

di quella del Green, le due specie ricordate da Leonardi giusta-

mente devono indicarsi col solo nonu' di A. orientaìis Newst. Tosi

(1) Liudinger passa addirittura iiuesta specie nel genere Chri/somphalm. (« Afrik.

Schildl. », V, p. 15, 1913).
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jmre, a mio avviso, deve i>a.ssare in sinonimia con VA. orientaliii

Xewst, anche il ChryKf/mphalm pedroniformis CklI.

Io ho confrontato esemplari di quest' nltima specie, raccolti a

Los Banos (Is. Filippine) ed inviati cortesemente l'anno 8C<^)rso da

Cockerell a f|uesta K. Stazione, con VA. orientalix Newst. e non

vi ho trovato ditteienze apprezzabili, ne nel jfigidio, ne nella forma

e nelle dimensioni della femmina e del suo follicolo.

In Chri/fi. pedrfmiformin Ckll. le esavie del follicolo femminile

sono alquanto ]jiii pallide e brnnastre, invece che di color rosso

fegato come si osserva di solito in Afip. orientaliii Xewst. Ma anche

in f|uest' ultimo ho potuto notare che talvolta la crjlorazione delle

esiivie, nej^li insetti raccolti su Calotropifi procera, tende al rosso-

bruno
;

jier cui mi è parso di non prendere in considerazione

questa piccola diflFerenza fra le due supposte specie, e di ritenerle

invece una sola.

4. Chrysomphalus rossi f.Mask.) Ckll.

vai. ferrandii Maien. n. var. (1)

(Tav. VUI, figg. 10-12).

Per determinare questa nuova varietà basteranno poche jiarole,

poiché per molti caratteri, comuni al Chryn. ronni tijneo, non occorre

agj^ungere nulla a ciò che è noto dalle diverse e pregevoli pub-

blicazioni uscite a questo riguardo.

La varietà ferrandii, però, presenta il pigidio della femmina con

cinque gruppi di dischi ciripari jjerivnlvari invece che con quat-

tro, presenti nella specie-tipo. Il gruppo in più, mediano superiore,

risulta di due o di tre dischi. Inoltre, le parafisi sono notevol-

mente diverse in confronto a quelle della si>ecie—tipo.

Mentre in questa le sette maggiori parafisi situate da ciascun

(1) Questa, e la specie seguente, dovrebbero passare, per il carattere dei loro

scudi, secondo Lindinger, nel genere Meìananpin Ckll.
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lato del pigidio intorno alle palette sono tutte sottili, lunghe ed

a margine libero, nella nuova varietà le quattro parafisi mediane

sono spezzate, corte ed anteriormente ingrossate ; e molto corte

sono pure : quella intermedia fra la seconda e la terza paletta e

quella esterna a quest'ultima.

I pettini, che sono tutti minutamente striati e con frangie net-

tamente tagliate in punta, non dift'eriscono allatto da quelli della

specie tipo.

Le difìerenze suesposte appariscono dal confronto tra le figure 10

e 12 della Tav. Vili.

La figura 10, che rappresenta il pigidio della specie-tipo, cor-

risponde, in complesso, ai disegni che di questa specie danno il

Leonardi, il Green, il Cockerell ed il Maskell. salvo il maggior

dettaglio dei pettini, che non si rileva dalle figure dei suddetti

autori. Essa è stata fatta su esemplari raccolti a Los Angeles

(California) su Araucaria bidirilli da A. S. Hoyt ed inviati recen-

temente a Firenze dal Chiar. Prof. E. O. Essig.

L'altra (tìg. 12) si riferisce alla nuova varietà Chryn. ros.si,

var. ferrandii Malen.

In quanto ai follicoli femminili della nuova varietà, essi si disco-

stauo da quelli della specie tijio per essere di colore meno oscuro

e pili rossastro e per avere le esiivie coperte da foglietti dorsali

biancastri, e quindi essi .sono identici a quelli della varietà victo-

riac Ckll. descritta dal Cockerell su Eiicaliptm gìohulus (1).

Ma la varietà victoriae Ckll. ha il pigidio della femmina con le

palette rotondate (« lobes roiinded »), mentre nella varietà, ferrandii

Malen. esse sono alquanto più angolose, certo meno rotondate che

nella specie-tipo, in contrapposto appunto di quanto si osserva

per la varietà victoriae Ckll.

Per questo, e per i caratteri desunti dalle parafisi, ho creduto

opportuno istituire la nuova varietà soin-adescritta.

Habitat. Su foglie di Garcinia somaìtiisifi della famiglia delle Gut-

tifere nel novembre 1913 a Lugli ove quella pianta è indicata

col nome di Albero di Ferrandi.

(1) Vivloriau Xaluralisl. Voi. XVI. N.' 5. \ìag. 8. Sept. 7, 1899.
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5. Chrysoniphalus piceus Malen. n. sp.

(Tar. Vili, ligg. 13-lG e Tav. IX, figg. 17 e 18).

Larva. Per quanto i caratteri desunti da questo primo stadio

dei Uiaspiti nou siauo specificatamente importanti, pure dift'erenze

notevoli si osservano talvolta. Riporto la figura dell'orlo pigidiale, da

cui apparisce il grande sviluppo e la particolare conformazione

delle palette mediane, molto più grandi delle altre, ciò che non si

ha invece nella femmina (Tav. IX, fìg. 18).

Femmina. Rotondeggiante, piccola, lunga circa 5.")0 [j.. se non an-

cora ovigera. Contorno liscio, anteriormente glabro, posteriormente

fornito di scarsi e piccoli peli. Ai lati del cefalo-torace è situato

un piccolo dente, come in molte altre specie congeneri. Gli anelli

addominali non presentano nel contorno alcuna demarcazione, e

sono appena visibili visti di faccia. Al ventre, la femmina mostra

antenne rudimentali, stigmi senza dischi ciripari e rostro grande

(Tav. Vili, flg. 15). Il pigidio è relativamente molto grande, largo

e rotondato e molto più pallido del resto del cor])o. Esso è ])rov-

visto di tre paia di palette, tutte bene sviluppate, molto i)iìi

lunghe che larghe, ristrette all'estremità ed a margine posteriore

rotondato. Quelle del 1.° e del 2." paio hanno una sola sporgenza

dentiforme da ambo i lati
;
quelle del 3.° paio sono ]iiù volte den-

tate al lato esterno.

I pettini, disposti secondo la forinola, 2-2-2-1, sono palmati.

Quelli del 1." e del 2." paio hanno da quattro a cinque digita-

zioni le quali, spesso, sono nello stesso pettine alternativamente

corte e lunghe, e ciò si verifica talvolta anche per i due pettini

situati fra la 2.'^ e la 3." paletta, e per il pettine, sempre unico,

situato esternamente a quest' ultima, il quale iiresenta spesso le di-

gitazioni alquanto ri<lotte. Oltre questo pettine, che è il sesto, il mar-

gine del pigidio presenta sei creste crenulate. Le tre più interne

sono meno larghe, a crenulazioni più marcate, fino talvolta a ri-

cordare brevi digitazioni di pettini (1), e divise tra loro da pro-

(1) Nel pigidio della uiufa maschile le due creste pili interne hanno al loro

lato interno una digitazione molto più profondamente marcata che nella femmina.
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fonde incisioni, riuscendo di t'oinia più o meno rettangolare;

mentre le tre più esterne sono molto hufihe, di forma triangolare

ed a crenulazioni meno evidenti (TaA'. IX, lìg. 17).

Le parafisi sono lunghe, strette ed in numero di eirea venti per

lato. La terza, la quarta e la quinta sono le più lunghe di tutte.

Sopra al paio mediano di parafisi vi sono due ingrossamenti chi-

tiuosi fusiformi, lunghi quanto le parafisi sottostanti, n)a due o tre

volte più larghi di esse. Ciascuno di questi fusi presenta due o tre

piccoli fori circolari. Alla i)arte anteriore del ])igidio sono visibili,

spesso, per la colorazione bruna che assumono, cinque grosse

ghiandole sericipare in forma di ])era (Tav. Vili, flg. 16).

A ciascun lato della faccia dorsale vi sono quattro corti e

grossi peli, dalla base conformata ad U. Uno è situato alla base

di ciascuna paletta ed il quarto, fra il primo e il secondo grui>po

di creste chitinose. Un pelo lungo e sottile è situato esternamente

air ultima cresta.

Numerosissimi (120-150) sono, alla faccia dorsale del pigidio, gli

sbocchi delle ghiandole sericipare, molti dei quali appariscono in

forma di rilievi falcati. L'epidermide, poi, si jìresenta molto stra-

namente pieghettata. Ai lati del pigidio, verso la base, una piega

lineare decorre per un gran tratto jìarallelamente al margine del

pigidio e poi si perde presso un sistema di i)iccole pieghe concen-

triche e conformate a V, con l'asse ]taraIlelo a, quello del corpo

dell' insetto. Lo spazio compreso fra la grossa piega e 1' orlo del

pigidio è occupato nella metà anteriore da pieghe rettilinee, i)aral-

lele tra loro e normali al margine, che in quel tratto non com-

in'cnde le creste ; ma nella metà posteriore, internamente alle para-

fisi delle due creste i)iù esterne, le ])ieghe sono molto sinuose e

divengono onduhite di contro alle parafisi i)iù interne, l'ero, nella

parte mediana, e cioè intorno all'ano e sopra le parafisi mediane,

scompare ogni traccia <li i)iega. L'ano è jìlccolo, circolare, situato

allo stesso livello delle i)ieghe a V.

Alla faccia ventrale si hanno quattro o cinque gru])]»! di dischi

cirijiari jierividvari disposti secondo la forniida

1

1 — 2
oppure o
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'J'alvoltii, i (liscili (lei (lue o tre gnii)|)i anteriori sono (lis])Osti

quasi rejfolarinente ad arco al di soina della vulva, la quale è pic-

cola e con leggiera convessità rivolta posteriormente.

Follicolo femminile. Piccolo, obovato, lungo circa '.Mio |).. e largo

circa 650 (Tav. Vili, flg. 14).

Come si vedrà per la Hemibcrlesìa fismdcnis (Ldgr.) var. coii-

stricta Malen. n. var. così in ijiiesta S|)ecie il tollicolo l'ciiiiiii-

nile risulta di una parte centrale, circolare, densa e convessa.

e di una jtarte piatta, chiara, sottile e conformata a lingua. Forma,

questa, molto rara per le sjjecie del genere Ghrynomiihnluii.

Le spoglie ninfali sono uerissime, rugose e lucenti, con foglietti

dorsali esili, biancastri e molto fragili, così che, specialmente

(juello della prima ninfa, si screpola o si distacca con facilità, la

sciando scorgere il nero-lucido sottostante (fig. 14.s/). Il foglietto

dorsale della seconila ninfa rimane invece (juasi sempre aderente

alla spoglia della medesima (Hg. 14«»). Ij'adulta, i)OÌ, si costruisce

un ])rimo anello circolare nero (flg. 14rt/") di larghezza variabile;

indi il restante follicolo, di color biancastro; ma all'estremità del

medesimo, ])resso la punta della parte conformata a lingua, si nota

spesso, ma non sempre, un arco falciforme, anch' esso di color

nero o nerastro (fig. J 4 « //").

Alla- l'accia interna lo scudo dorsale è nerastro-viohtceo nelle

Spoglie e nell'arco falciforme, quando esso esiste; nel resto, bianco-

paglierino, con bianco orlo sottile. Lo scudo ventrale è esile e

biancastro.

Follicolo manchile. Ha presso a i)oco le stesse dimensioni del

femminile, nui all' estremità si presenta un poco più rotondato di

quello. Inoltre, tutto il follicolo libito dalla seconda ninfa maschile,

eccetto al margine, è nero. La spoglia larvale è anche i)el ma-

scliio nerissima, e cojierta da foglietto dorsale biancastro, esile e

fragile. Alla faccia interna è di color nero-violaceo. Lo scudo

ventrale è biancastro e sottile (Tav. VILI, fig. 13).

Viste al microscopio, le parti filate dall'insetto, le quali per ri-

flessione si presentano nere o nero-marrone, apjìariscono invece di

color verde-olivastro cupo.

Habitat. Abbondantissimo su foglie di una Celastracea, (Cagninc

tichu-einfurthiaHa '!) <leuominata dagli indigeni Calangcal, ad Aden
Caboba, ottobre 1!U3.
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(>. Fseudaoilidìa quadrìareolata Jlalen. n. sp.

(Tav. IX, figg. 24-30).

Il genere Pseudaonidia couipreuile uu gi'ui)po di Diaspiti che dif-

feriscono molto tra loro nella conformazione del pigidio. Indicato

dapprima dal Cockerell come un sottogenere di Aspidioim, con la

si)ecie-tipo A. duplex (Jkll, fa elevato poi al grado di genere nel

« Catalogne of the Coccidae of the World » della Fernald e più

tardi studiato ed ampliato da 0. L. Marlatt (1) il quale vi com-

prende 15 specie, classificate in una cliiara tavola dicotomica.

Il carattere comune a tutte le specie incluse dal ^larlatt in que-

sto genere di Aspidioti è, com'egli dice, « un restringimento pro-

fondo e nettamente definito, il quale divide il corpo in due sezioni

subegnali » e cioè la cefalo-toracica e l'addominale. Altri carat-

teri, pure importantissimi, ma comuni soltanto ad alcune specie

di Pseudaonidia, obbligano il Marlatt a suddividere il genere in

gruppi molto naturali di siiecie e notevolmente diversi tra loro
;

ma bisogna riconoscere, che la strozzatura del corpo di queste spe-

cie è di tale evidenza, che basta a giustificare il loro raggruppa-

mento in un solo genere. Per questo, e per numerosi altri carat-

teri che verranno indicati, non ho esitato a comprendere la nuova

specie nel genere Pseudaonidia.

Seconda, ninfa femminile. Ho dedotto la forma della seconda ninfa

femminile da quella della seconda spoglia ninfale, e perciò essa si

riferisce al tempo del secondo esuviamento.

La forma è rotondeggiante, con diametro massimo di 900 [j..

e di color rosso-bruno ; al dorso, nella regione anteriore, presenta

un rilievo piatto circolare limitato da un contorno chiaro a guisa

di solco, e il quale ricorda Vomhelico delle prime ninfe dei Chry-

somphalus (Tav. IX, fig. 21).

Pure nella regione .anteriore, e al dorso, si notano nella seconda

spoglia quattro areole ovoidi, alquanto più chiare dell'epidermide

(1) Marlatt C. L., The yenns PseadaoiiUlia. Froiii. « Prue. Eut. Soc. Wash. »,

voi. IX, Nos. 1-4, 1908.
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circostante ed a coutoroo iudeciso. Esse si ripreseutano poi nella

femmina matura ed allora ne parleremo piìi diffusamente. Il pigidio,

oltre che per la sua minor grandezza e per la mancanza di apertura

sessuale, differisce da quello della femmina, di cui diremo più in

esteso, per avere ben visibili l'apertura anale e due sole paia di

palette invece di tre, il terzo paio essendo ridotto a una sporgenza

chitinosa triangolare, a guisa di dente. Le palette mediane sono

arrotondate da ambo i lati
;
quelle del secondo paio hanno i lati

paralleli tra loro ed il margine posteriore tagliato obliquamente. I

pettini sono conformati come nella femmina (Tav. IX, fig. 25).

Femmina. Molto diversa apparisce la feiniuina, secondo che si

osserva priuui o dopo la costruzione del suo follicolo.

a) Prima della eostruzione del follicolo., cioè appena si è libe-

rata dalla seconda spoglia ninfale, essa è più piccola di questa,

misurando appena mm. 0,7 di lunghezza. Ha forma molto arroton-

data, schiacciata sul davanti ed ottusa posteriormente. Il corpo, di

color ialino, si presenta giallastro in una larga striscia mediana,

che va dal rostro al pigidio. Il cefalo-torace presenta una mar-

catissima strozzatura ai lati, e lungo tutto il contorno del corpo

vi sono dei i)eli lunghetti. Al dorso essa manca affatto delle

quattro areole chiare e della fittissima punteggiatura, caratteri-

stiche invece dell'epidermide della femmina matura; ma presenta

però, negli anelli addominali, numerosi sbocchi di ghiandole dispo-

sti in serie più o meno regolari (Tav. IX, fig. 26).

Inoltre, sulla faccia dorsale del i)igidio v'è una grande zona scol-

pita in fossette limitanti poligoni più o meno regolari, i quali

sono chiusi nella parte più anteriore del pigidio, ed aperti verso

la parte i)Osteriore del medesimo. Al centro del pigidio sono piiì

regolari, e più allungati, invece, lateralmente. Xel loro insieme,

essi ricordano l'aspetto di un graticcio (« latticework patch » di

Cockerell), carattere, questo, comune ad altre specie congeneri.

Al ventre, nulla di notevole, eccettuata la vulva, che è larghis-

sima, e l'ispessimento dell' e])idermide del pigidio, il quale mostra

rilievi lineari perpendicolari all'apertura vulvare ed incrociantisi

variamente lungo il loro decorso.

b) Dopo la costruzione del follicolo la femmina apparisce così

diversa da quella ora descritta, che ad un esame non troppo ac-
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cuiiito ed in presenza di materiale scarso, i)otiel>besi facilmente

scambiare i)er una specie d»'l tutto diversa, t^i confrontino a tale

scO|io le due li<;'ui'e -S e 11!) con la fiiiura 2(1 ilflla 'l'av. I\.

lutanld, essa e iiioitii <Mfsciiila in t;randiv./.a, |«iicli('' misura una

lunj;lii'/./.a ])i'css()clié d()])pia ( 1. >.">(> ij..) e molto cauihiala di forma

e di colore, coiiu' appaiiscc dai scjiiieuli caratteii :

Colpo abpianld iiirit'ormc, mollo lol ondato anteriormente e roton-

dato pure all'estreuiità i)i';'i(lia!e e di color rosso-hruno.

Ija regione cefalica è molto sviluppata; non (|uan(i(, pero in l'xcud.

artìriiìaia (Mori;.), faido che essa è un ])oco meno larj;a della i('t;ione

addominale. Ai margini laterali essa pi'cscuta una stroz/.at ina net-

tamente distinta, per la quale l'orlo del coipo i)ie<;a l)ruscaiiiente

all' indentro, scjrnendo una linea retta, ma formando col mar{:,'ine

anteriore un anj^olo ottuso. Su (|uesto aufiolo è situato un i)iccolo

sperone chitinoso, corto, tozzo e rotondato all' estremitA.

Subito ilojìo la strozzatura del cefalo-torace il contcnno del corpo

si allarga ra|)iilainente e s' iiuMirva col ]irimo anello addominale,

che segna la massima larf;lie/,za dell'insetto; (piindi. <-oii (|iialelii'

ondulazione, raj^'niun^c il ])if;idio, clic e, come abbiaiiio <letl<>, molto

rotondato. IjUUuo il marfjine del corpo, eccetto sulla strozzatura,

sono impiantati peli radi e luiifilietti.

Alla faccia doisale del cefalo-torace, la leiiimiiia presenta una

caratteristica nieritevole di esserci messa in rilicNo. \'i sono cioè

(juattro {grandi sjiazi ovoidali, in cui 1' e]iideriiii(le è rimasta molto

sottile e trasparente e fa (|UÌlidi forte contrasto con l'epidermide

circostante, di color giallo-bruno e fiu'temente cliitinizzata. (.Juesti

spazi chiari, molto ben visibili anche ad occhio nudo, hanno con-

torno regolare e molto ben definito, e sono disjiosti simmetricamente

in due paia: (|uelli del |)aio mrilùnto, sono ](iìi anteriori, jiiii |)iccoli

e pifi arrotondali degli altri, ed hanno gli assi maggiori coincrgenti

all' innanzi ;
ipielli del paio laterale sono subretlangolari rotondati

e con gli assi maggiori convergenti verso il ]ìigidio (Tav. IX, lig. -!•).

Non avendo avuto a disposizione che materiale secco, con insetti

in gran jiarte vuotati e rovinati dagli acari (Ilemimrcopten), non

ho potuto indagare in «piale rajiporto stessero cpieste aree con gli

organi interni dell'insetto, ìw (piale fosse ipiìiidi il loro signilicato

funzionale. Tnltaxia. airesaiiic microscopico ho jiol ilio riconoscere
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entro a ciascuna di esse nn contorno che ricorda quello delle

j<hiandole ad acino, e non e inii>ro))abile, f|iiindi, che quegli spazi

chiari siano in relazione a delle ghiandole.

(vonsiinili arce sono già state descritte dal Newstead per la sua

Aonidia (l'Hendotim/ionia) fjlanilulona (Newst.) (1), L<lgr. (2). Henon-

clie ejili le trovò soltanto nella niafa femminile in numero di un

sol ]iaio e, almeno da quanto apparisce dal disegno da lui fornito,

alla faccia ventrale anziché al dorso. Anch'egli ritenne potersi

trattare di spazi in rapporto a ghiandole.

Le line strozzature laterali del cefalo-torace sono unite, al dorso,

da un solco ben definito e rettilinef). Segue jioi la suddivisione

dei vari anelli addominali a mezzo di solchi larghi e molto jtro-

l'ondi. Di questi, che sono in numero di sette, il primo soltanto

non raggiunge il margine laterale del corpo, terminando ])resso di

quello con un allargamento a fossetta ovoidale, (ili altri sei sono

incurvati ])iuttosto bruscamente all' indietro e raggiungono 1' orlo

libero dell" addome con direzioni convei'genti posteriormente, sul

])r<(luiigiimento dell' asse del cor])o. Internamente ai lati conver-

genti dell'ultimo solco, sul pigidio, sono altri due solchi jìaralleli

ad essi, ma molto meno profondi e distinti degli altri. Tutta l'epi-

dermide del florso, poi, è tinemente scolpita in fittissimi ed innu-

merevoli rilievi i)untiformi, visibili solo ai forti ingrandimenti.

Questi minutissimi punti, in corrisi)ondenza del [)igidio e di gran

parte del cefalo-torace, sono sparsi senza alcuna orientazione, men-

tre nelle restanti parti del cor|)o, e sjìecialmente nella zona cen-

trale dell'addome, sono distribuiti in file più o meno regolari e

parallele ai solchi divisorii degli anelli addominali, ricordando

vaganuiute l'asjìetto degli strei)tococchi (Tav. IX, flg. 30).

Essi mancano afiatto nella feinmina giovane, mentre poi, col-

P ispessirsi dell' epidermide, scompare il rilievo a graticcio dal

pigidio e si ren<lono invisil»ili gli sbocchi dorsali delle ghiandole

sufili anelli dciradiloine.

(1) New.steAU K., OliaiiciiliijiiH Oli African Scale lìinects (Coccidae) n." 'S, in

« Bull, of Eut. Rps. », voi. Il, July 1911, London.

(2) LiNDiNOKi! L., Dir SchiUUauae (Coccidae) EiiropaH, Xord-Afvims, etc. Stutt-

gart, 1ÌI12, piiR. 50.

. Bedia », 1915. 22
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Riassimiendo, i cambiamenti principali che subisce la femmina

sono i seguenti :

Forte aumento di statura. Notevole cambiamento di forma e di

colore. Apparizione al dorso delle quattro areole del cefalo-torace

e della generale minutissima scultura puntiforme. Scomparsa delle

sculture a graticcio sul i)igidio e degli sbocchi delle ghiandole

dorsali.

Alla faccia ventrale la femmina presenta le antenne cortissime

e affatto rudimentali, seguite, i)Osteriorraente, da due peli lun-

ghetti. L' apparato boccale è molto sviluppato e gli stigmi ante-

riori sono provvisti di otto a dieci dischi ciripari, la cui cera

occupa intorno ad essi un grande spazio a contorno ovoidale. Un
solco ben definito, alquanto ricurvo, unisce, per la ])arte ventrale

del corpo, le due strozzature laterali. Segue poi un primo solco

incompleto ed interrotto da due ingrossamenti chitinosi (pseudo-

podi •'.) : un secondo solco bruscamente insenato all'innanzi in cor-

rispondenza degli stigmi posteriori, i quali sono sprovvisti di dischi

ciripari ed anch' esso fornito dei due ingrossamenti chitinosi. Il

terzo solco è simile al primo ; e tutti gli altri cinque, pur essi

profondi e molto ben definiti come gli altri, s' interrompono late-

ralmente per proseguire all'indietro in fossette rettilinee formanti

angolo e terminanti presso l'orlo libero dell'addome. Quattro sol-

chi meno profondi decorrono longitudinalmente sul pigidio (Tav. IX,

tìg. 28).

Questo presenta, al ventre, l'apertura vulvare larghissima e si-

tuata presso la sua base ; mancano i dischi ciripari jìerivulvari.

Al dorso, r apertura anale, che è piccola, è situata presso 1' orlo

libero del pigidio, ed è difficilmente visibile.

L'orlo del pigidio presenta tre paia di palette. Nella femmina

ancora giovane le palette mediane sono grandi, larghe e confor-

mate a ventaglio. Esse, al loro lato interno ed anteriormente,

sono contigue a due placche chitinose pressoché combacianti tra

loro (placche anali ?). Quelle del secondo paio hanno pure i lati di-

varicati, ma sono più piccole e rivolte all' indentro. Quelle del

terzo paio hanno i lati paralleli ed il margine posteriore obliquo

e leggermente inciso. I pettini sono piccoli, corti, larghetti ed

acutamente dentati al margine posteriore. Tra le palette mediane
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ve ne sono due, ooitissimi. Tra queste e quelle del secondo paio

pure due, meno corti dei precedenti. Tra quelle del terzo paio ve

ne sono tre, conformati come i precedenti (Tav. IX, fi<r. 27).

Oltre il terzo paio di ])alette vi sono vari denti trianj^olari ed

ottusi. Dei peli semplici, quelli inseriti a fianco delle palette me-

diane sono piccolissimi; ahjuanto più firandi quelli del secondo

l)aio e iTioIto 1)1 il grandi gli altri, esterni al terzo paio di palette.

Piccole paratisi .sono inserite esternamente al primo ed al secondo

paio di palette e parafisi ancor ])iii ])iccoIe interiiairiente al se-

condo ed al terzo paio.

Nella femmina matura tutte li> palette si sono fortemente chi-

tinizzate alla base, dove hanno assunto un color bruno intenso,

mentre presso il margine posteriore sono rimaste ialine. Gli an-

goli delle palette mediane si sono un poco smussati.

Follicolo femminile. Lo scudo dorsale è piatto, conico, circolare,

di struttura piuttosto consistente e del diametro di due mm. Alla

faccia esterna è liscio, di color bianco-grigiastro, con esnvie cen-

trali e fra loro concentriche; la jìrima siiogliii, jìlìi scura, la seconda,

bruna. Entrambe però sono coperte dal velo dorsale, e perciò si

vedono bene soltanto quando, come spesso accade, esso sia stato

asportato. Alla faccia interna lo scudo dorsale è liscio e candido.

Lo scudo ventrale è bianco, esilissimo.

Habitat. Su scorza del tronco di Acacia anak; Allengo, settem-

bre 1913.

7. Fseudaouidia articulata (Morg.)

(Sin. Selenaspidus articulatus Morg.).

(Tav. IX, ligg. 19-23).

Di questa bella specie riporto i disegni della larva e del pigi-

dio della femmina. Della prima, per dare un'idea di questo primo

stadio dell' insetto, non molto diverso, come vedesi, da quello di

moltissimi altri Diaspini. Della seconda, ])erchè, ])er quanto si ab-

biano buone figure in proposito, pure (pialche differenza si nota

fra di esse. Si confrontino, ad es.: la figura del ]>igidio di questa

specie riportata dal Newstead, in « Uritish (Joccidae », voi. I,
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p. 128, flg. 16, con quella riportata dal Marlatt, iu « The Genus

Pseudaonidia », tìg. 8, p. 132.

Habitat. Pochi esemplari di questa specie furono raccolti su fo-

glie di Xi/locarpm ohovatm, a Giambo presso la foce del Giuba,

nella formazione a Mangrovie nel giugno 1913.

Altri furon trovati invece nella stessa località su foglie di >SVj/-

vadora persica, abbondantissimi su entrambe le pagine.

Una notevole diflereuza di grandezza esiste fra i follicoli fem-

minili degli esemplari raccolti sulle due diverse piante. Infatti,

mentre sullo Xì/locarjìus obovatus ne furon trovati di quelli aventi

un diametro di 3 mm., sulla Salvadora persica il diametro era ap-

jiena superiore ai 2 mm.

8. Hemiberlesia fissìdens (Ldgr)

var. COUStricta Malen. n. var.

(Tav. IX, tìgg. 31-34).

Femmina. Corpo piccolo, obconico, rotondato all' innanzi e mar-

catamente triangolare all' indietro, con pigidio pure triangolare,

acuto (Tav. IX, flgg. 32 e 33).

Il tegumento, quasi dovunque sottile, si presenta invece molto

ingrossato all'oi'lo del cefalo-torace, dove assume anche un color

rosso-bruno, e forma anteriormente al corpo una specie di arco

marginale. Questo arco, prima di assottigliarsi bruscamente alle sue

estremità, presenta presso di queste una strozzatura non molto

profonda, ma nettamente intagliata, coi margini esterni smussati,

ed in corrispondenza della quale lo spessore dell'arco è alquanto

maggiore. Essa ricorda un poco la strozzatura cefalo-toracica delle

Pseudaonidia, ma non ha nulla a che f;ire con quella, perchè non

interessa che l'orlo del corpo, mancando infatti l' infossatura tra-

sversale che unisce nelle Pseudaonidia le due strozzature degli

orli laterali. Il contorno del corpo è provvisto di radi e piccolis-

simi peli. Le antenne sono rudimentali
;

gli stigmi, senza dischi

ciripari ; il rostro, molto grande in confronto al corpo dell'animale;

gli anelli dell' addome, eccetto i primi due, molto distinti anche

agli orli laterali.
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Pigidio con tre paia di palette. Quelle del 1." paio, grandi, col

margine iiosteriore rotondato, ed i margini laterali debolmente incisi.

(^)iielle del secondo e del terzo paio molto piccole, triangolari, acute.

I pettini, disposti secondo la formola 2, 2, 3, 3-5 sono larghetti, for-

temente frangiati al margine jiosteriore ed i più esterni anche al

margine esterno. Le frangie di tutti i pettini sono molto acute,

ma non molto fitte. 1 pettini più esterni vanno gradatamente sce-

mando di grandezza e semplificandosi di forma, fino a ridursi a

piccole punte triangolari.

Internamente al paio mediano di palette vi sono due piccole pa-

rafisi ed internamente al secondo paio v' è una profonda insena-

tura circondata da rilievo chitinoso (Tav. IX, fig. 34).

Alla faccia dorsale il pigidio porta anteriormente quattro calli

lineari, disposti come in altre specie congeneri, cioè due centrali

e due laterali. Inoltre, le pieghe sinuose dell'epidermide vengono

a mancare nella parte centrale-auteriore, in un' area obpiriforme.

L'apertura anale è grande, situata subito sopra alle due piccole

parafisi delle palette mediane (Tav. IX, fig. 32).

Alla faccia ventrale mancano i dischi ciripari perivulvari, ed

invece la vulva appare oscura per un ispessimento dell' epidermide

occupante una piccolissima area intorno ad essa, mentre ai lati e

liosteriormente, le pieghe dell'epidermide disegnano un contorno

ondulato limitante un' ai'ea a forma di lingua dello stesso colore

ilell'epidermide circostante e con la base allargata verso il mar-

gine anteriore del pigidio (Tav. IX, fig. 33).

Follicolo femminile. Piccolo, a contorno circolare anteriormente

ed allungato al di dietro in una lingua larga e bianca. La sua

lunghezza, compresa la lingua, è di 840 [j.. mentre la sua massima

larghezza è di .">70 p.. La parte anteriore è rigonfiata a cupola, e

(]uesta è superiorniente troncata da un piccolo piano circolare e

bianco, corrispondente al foglietto dorsale della prima ninfa. La

cupola risulta formata da zone circolari concentriche diversamente

colorate : dal bianco-candido al rosso-bruno e all'aranciato. Essa

comprende, al centro, le spoglie dell' insetto, che però non si ve-

dono, coperte come sono dai loro foglietti dorsali. La lingua po-

steriore in cui si allunga lo scudo è invece molto piatta, sottile e

candida ; e, nei punti di maggior sottigliezza, è trasparente tanto.
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(la lasciar vedere dal di sopra 1" ciiidermide della foglia su cui si

appoggia e V orlo ingrossato dello scudo ventrale, il (piale, nel

resto, è esilissimo e biauco (Tav. IX, tìg. 31).

La specie somiglia molto all' Aspidiotus (Hemiberlenia) gotcdeyi

Newst. (1); ma ne differisce, sia per avere lo scxido femminile allun-

gato in una lingua, sia per avere l'orlo del cefalo-torace ingros-

sato e munito di strozzatura, sia per il numero, la forma e hi

disposizione dei pettini del pigidin, e per 1" ispcssinieuto dell" v\n-

dermide i)erivulvare limitato ad una ristrettissima zona.

Molta maggior somiglianza si riscontra invece, per la contoiiua-

zione del pigidio della femmina e l'aspetto del suo follicolo, con la

specie Aspidiotns {Hemiberlesia) Jìssidens var. j}r((?-j(7eHfafw« Ldgr. (2).

Ritengo però trattarsi di varietà distinta, per il fatto che il

Lindinger, nell' esporre i caratteri dM'A. Jissidem ViU-. jìliiridciita-

fus Ldgr. parla bensì della forte chitinizzazione del cefalo-torace,

ma non accenna allatto alla strozzatura eli" esso presenta ai lati.

e del tutto caratteristica.

Tutte le forme seguenti di Hemiberlesia: A. (H.J gowdeyi, Xewst.
;

A. (H.) fissidens, Ldgr.; ^-1. (H.J fissidens vm: phiridentatus hdgi:;

A. (H.) fissuSy Ldgr. : A. (IT.) fìssidrns var. eonstrietn, !Malen. sono

molto vicine tra loro, e derivano probabilmente da un' unica forma

primitiva.

ffrthifat. Su foglie di L'hizophora mncronntn a Giumbo presso

la foce del Giuba, 13 giugno 1913 ; e su foglie di una palma, la

Hyphaene pyrìfera Beccari insieme a Chionaspis pseudo-nivea Malen.

s]). n. sulla si)iaggia di El Sai, 21 giugno 1913.

9. Parlatorea (Websteriella) blauchardi (Targ.).

(T:iv. I.\, Wii. :!.".).

Esemplari di questa specie, dal maschio ad ali cortissime, fu-

rono raccolti a Merca il (5 giugno 1913 su palma da datteri.

Riporto anche di questa la figura del i)igidio della femmina,

visto dal ventre (Tav. IX, tìg. 35).

(1) Newsteap R., Notes on Scale- Iiisccie (Cocciiìar), Pnrt I, pan. 77. « Bui.

of Ent. Res. », Voi. IV, iiiay 191S.

(2) .//). Svhiìdl. Ili, pan;. 35, 1910.
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1(1. Dìuaspìs retìculata Mnieu. d. sp.

(Tav. X, figg. 42-48).

Il genere IHnaspis del gruppo dei Diaspides, fondato recente-

mente da Leonardi per la D. IcheHÌÌ Leon. (1) e la B. Lahìlleì

Leon., fu poi dallo stesso autore accresciuto delle altre cinque spe-

cie seguenti, tutte dell' Africa occidentale e meridionale, e cioè

D. distinvta, D. Giffardi, I>. Lounsbnryi, D. pseudomorpha, D. SU-

vestrii (2).

Anche la Chimiaspis permutans Green e la sua varietà verecunda

Green (3) sono foi-me che stanno benissimo nel genere IHnaspis.

Il quale è qni accresciuto da due specie, e da una varietà, tutte

nuove per la scienza e cioè D. retìculata, D. retìculata var. minor

e D. berlesei.

La 1). retìculata presenta i seguenti caratteri :

Larva. Ovale allungata, a contorno leggermente incavato fra le

antenne, le quali sono provviste di peli notevolmente lunghi

(Tav. X, tig. 4G).

Gli anelli addominali sono abbastanza bene distinti fra loro e

leggermente lobati al margine. Quivi, alle congiunture dei cinque

anelli pre-pigidiali, è situato un pelo-filiera molto corto, ma grosso

e largo, del tutto caratteristico. Il pigidio ha invece due grossi iieli-

filiere per lato, oltre a due sottili setole caudali, lunghe quanto i '/^

del corpo, mentre mancano le palette.

Dimensioni della larv^a : 350 X 215 [j.. La spoglia larvale tanto

del maschio che della femmina è di forma i)iù allungata di quella

della larva, misurando 5J:0 X 250 p.. quella della femmina, men-

tre quella del maschio è alquanto piìi grande.

Non ho veduto ninfe femminili ; ma la seconda spoglia, o spoglia

ninfale, è di forma allungata, ristretta anteriormente, allargata no-

tevolmente nei primi anelli dell' addome e posteriormente trape-

(1) Contributo ulla conoscenza delle Cocciniglie della Hepiihldica Argentina. Por-

tici, 1911, p. 282.

(2) Contributo alla conoscenza delle Cocciniglie dell' Africa occidentale e meridio-

nale. Portici, 1914, p. 213 e seg.

(3) The Coccidae of Ceylon, Part. II, p. 130, 1899.
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zoidale. Il torace è molto bon distinto dail" addomi' jìcr un solco

ben netto, e, ai lati del corpo, profondo, li contorno libero del |)i-

gidio, salvo le minori <limeui*ioni, somiglia moltissimo a quello della

femmina, tanto per il numero che i)er la disitosizione delle varie

apijendici.

Dimensioni della siioglia ninfale: STdXH'^ [J- Colore delle

spoglie giallo-aranciate.

Femmina, Allungata, anteriormente ristretta, con l'addome note-

volmente più largo, a guisa di tiasco. Se non ancora ovigera, mi-

sura 1100X5*"* jJ-; st" ovigera, 1(!00 X 700 [j. (Tav. X, flgg. 44 e 45).

Gli anelli del cefalo-torace, s])ecialmente il secondo, sono molto

sviluppati ; inoltre, nella femmina matura, sono fortemente chiti-

nizzati in guisa da costituire un robusto astuccio in cui la regione

addominale, dopo 1' emissione delle giovani larve, rientra in gran

inirte. Le antenne sono tubercolifornn con uiui o dne setole con-

torte a spira.

La femndna non ancora ovigera non i)resenta alcuna struttura

])articolare dell' epidernude, ma nell' adulta matura V epidermide

del cefalo-torace, eccetto la parte anteriore, e quella dei primi anelli

dell'adilome, mentre alla suiierficie esterna mantiene le tinissime

stilature l'ettilinee e a zig-zag come accade in midtissimi altri Dia-

spitl, alla superfìcie interna, invece, si ispessisce in zone, le (piali

si presentano suddivise in moltissime aree poligonali, per lo più ad

esagono, separate nettamente fra loro da fossette sottili, che nel

loro insieme formano un reticolato, ricordando altresì 1' aspetto del

tessuto vegetale parenchimatico (Tav. X, fg, 48).

Le zone d' isi)essimento si iiuziano dal dorso, invadendolo a jioco

a i)oco fino al margine ; ma in seguito anche l'epidermide del ventre

assume identico aspetto. Spesso esse non si estendono a tutta la

larghezza dei primi anelli addominali, rimanendo una o dne strisele

di epidermide jiiù sottile al margine dei segmenti. Esempi di si-

mile struttura ei)idernnca nei Diasiiiti sono rari. Se ne hanno

in Chionaspis retigera Okll e in MfitUaHiHH {Lepidosaphes) defeda

Mask. (1), forme non molto lontane dalla IHiianpin reticulata.

(1) COCKERELL T. l). A., Soiilh Afficaii Covi-idae. « 'J'hn Kiitomologist », 1901,

IKig. 249.
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La reticolazidiit- p()li<iOiial<' dt-lla faccia interna dell' epidermide

si osserva pine nella femmina matura (]>•]]' J/oirriniin hiclarin (Comat.)

almeiin (!()]ii> aver trattato gli insetti con soda bollente. Mentre,

nella JHu. rcticidata, la reticolazione si osserva bene anche nelle

femmine mature non trattate con soda.

In AnpìdiotuH (Spathi'dMpìn) necretiM, (Jkll, si iianno figure esaj;o-

nali solo al margine della seconda spojilia fi) ; ed in l'rotodiaiipis

iinoiiKilfi (Ireen, (|uesti esaj^oni sono limitati al mai-fiine della grande

paletta semicircolare sitnata posteriormente nella seconda s])o-

glia (li).

Il i)igi(lio della femmina è provvisto di due paia di ])alette, di cui

le mediane sono bene sviluppate, più larghe che lunghe, smussate,

crenulate al margine posteriore e verso il margine interno, il (|uale

rientra in una insenatura notevolmente profonda dell' orlo del ])i-

gidio. (Questa insenatura è munita di due jiiecoli denti chitinosi

triangolari, e, al dorso, di <lue peli semiiliei, piccoli e corti

(Tav. X, fig. 47).

Esternamente a ciascuna paletta inecliana si incontrano :

Due piccoli denti triangolari sotto lo sbocco di una grossa ghian-

dola ; una paletta piccola, triangolare o spatuliforme, a margini

irregolarmente dentati e con due rilievi chitinosi alla jìarte ante-

riore, dove, convergendo, si uniscono; un piccolo ])elo semplice;

un secondo jielo-filiera ; una insenatura, larga e poco profonda;

ruilinienti di due palette, molto smussate; un terzo pelo-filiera;

una secoiula insenatuia conformata come la |)riiiia ed infine un

quarto pelo- filiera.

AI dorso, 1' ano è situato molto anteriormente e si notano nu-

merosi sbocchi di grosse filiere dorsali a tubo cortissimo e rag-

gruppati in due serie per lato.

Al ventre, 1' apertura sessuale è conformata a V rovescio e di-

stante dall' orlo esterno delle |)alette mediane la metà di quanto

lo è 1' apertura anale. .Mancano i dischi ciripari ]»erivulvari. An-

(1) Green E. E., Cot-ciduc of Ccyìon. Part I, pag. 64, P). XV, lij;. .",, isat).

(2) Id. id., JNVio specie» of Coeciilae friim Jiiilmìia, (froin «'l'In; Hall, of Eiit.

Ees. », Voi. VI, jinie 1915).
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toriormouto il ]>ii;iilio ò coiivossd. con una dopressioiio per lato,

internieiliii fra 1" asse e V estromo orlo latinalo dol pigidio.

FoìUcoìo fcmmhnìi'. Bianco, tendente lesiserniente al srri}>io-ar-

uenteo. denso, robusto, lueido, stretto e lungo, lesigerniente inenr-

vato, molto convesso, non earenato.

Spoglie all'estremità del foUieolo, di color "iallo-aranciato. Dalla

spoglia larvale si jtartono lunghi e radi tìli sericei, candidi e con-

torti. Dimensioni: liiOO X «00 jj.. (Tav. X. lig. 42).

FoUieolo mnschilf. È anch'esso bianchissimo, stretto ma non

molto lungo, diritto, piatto, eoi lati paralleli, non carcnatt) o con

aeceium di carena all' cstremitiY lìostcriore e di consisten/a deli

cata. Dimensioni: l.iOO X tOO ij.. (Tav. X. lig. 4;>).

Hubitnt. Sulle foglie ili una Salvadoracea. la Dolitra mavnìiisoì. a

Tambatti, ove la raccolse il Trof. (.i. Stefanini nel Novembre l!il.>.

Gioiti scudi vuoti di maschi alla jiagina superiore delle foglie e

(pialehe femmina all' orlo delle medesime.

Moltissimi altri furono raccolti su entrambe le iiagine fogliari

di una pianta (Capparidacea .') rimasta indeterminata, a Mallàbh'.

il L\S luglio l!ti;i. Le cocciniglie n(»n erano sparse confusamenli'

sulle pagine fogliari, ma distribuite molto tìttamente in i)an'cclii

sistemi di archi concentrici e molto accostati fra loro.

11. Diuaspis reticulata, var. luiuor INIalen. n. var.

^r;iv. X. ùj:'^. .19-5L')-

(Juesta varietà ditterisce dalla /). retìvìilatn tipica specialmente

per le dimensioni, che sono notevolmente ])iù piccole, come mostra

la seguente tabella :

Divaspis reliculata

tipica var. mittor

Spoglia larvale di'lla l'.'MiHiinM. ".40X250 110X210
» iiiiifalo » » . 870 X -110 700 X 3">0

Kollirolo (lolla fommiiia . . 1900 X l'OO 1600 X -400

» (Ul inasdiii) . . . 1300 X -100 S90 X 350

Le differen/.e, però, sono anche di forma. ])oichè il ))igidio del

r adulta ha le jialette mediane a lati ]iaralleli. (inelle del secondo
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jKiio tric;iisj)i(late, <t talvolta hi notano rudimenti di un tf-rzo jìmìo

contif^uo ai secondo (Tav. X, fig. ó2).

U follicolo femminile è più piccolo, meno Incido, e (jnasi .semj)re

diritto e la «pojjlia ninfale è rivestita da velo sericeo più denso

e perciò più bianco, salvo all' estremità posteriore, che sj)orj;e nuda

del tutto (Tav. X, fig. 4!»).

Il follicolo maschile è molto ))iìi corto del femminile, candido,

]iiatto, feltrato, a Iati paralleli e con una Iarf<a carena incompleta,

limitata da due solchi ajjjjena marcati (Tav. X, fig. HO).

Habitat. Su entrambe le jjagine fogliari di una Zigotillacea, il

Balanite» somaleumn, presso Matagassile il 24 settembri- 1!»].''..

12. Dinaspis berlesei Malen. n. sji.

(Tav. X, Hgg. 53-.56).

Questa specie somiglia molto, nella larva e nella ninfa femmi-

nile, alla D. reticulata tipica.

Le sue npofflie jìcrò sono di color rosso-aranciatf» molto ca-

rico. Inoltre, hi ninfa femminile è provvista di tre i)aia di jialette

invece che di due paia.

La femmina h di forma allungata, ristretta anteriormente e col

secondo aiutilo del cefalo-torace sviluppato assai. Anche il terzo

anello e considerevolmente lungo.

A maturità, doi)f) la rlei»osizione delle larve, gli anelli dell' ad-

dome rientrano cosi bene in rpielli del cefalo—torace, che l'animali-

assume un contorno trajjezoide. In queste condizioni la femmina

misura 1300 X '•">'' \i- (Tav. X, iig. 55).

Nelle adulte contenenti gli embrioni in grado di sviliipjìo molto

avanzato non ho mai jiotuto osservare la reticolazione di-IF ei)ider-

iiiidc, ciò che fa subito distinguere questa specie dalla precedente.

Il pigidio, ))er grandezza e forma, somiglia molto a quello della

Jj, reticulata tipica, ma se ne distingue per avere tre paia di pa-

lette invece che due paia. Inoltre, le x'a'ette mediane sono deci-

samente triangolari, coli' estremità appuntita anziché rotondata, e

formano con il loro margine iiiteiTio un arco pifi profondo e più

grande ; oltre il primo j)i-lo-/iliera si nota una sola sporgenza den-
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tiforme sotto lo sbocco della grossa ghiandola. Il .secondo lìaio

di palette è coutbruiato come nella 7>. reticulata iìpica, il terzo

l)aio è contiguo al secondo, e formato da palette simili a quelle

del paio precedente, ma notevolmente più piccole. Oltre a questo

paio di palette il profilo di-1 pigidio non ])resenta diflerenze in

confronto a quanto fu detto per la specie precedente, alla (jnale

il pigidio della D. berlesei corrisponde infine per la posizione delle

aperture anale e sessuale, e degli sbocchi delle grosse ghiandole

dorsali a cortissimo tubo (Tav. X, fig. 56).

Follicolo femminili'. ]\[olto allungato, stretto, diritto o legger-

mente ricurvo, fusiforme, con la maggior larghezza nel terzo ante-

riore, posteriormente rotondato. Lo scudo dorsale si presenta con-

vesso, ma un po' meno che nella si>ecie precedente, di cui è anche

meno lucido, però egualmente denso e niveo.

Xel terzo posteriore o su tutta la lunghezza si notano s])esso

due o tre leggiei'i rilievi longitudinali divergenti, non molto pro-

nunciati, ma tuttavia ben visibili (Tav. X, fig. 53).

Le due spoglie, larvale e ninfale, sono situate all' estremità an-

teriore, e parzialmente sovrapposte 1' una all' altra.

La spoglia larvale è molto lunga e stretta, a contorno lobato,

con gli anelli molto ben distinti fra loro e leggermente carenata.

Dimensioni 520 X 300 u..

La ninfale pure è lunga e stretta, a contorno lobato, col torace

ben distinto dall' addome. Essa è di color rosso aranciato vivace,

con la parte centrale [)iù scura.

Dimensioni : 1050 X 600
fj..

Lunghi e radi fili sericei candidi si intrecciano anche in questa

specie attorno alla spoglia larvale. Velo ventrale candido, quasi

completo.

Dimensioni del follicolo 2450 X '^'^•*' e quindi maggiori che nella

specie precedente.

Follicolo maschile. Il follicolo maschile è molto più piccolo,

stretto, carenato su tutta la lunghezza, coi lati ](aral!eli e con

piccoli solchi a spina di i>csce fra la carena e gli oi'li. È di color

grigio-chiaro i^aglierino, (juasi translucido (Tav. X, flg. 54).

Dimensioni : 1100 X 350 ix.

Habitat. Sopra la pagina ventrale delle foglie di una ("a])i)ari-
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dacea, forse riferibile al genere Cadaha, a Biobabài, sul Giuba,

il 26 settembre 1913.

13. Chiouaspis usambarìca Ldor.

I sette 0(1 otto esemplari di questa specie, tutti adulti feiumiue.

furono raccolti sulla pagina inferiore delle foglie coriacee del Xylo-

carpuH ohoratus alla foce del Giuba, nelle formazioni a Mangrovie,

nel settembre 1913.

Essi corrispondono bene alla precisa descrizione ed alla flgui-a

del pigidio esposte dal Lindinger (1) senonchè nei campioni da

me esaminati le palette del secondo paio sono un ]io' meno svilup-

pate di quelle vedute dal suddetto autore.

14. Chiouaspis elongata Green.

Pochissimi esemplari, maschi e femmine, di questa bella specie

furono trovati sulla pagina inferiore delle foglie di una Celastracea,

la Cas.sine holstil, presso Giambo, il 12 giugno 1913.

i.~>. Chiouaspis pseudouivea ]\lalen. n. sp.

(Tuv. X, ligg. 3S-Ì1).

Larva. Ovale, lunga 280 e larga 175 [J.. con 1' orlo del corpo

lievemente ondulato, e con una leggiera strozzatura fra il torace e

l'addome. Il pigidio presenta da ciascun lato: due grossi peli-filiere,

una setola caudale di regolare sviluppo e due paia di palette

brevi, larghe, ialine, a margine posteriore inciso al lato esterno.

Alcuni altri peli-filiere, corti e grossetti, trovansi agli orli degli

ultimi segmenti pre-pigidiali.

Spogìia larvale allungata, misurando quella della femmina

430 X - J:0 P" con il torace ben distinto dall' addome. Colore della

spoglia : carnicino.

Spoglia ninfale allungata, di color carnicino, lunga 800 e larga

(1) Jfrik. SchiUlì., \, pag. lì<, fig. 4, 1913.



350 ETTORE MALENOTTI

410 [j.. col torace ben distinto dall' addome, col pigidio avente due

paia di palette piccole, triangolari, ialine e due paia di peli-filiere.

Il contorno del pigidio è leggermente incavato nel mezzo e j)re-

senta tre profonde insenature per ciascun lato.

Femmina. Allungata, alquanto più ristretta nella parte anteriore,

da dove va allargandosi gradatamente, raggiungendo la massima

larghezza nei primi anelli dell' addome. Misura 1130 X 490 p..

Tutti i segmenti del corpo sono molto ben distinti, anche agli

orli, ed i segmenti dell' addome quivi sono lobati (Tav. X, flg. 40).

Antenne della forma solita ; stigmi senza dischi ciripari.

Colore del corpo giallo bruno; nelle femmine giovani giallo citrino,

col pigidio giallo-rossastro.

Pigidio rotondato, fornito di tre paia di palette, tutte triango-

lari. Quelle mediane comprendono fra loro una insenatura larghetta

ma non troppo profonda, ed in cui sono inseriti due peli semplici.

Esse hanno i margini laterali una volta incisi e sono rotondate

all'apice. Esternamente a ciascuna paletta mediana si incontrano :

un pelo-filiera ed una piccola punta triangolare sotto lo sbocco

di una grossa ghiandola; poi le palette del secondo e del terzo

paio, piccole, contigue, triangolari, acute, a margini pressoché uni-

formi e di cui quelle del terzo paio sono un poco piìi piccole. Poi

un secondo pelo-filiera ed una prima insenatura sotto lo sbocco

di una grossa ghiandola, indi un terzo pelo-filiera ed una se-

conda insenatura ; un accenno di insenatura sotto lo sbocco di

altra ghiandola, un quarto pelo-filiera ed infine una terza inse-

natura (Tav. X, flg. 41).

I peli-filiere sono piuttosto sottili in rapporto alla loro lun-

ghezza ; ed a ciascuno di essi corrisponde una coppia di piccoli

peli semplici. Il margine anteriore del pigidio è molto convesso.

Al ventre, si hanno cinque gruppi di dischi ciripari perivulvari,

varianti intorno alla formola :

4

8-9 .

1.5-12

Inoltre, attorno alla vulva, seguendo il margine interno dei

gruppi di dischi ciripari, è caratteristica una piega dell' epidermide,

a contorno tondeggiante.
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Al dorso, 1' auo è situato molto all' innanzi, in corrispondenza

del grappo anteriore di dischi ciripari.

Ai lati dell'apertura anale vi sono due serie di sbocchi di s'hiau-

dole : la più interna ne conta da cinque a sette ; la più esterna

da undici a quattordici, disposti ad arco, e termina presso la se-

conda insenatura del pigidio.

Follicolo femminile. Allungato, diritto o ricurvo, con la maggior

larghezza nel terzo posteriore, e con le esuvie ad una estremità.

Xon è molto convesso, tanto che la parte mediana e la posteriore

possono esser pianeggianti ed a volte, la sola mediana, anche leg-

germente incavata in un solco longitudinale. È di notevole consi-

stenza, lucido, e di colore variante dal bianco niveo al i)aglierino

chiaro, con esuvie giallo-brune (Tav. X, tìg. 38).

Esso misura circa 3 mm. di lunghezza e 0,7-0,9 mm. di maggior

larghezza.

Follicolo maschile. È molto più piccolo, misurando 1290 X ^50 [J..

e di consistenza fragile. Esso ha i lati paralleli e, per tutta la sua

lurighezza, è provvisto di una stretta, ma l)en visibile carena me-

diana (Tav. X, flg. 39).

La specie somiglia molto alla Lepidosaphes nivea Maskell, special-

mente nella conformazione del pigidio della femmina ; ma ne dif-

ferisce per la maggior lunghezza del follicolo femminile, pressoché

doppia in confronto a quello della Lepidosaphes nivea, per avere il

follicolo maschile decisamente carenato e per il minor numero di

peli-filiere ai lati dei segmenti addominali pre-pigidiiili nella

femmina.

Habitat Fu trovata abbondantissima su foglie di una Palma Dum,

VEìiphaene pyrifera, insieme a discreto numero di individui di

Hemiberlesia Jissidens (Ldgr.), var. constricta, Malen. sulla spiaggia

di El Sai, il 21 giugno 1913.

10. Chìonaspis paoli! Malen. n. sp.

(Tur. IX, figg. 36 e 37).

Larva. È di forma allungata, misurando 300 X HO [j.., coi lati

paralleli. Ha contorno leggermente incavato fra le antenne, dove
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sono impiantati iluc peli huijihi'tti. (Hi anelli dell' addome sono ben

distinti, ma non al maijiiiu'. IMaidio tornito di dne eorti i)eli-tiliere

per ciascun lato. Oltre i dne ])eli-tiliere si nota una sporsienza

corta e larga a guisa di paletta. Le setole caudali som» liinulu-

quanto la metà del corpo.

La spoglia hirralc della trtiiiiiiua misura 4.">(i X -"" \^- iiui'lla del

maschio .">(iO X •'^^"•

La spoglia larvale della t'eminina è di color iiaulierino : ipiella

del maschio aranciato.

Xiìifa fimìiiiiiilf. lì aneli" essa alluuiiata. cogli anelli del torace

non distinti da iiuelli deir addome, e col jiigidio armato di tre

peli-filiere e di due palette per lato. Le palette sono piccole, brevi,

rotondate, ialine.

]Jimensioni della siioglia ninfale: (11)0 X •>'''' fi-

Femmina. Allungatissima. mismaudo 1()0(» p.. di lunghezza i>er

soli 1*70 di larghezza. Contorno del cor])o liscio, con gli anelli ad-

dominali non sporgenti allatto agli orli. Epidermide sottile anche

nella femmina nnitnra, con i)igidio colorato in giallo.

Antenne molto piccole ; stigmi anteriori situati nn ]ioco più al-

l' indietro di quanto si osserva ordinariamente nelle forme conge-

neri, e provvisti di due o tre dischi ciripari. Stignd posteriori senza

dischi.

rigidio avente tre paia di palette, tutte ialine ed a margini ro-

tondati e lisci. Le mediane sono divergenti e divise da un' inse-

natura ia cui non si riscontrano uè peli semplici ne peli-tìliere.

Quelle del secondo e del terzo paio sono più piccole, vicine alle

mediane e contigue tra loro. Oltre il terzo paio di palette si no-

tano quattro o cimiue insenature larghe e poco profonde, corri-

spondenti agli sbocchi, ad orlo molto chitinizzato, di altrettante

filiere. Fra queste insenature se ne trovano altre iiiii piccole.

Dei peli-filiere se ne hanno diversi per lato :

Subito esternamente alle palette mediane se ne hanno due, im-

piantati r uno al dorso, 1' altro al ventre, e riuniti a coppia. Un'al-

tra copiìia si trova stibito dopo le palette del terzo paio. Un altro

|ielo-tìliera trovasi sotto alla prima delle insenature maggim-i, altri

in luimero vario da ipiattro a sei, talvolta accoppiati, oltre la iirima

insenatura. I peli semplici sono jiiccoli, esili e brevi.
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Al dorso 1' area centrale del i)ÌKÌdio manca degli sboccili delle

filiere dorsali. Di questi se ne hanno diu; o tre per lato, in corri-

spondenza dei f^ruppi laterali anteriori dei dischi ciripari perivul-

vari, e quattro o cinqui- jicr iato al niarf^fini^ anteriore del i)igidio.

7)alIo stesso iiiai};iiu', verso 1' asse, si staccano due j)ie}ihe inag-

giori dell' e])iderniide in direzione dell' apertura anale, la quale è

situata allo stesso livello di quella sessuale (Tav. IX, flg. 37).

Al ventre, si hanno ciufiui- tiru|)|)i di diselli ciripari jieiivulvari,

secondo le forinole :

6 6

3-8 o])pure IO-»*

8-7 8-5

Follicolo femminile. Alhmgatissinio, stretto, a lati |)aralleli, con

esuvie giallastre poste ad un' estremità. È liscio, molto convesso,

ili media consistenza e bianchissimo. Misura 2.5<»0-.'i0<t ij.. di liin-

};hi-zza e soli 370-.300 [A. di larghezza.

Follicolo manchile, ft molto i)iìi corto dei t'iiiiiniiiilf, e misura

KMMI X 250 ]}..

.Viich' esso è bianchissimo, ma I' unica spoglia è di colore aran-

ciato. Esso è provvisto altresì, per tutto il corso della sua lun-

ghezza, di una carena stretta e tagliente.

Habitat. Sulle foglie strettissime e lunghe di una (Jiperacea, il

MarixcnH chaefopliiiUns a Bur Meldàc, il 2.'} luglio 1!)13.

Le toglie di questa jìianta hanno le pagine piegate attorno alla

nervatuia iiii-diaiia ; cosi che gli insetti fissatisi alla pagina ven-

trale, a|)|)ariseono con 1' esuvia larvale infossata nel soleo della

foglia, come mostra la figura .Jtì della Tav. IX.

17. Lepidosaphes (Cocconiytìlus) somaleusis M;ili'ij. n.s]).

(Tiiv. X, li<;. 57).

Femmina. Molto allungata, alquanto più .stretta nella regione ce-

falica, lunga 1100 ij.., larga 270, coi margini lateiali paralleli, e

col pigidio largo quanto il corpo. L' eiiiilermide anche nelle ovi-

gere è sottile e trasparente ; mentre il pigidio è colorato in giallo.

Esso è semicircolare, provvisto di un solo paio di palette, le

mediane. Queste sono bene svilui)])ate, tanto larghe che lunghe, ac-

. Redi» ', 1915. 23
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costate fra loro, col lato interno parallelo all'asse del eori>o. con

l'esterno smussato e finemente denticolato versola base e col po-

steriore rotondato. Neil" insieme del loro contorno, esse ricordano

l'aspetto delle palette mediane delle Hemichioìiaxpis. Esternamente

a ciascuna paletta si riscontrano : due grosse filiere a tubo corto,

sboccanti ciascuna in un rilievo a guisa di dente triangolare sul-

r orlo del pigidio, altre tre filiere di mediana grandezza, con lo

sbocco situato a breve distanza dall' orlo del pigidio ; le piccole

filiere corrispondenti a ciascun pelo sono ben visibili.

Dei peli-filiere se ne hanno sei per lato, e di rpiesti i tre più

esterni sono tra loro più ravvicinati degli altri tre ( lav. X, fig. 57).

Dei peli semplici se ne hanno sei paia i)er lato. I più interni

sono piuttosto corti : ma gli altri raggiungono e sorpassano in

lunghezza i peli-filiere, mentre sono molto i)iù sottili di (|uesti.

Al ventre mancano i dischi ciriiìari perivulvari.

Al dorso, r ei)iderniide della parte anteriore del jìigidio si mo-

stra scolpita in grandi areole a contorno convesso, come si osserva

in Isch7>aspis longirostriti (Sign.), in Ischnaspis hipindcnxis Ldgr,

e un poco anche in Lepidomphcs ahvrranx Ldgr.

L' apertura anale è situata al centro del jiigidio : la sessuale,

ahpianto più indietro.

FoUicolo femminile. Lungo, stretto, più o meno ricurvo, di

1500 X 550 \^.., nero, conves.so, con le esuvie di color rosso bruno,

di cui la ninfale carenata. Entrambe le esuvie, negli esemplari da

me osservati, si presentavano rivestite dall'epidermide della i)ianta-

ospite, distesa sovr'esse a guisa di un reticolato a maglie esagonali

o pentagonali.

FoUicolo maschile ignoto (1).

Habitat. I pochissimi campioni furono raccolti sulla corteccia del

tronco di Acacia anale insieme a Pseudaonidia qnadriareolafa Malen.

ad Allengo, settembre 1913.

Firenze, E. Stazione di EntomoIo<;ia As;iaria.

31 gennaio 1916.

(1) Questa specie rientrerebbe bene, jier molti caratteri, nel genere InchnaxpiK,

Dougl. ; ma mi sono astenuto dall' includervela per la mancanza di dischi ci-

ripari perirnlrari. C altra parte, non avendo potuto osservare i follicoli ma-

schili, il riferimento al genere Lcpidvsaplus (Coccomiitiliiii) resta soltanto dubbio.
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SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE W

Tavola Vili.

Fig. 1. Anpidiotu» {Evaxp.) lìminirtor Sigli. l'iKidio dtllii $, ilal ventre

(circa -j-l.

» 2. AnpidiulUH {Efanp.) dentrucfor Sigli, .'^i-udo dellM $. d:il dorso (-j-j.

» 3. » » hilniiiof Sigli. Pigidiii di-l!a 5; dal dor.so (molto

ingrandito).

» 4. Aspi(liotii>i {EvdKp.) tìiKtnictorS'ìgu. Altra fonna di Q, dal ventre
(-^J.

» 5. » » » » » » Pigidio della stessa

dal ventre |-j-).

» t). jKpiiliotiiK (Erunp.) (Udìiophylli Sign. O. dal ventre j-p).

» 7. » ». » Pigidio della O, dal dor.so (-p).

» K. » » orienUills Newst. Q, dal ventre l^l.

» 9. » » » » Pigidio dellaO, dal dorso (-j-j.

» 10. C'hriisomphalm i-okkì (Ma.sk.). Pigidio d< Ila Q, dal dorso l-j-).

» 11. » » var. ferrandii Malen. O, dal ventre (-;-).

» 12. » » » » Pigidio della Q, dal dorso (—).

» 13. » picens Malen. Seudo de! (^ , dal dorso f-p).

si = spoglia larvale.

» li. Chrysomphalus picciis Malen. [ «h = spoglia ninfale.

Scudo della
J,

dal dor-| a,« == pri,„o .niello nero costruito dalla
J.

so ("]")•
f
1"°= secondo anello nero, inronipleto, co-

struito dalla Q.

(1) La figura 3 della Tavola Vili i- tolta dal Green ; tutte le altre sono

originali.
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Fig. 15. Chriisomphaliis picciis Malen. Q, dal ventre i-r-].

» 16. » » » Pigidio (Iella Q. dal dorso (^].

Tavol.\ IX.

Fig. 17. Chi-ysomphalus piceus Malen. l'arte del pigidio della O, dal dorso (-p).

» 18. » » » Pigidio della larva, dal dorso (— ].

» 1!'. l'sciiiìiioiiiilid iirlitiiliilti (Morg.) Larva, dal ventre (-p).

» 20. » » » Pigidio della larva, dal dorso (-=-].

» 21. » » » Antenna della larva [—-].

~r )•

» 23. « » » Pigidio della Q, dal ventre (-p).

» 24. quadrianolata Malen. .Siioglia ninfale, dal dorso l-p).

» 25. » » » Pigidio della .seconda ninfa fetu-

. ., /310\
minile l-p .

» 26. l'ucuiìaoiiiiìht qumìr'uinolata Malen. O appena staeeatasi dalla .spoglia

ninfale (-t-J.

» 27. I'scii(1iioiii(ìia iiuadrìai-tolala Maleu. Pigidio della Q giovane (-p).

» 28. » » » Q dal ventre dopo la eostruzione

del suo follicolo
(?!•

ni'» 29. l'sciidnoiiidid qundrinrtnìnta Malen. Q dal dorso dolio la costruzio

del .suo follicolo \-r\.

» 30. rseiidaoiiiiliii iinadriureoìata Maleu. Kilievi [luutiforuii dell' epidermide

dorsale, nella O matura (-j-l.

» 31. Hemiberlisia fiKHidiìix (Ldgr.) var. vonsli-icta Maleu. Scudo della Q.

dal dorso (-j-)-

» 32. Hemiherlesia fisKìdenu (Ldgr.) var. conflrida Maleu. Q. dal dorso (-p).



DIA.SPITI RACCOLTI NELLA SOMALIA ITALIANA MEKID. 357

Fig. 33. Himiberleèia fisnitìens {hiìgr.) var. constrictaMaìeu. Q, dal ventre (-i-l.

» 34. » » » » » » Pigidio della O, dal

dor.so (-^).

» 35. l'urìatorm {ÌVebsleriella) hìanchardì (Targ.). Pigidio della Q dal veii-

tre ì^\.

» 36. Chionaspis paolii Maleii. Porzione di foglia di Aliiriscun ehuitophìiìhim

mostrante una Q (issatasi alla pagina interna ed al-

lungatasi poi esternamente sovra i due lembi fra

(30 \—
-j.

» 37. Chionaspis paolii Malen. Pigidio della O, dal ventre I -- I.

Tavola X.

Fig. 38. ChionaspiH p<i><i(ìiinirea Malen. Follieolo della 0. dal dorso (-;-)•

» 39. » » » » del (^ , dal dorso l-j-).

» 40. » » » O, dal ventre (-p).

» 41. » » » Pigidio della O. dal dorso (-;-
1

30\/ 30 \

» 42. JJimispis reticiiluia Alalen. Follicolo della Q. dal dorso (~p •

» 43. » » » » del e/, dal dorso (—1.

» 44. » » » 2 ovigera distesa l-j-).

» 45. » » » O dopo la deposizione delle larve, di

nanco l-p

» 46. Diuaspis reticulata Malen. Antenn,! della larva (-j-|.

» 47.
/260

Pigidio dellii Q, dal dorso —
|

» 48. » » » Alcuni anelli della O ovigera, di tiauco,

iMostranti zone di epidermide ispessite in aree poli-

gonali e non ancoi-a giunte alla loro massima esten-

sione |-j- .
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Kig. i9. />iH(is^n> rt(iVMJ<i(<i var. «iiinn- MaU'i». KolUoolo ilolla ^. dal ilorso I-
j.

» 50. » » » » » (lol ^. »
("i")'

» ,")!. » » » » $• *1"' voiltiv l-r-l.

» ò2. » » » v> IMstitli» «lolla O, ilal doi-so [~r]'

» óS. lìiHiuopì» birksà Maloii. FoUUolo ilella O. ilal dorso l-r-]-

» 54. .'.•ì cf. ->

(^)

v> 55. » » » » O dopo la di'i)Osi/ioi\tMli'i nati l~j.

» 5tì. » v> » » Pìjtidio della Q. dal dorso (-p •

v>- 57. Lepi<ioiiaphes (Convmiitiìmi) »omaìeHsh Malon. Piaidio di'lla O, dal

dorso ( T-).

<]}li estratti di questa Memoria furono pubblicati 11 24 Marzo lìtltt.
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GLI INSETTI

MORFOLOGIA E BIOLOGIA
i>i

ANTONIO BERLESE

Di questo libro, che è destinato alla ilhistrazioue anatomica

e biologica degli Insetti, è completo il Volume I, di 1016 pa-

gine con 1292 ligure nel testo e 10 tavole fuoii testo. Le figure

sono per la massima parte originali.

Contiene i seguenti capitoli :

Pkefazio>-ì;. — 1. Breve storia della Entomologia;
li. G-randezza degli Insetti; 111. Piano di organizza-
zione degli Insetti; IV. Embriologia generale; v. Mor-
fologia generale; VI. Esosclieletro; vii. Endosclieletro:
Vili. Sistema muscolare; IX. Tegumento; X. Ghiandole;
XI. Sistema nervoso ed organi del senso; XII. Organi
musicali e luminosi ; \l 11. Tubo digerente; XI v. Si-

stema circolatorio e fluido circolante; xv. Organi e

tessuti di escrezione plastica; XVI. Tessuto adiposo
e sviluppo degli organi e tessuti di origine mesoder-
male ; XVll. Sistema respiratorio; XVIII. Organi della
riproduzione.
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